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AGLI ONORANDI MANI 

, DI 

FRANCESCO MANENTI 


TULLIO DANDOLO. 


Il mio buon Padre, mentre dava 
I ultima mano a cfuesl Opera con 
quell intenso fervore, di cui foste 
ocular testimonio , e ^he a lui 
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costò injirìje la vita , a noi tanta 
desolazione, pensava a ciò eli e^li 
doveva alt amicizia vostra per 
essolid', e nel secreto suo traccia- 
va le note, colle quali intendeva 
darvi un cordiale attestato della 
gratitudine sua: nè sapeva e^li, 
che questo era t ultimo / 

Io non posso volgere ^li occhi 
su quella Carta senza irrigarla di 
lagrime', e sono esse t espressione 
fedele di un doppio profondissimo 
cretto ; quello della perdita di 
un padre , che certissimamente 
mi sarà invidiato da chiunque 
n abbia conosciute le alte virtù. 
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e cjuello della soddisfazione dol- 
cissima, che a compenso del mio 
dolore mi presta questo spontaneo 
tratto verso la cara Persona vo- 
stra delV ingenuo cuor suo, sì 
abituato in ogni giusto e liberal 
sentimento. 

In quella Carta preziosa, che 
a tutta ragione io riguardo come 
la più sacra cosa della rma fa- 
miglia , e il testamento verace 
del cuor suo, diceva: 

Con tenera amicìzia Voi mi 
riguardaste sempre: Voi lascia- 
ste r agiata e virtuosa famiglia 
vostra per ubbidire a quella 
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simpatia , la cui cagione è per 
gli uomini un mistero : Voi 
abbandonaste la patria comune 
per farvi padre della famiglia 
mia! - Corrono lunghi anni 
dacché dividete meco con amore 
cure di ogni genere, onde la- 
sciarmi libero ne’ miei studj. - 
Or siete giunto alla età ottua- 
genaria nè io posso indugiar 


(i) Il «^.Manenti era ospite presso il conte Dandola 
io i6 anni in yua ; e alcuni anni addietro, pressato 
da’ suoi ^gli a restarsi presse loro in Venezia, oo' era 
andato per rivederli, si sottrasse ingegnosamente alle 
loro sollecitazioni , , e diligenze , e volle ricongiungersi 
al suo amico f 

li Editore. 
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piti a darvi un pubblico segno 
della gratitudine mia. Abbiate- 
velo adunque nella intitolazio- 
ne , che fo al nome vostro di 
quest’opera-, ed accoglietela ne' 
modi proprii delle anime buone! 

E non era soltanto come t e- 
rede dei sentimenti del Padre 
mio , che io intendeva , ottimx) 

(i) Il sig. Manenti compì 1“ anno suo ottantesimo il 

^ K ^ 

il giorno otto del p. p- dicembre ; ed annunciandolo la 
Sfira di (juel di a tavola , fu un soggetto di lietissima 
festa per tutta la famiglia , e per gli amici , eh’ erano 
presenti. La sera dei 12 fa l'ultimo pel cen/e Dandolo. 
Egli ' dun<fue avea scrìtto quella carta in uno dei tn 
giorni interposti. E fu di fatti trovata fra le ultime j 
che avea avute sotto le mani 

. i.’ EniToM. 
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e venerando Uomo , di dare là 
debita esecuzione al pensamento 
suo, A ciò ^uidavanmi ancora 
sentimenti miei proprii, pe quali 
riguardai sempre , ed ebbi cara 
e sacra la degnissima Persoìia 
vostra: sentimenti, che ni inspL 
roste come il più rispettabile 
de^li amici , e il mio secondo 
padre. Fino dalla ir^anzia li 
concepii, venni rinforzandoli nel 
cuor mio colla crescente età ; e 
li custodirò finché io viva come 
uno de' più preziosi beni, di che 
la Provvidenza mi sia stata li-: 
berale. 
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' Così le fosse piaciuto di ac- 
cordare per lurido tempo e alla 
dilettissima mia Genitrice ed a 
me, di godere dell! amor vostro , ‘ 
de vostri consigli , delle vostre 
cure nel tanto uopo che vedova 
essa, io orfano, ne avevamo ! 
Obbligato a dimorarmi ancora 
lontano da Voi per compiere il 
corso de miei studj , sarei stato 

(i) Il sig. Manenti era stato nominato con-tutore 
colla vedova contessa Dandolo. Egli mancò il giorno i 5 
di gennajo (1820) per le conseguenae di un colpo di 
apoplessia sopraggiuntogli la sera del 10. Ne avea avuto 
tre mesi addietro un altro j da cui si era riavuto per- 
feltissimamente. Ma il cuor suo avea sofferto troppo 
per la improvvisa morte delt illustre suo amico. 

l’ Editori. 
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accresceranno la felicità della 
vita immortale , che f ha meri- 
tata il tuo cuor nobilissimo y pieno 
di onore , di lealtà , di benevo- 
lenza j di quella benevolenza 

> 

che mentre comprende in se 
tante virtù, più di' tutte fa de- 
gni gli uomini, che ne sono in- 
vestiti, d essere in fine congiunti 
al Prineipio eterno d ogni amore, 
e d ogni bene. 
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MEMORIE STORICHE 

RELATIVE 

AL CONTE 

VINCENZO DANDOLO 

E a’ suoi scritti 

COMPILATE 

DAL CAV" COMPAGNONI. 


Il Conte Vincenzo Dandolo , Cavaliere 
di seconda classe dell’ordine della Corona 
di Ferro, Cavaliere della Legione d’ Ono- 
re , e dell’Ordine de’ SS. Maurizio e Laz- 
zaro, membro deU’I. e R. Istituto del Re- 
gno Lombardò-Veneto, della Società Ita- 
liana, e di moltissime Accademie di Scien- 
ze, Lettere, e d’Arti si d’Italia, che d’altri 

b 
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Paesi cessò di vivere per un colpo 
di apoplesia il giorno 12 di dicembre 
del prossimo passato anno 1 8 1 9 in Va- 
li) Può non essere imiifierente affatto per la storia 
l'elenco do’ principali Corpi accademici, a’qnali il conte 
Dandolo fu ascritto ; e noi lo diamo qui per ordine 
de’ tempi. 

l'jg.t. Accademia de’ GeorgoGli di Firenze. — l'jgb 
R. Società di Scienze di Gottinga. — 1795. Accade- 
mia economico-agraria di Zara. — t79C. R. Accade- 
mia di Scienze e belle lettere di Mantova. — 1800. 
Società di Medicina , Chirurgia , e Farmacia di Brusel- 
les. — 1800. Società di Farmacia di Parigi. — i8ot. 
Società Agraria di Torino. — 1 802. Istituto Italiano. — 
i8o|. Società Galvanica di Parigi. — i 8 o 5 . Accademia 
di Agricoltura , Commercio , ed Arti di Verona. — 
1806. Accademia Virgiliana di Mantova. — 1807. So- 
cietà Italiana. — 1807. Società d'incoraggiamento di 
Milano. — 1808. Accademia Italiana di Scienze, Let- 
tere, ed Arti in Livorno. — 1808. Accademia di Scien- 
ze , Lettere , ed Arti di Padova. — 1810. Società Me- 
dica di Venezia. — t8n. Accademia di Scienze, Let- 
tere , Agricoltura , ed Arti di Brescia. — 1812. R. Isti- 
tuto ( ora Accademia ) di Scienze , ec. di Torino. — 
1812. R. Società di Scienze, Lettere, ed Arti di Ge- 
nova.— tSi 3 . R. Istit'uto d’incoraggiamento alle Scienze 
naturali di Napoli. — 1817. Società Minerologica di 
Jena , ec. , ec. , ec. 
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rese. Egli era nato in Venezia il dì 26 
d’ottobre del 1758. 

Rimasto fino dai primi suoi anni privo 
del padre, che fu chimico di professione, 
e che non lasciò a’ suoi figli che un nome 
onorato , fu da’ suoi parenti mandato alla 
Università di Padova , dove principal- 
mente studiò la chimica, e la farmacia: 
e r ingegno suo precoce , e i rapidi pro- 
gressi; che fece, gli meritarono, che gli 
fosse conferito il grado estraordinaria- 
mente , con solenne dispensa dalla età ; 
cosa a que’ tempi poco in uso. Ritornato 
a Venezia', e provveduto di uno stabi- 
limento suo proprio , incominciò egli ap-> 
pena di quattro lustri a far sì buon uso 
delle dottrine acquistate , che ben pre- 
sto seppe distinguersi tra molti , e dar 
nome alle sue officine , coi prodotti delle 
quali potè assicurarsi fin d’ allora una 
onesta fortuna , amplificata di poi a mano 
a mano, che per la sua buona condotta 
negli affari, e pei crescenti suoi lumi, 
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le operazioni da lui dirette si dilatarono. 
Divennero singolarmente rinomate a quei 
d'i le preparazioni mercuriali del suo 
stabilimento in molte piazze di com- 
mercio ; e per tutta l’ Italia corse 
con esito fortunatissimo la china rossa di 
s. Fè , da lui messa in credito , e dall’au- 
torità de’ più illustri Medici di quél tem- 
po , come pure dalle ben riuscite prove , 
acclamatissima. Le sue lettere al dottor 
Felice Astiy della regia Delegazione Me- 
dica di Mantova, sono il primo scritto 
dato da lui alle stampe , e comprovante 
insieme l’ acuto suo ingegno , il candore 
dell’animo suo , e l’amore del bene de- 
gli uomini, che da quel tempo inco- 
minciossi a manifestare in esso lui come 
la prima sua passione. 

(i) Egli forniva tra le altre la piazza di Genova del 
sno precipitato, e il levante- del suo tublimaio. Io ho 
veduto i mercanti turchi di Venezia fare tra loro a 
pugni per giungere in alcune occasioni i primi a far 
registrare le loro commissioni. 
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Intanto era rtata in Francia la Nuova 
Chimica , la quale fino da suoi primordj 
annunciava la rivoluzione felice , che 
preparavasi alle scienze fisiche, e alle 
arti. Essa però doveva vincere 1’ errore 
sostenuto da prevenzioni troppo profon- 
damente radicate, e da nomi di un cre- 
dito generalmente riconosciuto Vin- 
cenzo Dandolo col pronto suo acume 
afierrò le verità della nuova scienza, 
sentì r importanza de’ suoi dommi , e 
se ne fece seguace caldissimo , propo- 
nendosi di aprirle il varco in Italia, ove 
in tempi meno felici pur v’ era stato 
chi ne avea additato il principio , 
ed ove gl’ ingegni non aveano bisogno 
che d’essere scossi per alzarsi con pro- 


Slhal era allora il campione della Chimica antica , 
e del Jìogisto ; vocabolo "aenza senso , che si ode pre* 
•entemente soltanto snlle labbra di pochi ignoranti. 

( 2 ) Vedi il libro di Lodovico Maria Barbieri d’Imola , 
intitolato Spirìtus Nitro-aerei operqtiones in microcottno, 
stampato in Bologna nel iC8o. 
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fitto a dar mano alla grande opera della 
rigenerazione della scienza. Egli adun- 
que incominciò dal tradurre il Trattalo 
elementare di Chimica del Lavoisier; 
quello delle Jljjinità del Morveau; e 
la Nuova Nomenclatura Chimica^ che 
giudiziosamente fissò tra noi conforme 
all’ indole della nostra lingua; e che 
Brugnatelli ebbe gran torto a diffor- 
marc. Nè fu in lui il merito solo della 
traduzione di opere di tanta importan- 
za; perciocché vi aggiunse quello d* il- 
lustrare , di corroborare, e di amplificare 
le dottrine a modo, che il Lavoisier, fon- 
datore celebratissimo della nuova scien- 
za, non dubitò di onorar Dandolo col 
dono prezioso di due importantissime 
Memorie manoscritte, le quali per opera 
di lui videro la luce in Italia prima che 
in Francia Attestazione simile di 


(i) Una di queste riguarda la respirazione, l’ altra 
la traspirazione. E noto , che in esse s’ ebbe la prima 
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stima diedero a Dandolo due de’ prin- 
cipali tra i Chimici francesi, i^onrcroj-, 
e Van-Mons ^ aU’occasione , ch’egli prese 
a tradurre la Filosofia chimica del pri- 
mo 5 perciocché questi gli mandò alcune 
sue Aggiunte inedite , e il secondo al- 
cuni pur inediti Commenti suoi proprj. 
Così que’ valentuomini , che tanto grido 
hanno giustametite alzato di sé per tutta 
Europa, compensandola della troppo im- 
matura perdita, che fatta aVea del crea- 
tore sovrano della nuova scienza, ven- 
nero ad associare Dandolo alla loro 
gloria. 

Ed egli non mancò di mostrarsi de- 
gno di tanto onore: perciocché colla 
insigne opera sua de’ Fondamenti della 


applicazione delle naovè dottrine chimiche alla intelli»' 
genza della vita animale. I FraOcesi soli pajono fin qui 
generosi al segno , che lo fu il Lavoisier con Dandolo ,• 
e che è stalo meco il conte di Tracy, Vedi il voi. iii. 
del Trattato della Folontà pubblicato per le stampe del 
Somogno. 
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Fisico-Chimica , applicati alla forma- 
zione de' corpi , e ai fenomeni della 
natura, opera che in brevissimo tempo 
ebbe fra noi sei edizioni , cliiaramente 
si dimostrò maestro profondo : in questo 
singolarmente distintosi dai molti , che 
intorno a que’ tempi a tanti eccitamenti 
suoi alzaronsi , uomini di chiarissimo 
nome, eh’ essi or questa, or quella parte 
trattarono, e con industri esperimenti 
proseguirono a svelare i secreti delle 
applicazioni de’ principi diffusi; ed egli 
formò arditamente un tutto , imprimendo 
alla scienza, quella vera fisonomia,che 
la distingue, e prevenendo, nel rispetto sin- 
golarmente di assicurarle il naturale suo 
carattere , quanto per gli studj ulteriori 
dei dotti di tutta Europa si è di poi 
aggiunto. Di quest’opera, lasciando i 


(i) Dal 1802. Le migliori sono la quinta 

fatta in Milano pei torchj del Silvestri, e la sesta del 
Pasquali in Venezia. Esse hanno molte aggiunte , ohe 
per ragione de’ tempi non potevano avere le antecedenti. 
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gliidizj, che dati ne aveano gli stra- 
nieri , e Van-Mons fra gli altri , il quale 
non dubitò di asserire avere Dandolo 
dilatati felicemente i confini della scien- 
za, un testimonio luminosissimo lasciò 
tra noi il cav. Re, si benemerito degli 
studj agrarj, dicendo, che come non 
pub sapersi V agricoltura senza avere 
le principali nozioni intorno alla natura 
*<degli esseri, che ajutano la vegeta- 
zione , e senza conoscere in qualclte 
modo i materiali che vi sono impie- 
gati è per r agronomo essenziale il 
prendere ima idea chiara della scienza 
fisico-chimica-, e l’opera del Dandolo 
essere il solo libro chimico italiano \ 
da cui egli consiglia ad apprenderla. ^ 
Ma se nell’ opera de’ Fondamenti della 
Fisico-Chimica aveva egli dato agl’ita- 
liani un complesso di dottrina si lumi- 
noso , e SI atto a suggerire le più belle 
ed utili applicazioni non minore 

(l) L’antor« di queste Memorie molto ebbe a giovarsi 
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servigio egli prestò alla gioventù nostra 
colla Fisica del Poli, illustrata da esso 
lui con una copiosa serie di Note , per 
le quali distrutti gli errori del testo , 
venivasi coi principi della nuova scienza 
ad additare le cagioni vere de’ fenomeni 
della natura. Fu questa una luce, che 
in un baleno si sparse sopra tutti gli 
ingegni e l’opera del Professore na- 
poletano, la quale sebbene meglio in- 
tesa per alcuni rispetti di quante erano 
corse allora in quel genere, non pote- 
Vasi riguardare che come l'ultimo sfogo 
di una scuola erronea, diventò felice- 


di quest’ Opera nello scrivere clic allora fece la Chimica 
per le donne , la quale concorse ancb’essa ad agevolare 
la diffusione della nuova scienza fra le persone alcun 
poco colte , e che andò per le mani di tutti con assai 
fortuna de’ libraj , i quali in varie città d’ Italia ne 
moltiplicarono l’ edizioni. 

(t) Della Fisica del Poli colle Note di Dandolo dal 
iijgó al solo si fecero in Venezia tre edizioni di 

6000 esemplari ciascheduna: esempio forse unico nella 
storia tipografica d’ Italia. 
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mente un istromento comune di ottima 
istruzione. E singolare encomio debbesi 
al valentuomo, il quale in mezzo alla 
ebrietà che poteva facilmente sorpren- 
derlo per le moltiplicate edizioni dianzi 
fatte de’ suoi libri, senti il diritto della 
verità ; e mutato sistema rese ad essa , 
e al coraggioso promulgatore della me- 
desima, quell’omaggio, che in simili 
circostanze sono capaci di renderle i 
soli uomini di alto intelletto. 

Egli era tutto occupato in questi stu- 
dj , e ne’ fiorenti stalnlimenti suoi, quan- 
do sopraggiunsero in Italia i grandi av- 
venimenti, che nel paese nostro furono 
prodotti dalla rivoluzione , e dagli eser- 
citi de’ Francesi. Uno de’ più notabili 
tra essi fu quello dello scioglimento 
dell’antica aristocrazia veneta. Prima, 
che tanto fatto succedesse, e mentre il 
Governo della Repubblica cercava dap- 
pertutto i mezzi di còprire la capitale 
da straniera aggressione , Dandolo potè 
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prestare alla sua patria un servigio , che 
nel caso di un blocco sarebbe stato 
della massima importanza; e fu quello 
di assicurarle àe pozzi al I^ido, e di 
migliorare lo stato delle cisterne ; 
noto essendo, che fondata Venezia so- 
pra i pantanosi dossi della laguna, non 
ha nel suo seno altr’ acqua salubre , 
che quella, che posson dare le pioggie, 
non mai atte ad assicurarlene la quan- 
tità necessaria alla numerosissima sua 
popolazione. L’aureo opuscolo, ch’egli 
pubblicò in quella occasione , se per 
avventura fu inutile allora, fu utilissi- 
mo di poi, quando alcuni anni dopo 
quella grande città, che i nostri posteri 
per più rispetti riguarderanno come una 
meraviglia del mondo, non meno nota- 
bile di quelle, che negli antichi tempi 
ebbero fama , si trovò costretta a soste- 

(i) Questo opuscolo ba per titolo : Dei pozzi del lido ^ 
e delie cisterne di Venezia, in 8.“ 
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nere per più mesi uno strettissimo blocco 
e per terra e per mare. E quando poi 
con universale stupore si videro il Doge , 
i Magistrati, i tut ti, abdicare la 

signoria, pacificamente, e gloriosamente 
tenuta da Pietro Gradenigo sino a noi 
con universale consenso di un popolo 
idolatra del suo governo, fra gli uomini 
cercati per la nuova amministrazione a 
titolo di probità, di lumi, e d’ alto ca- 
ràttere, Dandolo fu additato tra i pri- 
mi; non egli in mezzo alle penose in- 
certezze, ed alle crudeli angustie de’ 
tempi, smentì la fede de’ buoni. Per il 
che fu principale nelle relazioni , che 
la necessità costringeva il Governo nuovo 
ad avere col Generale in capo dell’y^r- 
mata d’ Italia ; presso il quale, se a sal- 
vare la patria sua avesse potuto bastar 
ragione sostenuta con altissima forza di 
animo , essa sarebbe stata salva per lui. 
E tanto era egli fermo in questo sen- 
timento, che non dubitò d’irritare un 
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uomo, il cui carattere egli aveva sin 
da quel tempo conosciuto quale poi 
l’ebbe a vedere tutta l’Europa 5 e che 
non gli avea dissimulati i secreti della 
sua politica d’ allora , 1’ influenza sua 
sulle risoluzioni del Direttorio francese, 
e la particolare benevolenza conceputa 
verso lui. Adunque non ostante che 
profondamente sentisse tutti questi di- 
scapiti , e potesse bilanciarli coi riguardi, 
che un cuor buono non manca mai di 
stiggerire, sentendo egli maggiormente 
la carità della patria , non dubitò di 
mettersi con alcuni compagni sulla stra- 
da di Parigi ove la giustizia della causa , 
e il risoluto suo animo il lusingavano 
di miglior successo. E poiché gliene fu 
chiuso il cammino, e i suoi compagni 
vennero incarcerati , reclamò comuni 
con essi i ferri, non tenendosi onorato 
de’ riguardi che si avevano per lui ; e 
con tal forza parlò, che quelli ebbero 
la' libertà 5 egli poi il compenso , che 
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le tristi circostanze di una causa dispe- 
rata potevano permettergli: dico di po- 
tere influire a rendere tollerabile la sorte ' 
di molti individui del suo paese, giac- 
ché la fortuna di cpiesto era già fissata 
da cagioni insuperabili. 

Non entra nel mio disegno di ren- 
dere conto delle opinioni, che, avendo 
egli adottata per patria la Lombardia, 
ed essendo nominato membro del Gran- 
Consiglio della nuova Repubblica ivi fon- 
data , ebbe occasione di esporre. I registri 
fatti di ragion pubblica attesteranno , non 
tanto la facile eloquenza, e l’ordin chia- 
ro , eh’ egli metteva in ogni suo dire , 
quanto la liberalità de’ suoi principi , e 
la fede in cui era con molti , che l’ u- 
mana società potesse pel consenso di 
tutti gli ordini condursi a que’ miglio- 
ramenti, che la filosofia suggerisce, ma 
che le abitudini degli uomini, fatte in 
essi troppo radicata natura, rigettano. 
Dirò solamente, che sentendo da ogni 
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parte insuperabili le difficoltà di giun- 
gere al bene, che dianzi avea sperato, 
al tumulto delle fluttuazioni di quei 
tempi egli preferì la tranquillità di una 
vita privata; ed avendo trasferita una 
parte de’ suoi capitali in queste provin- 
cie , si stabilì in Varese , dove avea 
acquistati alcuni fondi, volgendo sindi 
allora i suoi studj alla economia cam- 
pestre. 

Ma aveva egli appena potuto ricono- 
scere il luogo, ove intendeva porre sua 
stabil dim’ora, che nuova guerra susci- 
tatasi l’obbligò a cercare un ritiro. Nel 
quale uopo è dire, che in niun modo 
ebbe a sentire d’essere straniero, poi- 
ché conosciuto innanzi , e giustamente 
estimato, ne’ dotti della Francia, e ne- 
gli uomini di Stato più distinti, trovò 
parzialità cortesissima, e sincera amici- 
zia. I quali vantaggi , se in lui poterono 
per avventura temperare l’ acerbo senso 
de’ mali comuni, principalmente poi ven- 
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nero ad essergli cari, dato essendogli 
di rivolgersi colla pienezza d’ animo , 
che gli era propria, a sollievo di molti 
suoi compa'rioti infelici , e a sostegno 
del nome italiano, tanto più facilmente 
anche allora depresso, perchè accompa- 
gnato dall’ infortunio. Fu ivi, che con- 
segnò alla fede de’ suoi contemporanei, 
e de’ posteri, il più bel monumento di 
un’ anima buona, amica dell’uman ge- 
nere, in un libro, che può chiamarsi, 
senza fare alcun torto al suo autore , 
un bel sogno di un uomo virtuoso. 
Quelli, che volessero paragonare le vi- 
sioni di Dandolo con quelle del famoso 
Abate di s. Pierre^ sarebbero ben pre- 
sto dal loro cuore avvertiti del miglior 
luogo dovuto al nostro Italiano. Poco 
tempo dopo, la pace ricondusse Dan- 
dolo a V^arese. 

Pensò egli allora, che nulla ornai più 
potesse distrarlo dall’ ozio tranquillo , 
che l’amor di famiglia, egli studj della 
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ricordasse gli antichi vaneggiamenti. Egli 
adunque si limitò a pubblicare tradotta, 
e dottamente illustrata, la Statica-chi- 
mica del Berthollet\ opera per sè me- 
desima grave , e non mediocremente con- 
nessa coi rami principali dell’agricoltura, 
a cui d’ allora in poi egli interamente 
consacrò ogni suo pensiero. 

Del che volendo io dar conto in bre- 
vissimi cenni, giudico necessario avver- 
tire, come Dandolo ordinariamente trattò 
i varj oggetti dell’agricoltura, non nel 
senso limitato della produzione, riguar- 
data come utilità del possidente e del 
colono, ma come legata al sistema ge- 
nerale della utilità pubblica : cos'i che 
mentre da una parte vedeasi in esso 
lui il raro caso di un coltivatore che 
univa la scienza alla pratica; condizio- 
ne, che dà carattere di sicurezza a suoi 
scritti, e che mancando a tanti altri, 
li ha renduti inutili, se non se forse 
anche nocivi; dall’altra parte sollevava 
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il suo pensiero a tracciare le più se- 
creto relazioni , che ogni oggetto agrario 
può avere colla fortuna pubblica ; e 
preparava ad uno stesso tempo splendi- 
dissimi elementi di rigenerazione agra- 
ria tanto alla industria de privati , quanto 
alla diligenza deirAmrainistrazione. Un 
altro carattere hanno i suoi scritti di 
ecojiomia campestre ; ed è , che tutti si 
fondano sulla ben accertata sua’ espe- 
rienza. 

Il primo oggetto, su cui usci come 
uomo di campagna a dare utili avver- 
timenti a’ suoi concittadini, fu il governo 
delle pecore spagnuole ed italiane. Aveva 
egli precedentemente formato un nu- 
meroso ovile di merini, convinto, che 
r interesse della nazione era di togliersi 
dalla dipendenza degli esteri in fatto 
di ogni opera anche più squisita di la- 
nificio } e studiando T indole del nostro 
clima, e quella di questa razza di ani- 
mali preziosi , per incuria nostra fatta 
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estranea a noi, mentre pur c’era stata 
domestica un tempo , era giunto ad 
assicurarsi , che facilmente avremmo pò-* 
luto dalle pecore merine allevate da 
noi ottenere ad ogni miglior uopo fi- 
nissinfie lane , ed ottenerne anche di fine 
intramezzando cogli arieti merini la razza 
delle indigene. Il Governo stampò a 
proprie spese, e diffuse per tutti i di- 
partimenti quest’opera di Dandolo, ri- 
cevuta con tale pubblica • persuasione ^ 
che da ogni parte incominciaronsi a pro- 
pagare merini, e ad aversi migliorate 
le pecore comuni con grande speranza a 

de’ nostri fabbricatori. Due anni dopo 
(i8o6) egli pubblicò un trattato sopra 

(i) Chi ignora , che il lantfizio aingolarme&te nel 
irecento e quattrocento fu il fonte di quell’ ampia 
ricchezza , a cui sopra tutti gli Stati d’ Europa s’ alzò 
r Italia ? Le città di Toscana, della Romagna , degli stati 
Veneti , della Lombardia rigurgitavano di fabbriche ; 
e i Veneziani , i Pisani , i Genovesi provvedevano il 
Levante, e i paesi stessi di Ponente, che poi hanno 
esercitato presso noi sì gran monopolio ia questo genere.’ 
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alcune malattie delle pecore, il quale 
venne ad opportuno soccorso di quanti 
impiegato avevano, od erano per im- 
piegare capitali e cure in questo ramo 
d’industria agraria. Egli fece allora di 
più. L’argomento del governo de’ me- 
rini, e delle pecore indigene lo portò 
a trattare della coltivazione dei pomi 
di terra, singolarmente riguardati come 
un foraggio eccellente per quegli utili 
animali; poi àe letami, s'i connessi tanto 
col consumo, cpianto colla riproduzione 
de’ foraggi, e di ogni specie di vege- 
tabili. 

L’ uomo abituato alla meditazione , 
ed acceso del desiderio del bene , trova 
dappertutto cose da legar facilmente al- 
l’ordine de’ miglioramenti sociali. Nella 
posizione, in cui Dandolo si era col- 
locato, vennero presto a presentarsi alla 
sua mente due gravissimi oggetti, for- 
temente congiunti non tanto coU’agricol- 
tura, quanto coll’interesse dello Stato, 
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e della Intera nazione. Fu il primo di 
questi r inconveniente funestissimo, che 
ne’ possedimenti campestri è in molti 
luoghi d’Italia comune; quello cioè di 
uno sminuzzamento tale nella divisione 
de’ campi , e di siffatta intersecazione 
de' fondi, che tolgono a chi n’ è padro- 
ne, o per la modicità, o per la inco- 
modità, ogni mezzo di trarne i debiti 
vantaggi con patente danno dell’agricol- 
tura : intanto che prevenzioni non sem- 
pre riprovevoli ne’ possidenti, e soste- 
nute dal diritto sacro di proprietà, met- 
tono un ostacolo insuperabile a migliore 
riquadratura de’ possessi rurali. Egli a- 
dunque considerando i danni , che da 
questo inconveniente derivano si alle 
particolari famiglie, che allo Stato, venne 
a suggerire i ripari , che vi si potreb- 
bero opporre; e quando pur sia, che 
alcuna cosa facciasi in questo argomento ; 
gli ottimi elfetti , che se ne avranno , 
faran ricordare lo zelo di Dandolo > 
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L’ altro inconveniente , che in quello 
stesso anno Dandolo denunciò , fu quello 
de beni comunali, com’essi sussistono, 
chiaramente esponendo i mali econo- 
mici, politici, e morali, di che sono 
essi amplissimo fonte. jVè fu vano affatto , 
il suo grido j poiché d’ allora in poi mi- 
gliori disposizioni in più luoghi intorno 
ai beni comunali si sono prese , le quali 
è da sperare , che col tempo felicemente 
si estenderanno ancor più. 

Il sentimento in esso lui potentissimo 
del bene della sua nazione, facendolo 
pensare ad ogni sforzo generoso in chec- 
ché riguardasse la dilatazione de’ mezzi 
agrarj, il guidò pure a meditare sopra 
un oggetto pel complesso delle sue re- 
lazioni maggiore di ogni altro; e fu quello 
della necessità ili creare nuove industrie 
nel regno, fin d’ allora considerando, 
come la pace stabilita di recente tra 
r imperio russo, e l’ottomano, avendo 
aperto lo sbocco del Mar Nero, stato 
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dai Turchi sempre riposto tra gli ar- 
cani di Stato, i grani, onde sino dai più 
rimoti tempi furono famosamente co- 
piose le provincie limitrofe a quel Mare , 
sarebbero senza ostacolo venuti ad in- 
gombrare i porti del Mediterraneo, del- 
r Adriatico , e gli stessi pure dell’ Oceano 
occidentale di Europa, a certissimo dan- 
no de’ nostri. I quali, siccome per cir- 
costanze insuperabili non avrebbero po- 
tuto sostenere un’utile concorrenza, per 
sì -calamitosa novità rovesciata sarebbesi 
infine ^tutta la nostra fortuna , ove a 
tempo non avessimo provveduto al di- 
sastro. Vedremo in appresso con che 
forza , ed amplificazione di mezzi ritornò 
poscia egli su questo grande argomento , 
in cui la salute contiensi dell’Italia in- 
tera. Quelli , che hanno tenuto dietro 
allo stato crescente della nostra agricol- 
tura, se ai miglioramenti da circa quin- 
dici anni introdotti, avranno certamente 
a confortarsi della previdenza avuta, e 
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zione è scritta ne B.apporti, che in fine 
di ogni anno egli mandava al Re, di 
cui Dandolo stesso depose copia auten- 
tica presso il Magistrato municipale di 
Zara. Essa è scritta egualmente in un 
Giornale, che durante il tempo, in cui 
governò la Dalmazia , stampavasi in quella 
città. Ma singolarmente è scritta nella 
memoria e nel cuore dei Dalmatini 

(i) A dimostrare la forza di carattere di Dandolo 
come Magistrato , e l’ opinione , che di sè aveva egli 
ingerita negli animi , giova qui ricordare un fatto sin- 
golarissimo. Cinquanta e più fuorusciti schiavoni, prima 
partigiani , poscia ladi'oni pubblici , per gli offici! di po- 
tenti famiglie avevano cercata amnistia a condizioni 
oltraggiose all’ autorità , ma poco meno che giustificale 
da troppi esempi antecedenti di perfidia. 9i presentano 
a Dandolo sulla stratVa di Spalatro. Egli onlina loro di 
non appressarsi , che deposte prima in lontano luogo le 
armi ; c depongono le armi. Per prima condizione a 
Sperare l’ amnistia intima loro di costituirsi prigionieri 
in una vicina fortezza ; cosa a cui dianzi eransi ricu- 
sati. Veduto lui di persona e udito, • s’affidano alla sua 
parola j e si mettono spontaneamente in balia della 
forza pubblica : nè fu tradita la loro fiducia ; e Dandolo 
ricuperò allo Stato cittadini , che poscia furono utili , e 
buoni. 
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Un'altra pace togliendo la Ddlmazia 
al regno d’ Italia , e ponendola sotto 
un’ amministrazione francese , la quale 
si estendeva dai confini dell' Austria, e 
deir Ungheria, sino a quelli dell’ Epiro, 
ricondusse Dandolo in Italia , ove allora 
ebbe a fermarsi poco , essendo stato 
chiamato a Parigi per dar dei lumi e 
de’ consigli, che sarebbero stati utili al 
paese , eh’ egli aveva lasciato , se 1’ avi- 
dità , e la presunzione de’ cortigiani a- 
vessero permesso che fossero ascoltati. 
Egli ritornò Senatore. Nella quale ca- 
rica, se non potè prestare allo Stato 
servigi importanti, poiché pochi per la 
natura della istituzione sua poteva a 
que’ di quel corpo prestarne, quantun- 
que fosse composto di ottimi cittadini, 
quali per nascita , quali per istudj , quali 
per pratica de’ pubblici affari distintis- 
simi ; potè almeno negli ultimi diffici- 
lissimi momenti coraggiosamente rile- 
varne la libertà , e la dignità. Ne’ mesi 
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antecedenti, essendo stato spedito a ri- 
conoscere lo stato delle pubbliche cose 
nei dipartimenti meridionali, ore un’e- 
sercito, che si diceva amico, ingojava 
superbamente ogni sostanza pul)blica e 
privata per agevolarsi la conquista del 
paese ^ Dandolo tutto che privo di forze, 
e limitato nell’ autorità, qualche spoglio 
potè risparmiare; e molti torti correg- 
gere, che disgraziatamente si era fatti 
un’ amministrazione non ancora giunta 
a conoscere nè l’ indole generosa di quei 
popoli, nè le cattive scelte di magistrati 
spediti a g«)vernarli. Dell’apparire di Dan- 
dolo in que’ luoghi , della rettitudine 
sua, del suo schietto desiderio di gio- 
vare, di alcune benefiche provvidenze, 
che il giusto cuor suo e buono gli per- 
mise nelle pressanti angustie , in cui 
trovavasi , serberassi memoria in quei 
luoghi. Io mi restringerò ad accennare, 
come in quella sua corsa rapidissima , 
in mezzo alle minacele della licenza 
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militare, in mezzo alle querele de’ cit- 
tadini, e alla incertezza, ed ansietà di 
lutti gli animi , mentre egli era inteso 
agli urgenti bisogni di un’ amministra- 
zione straordinaria , e sconvolta , non 
solo teneva conto di ogni alcun poco 
grave oggetto , di cui un Governo saggio 
avrebbe dovuto occuparsi a bene di quelle 
provine ie; ma avea inoltre notata la 
massima parte degli errori in fatto delle 
cose agrarie radicati in que’ luoghi, ne’ 
quali il cielo e la terra danno tutto per 
renderli i più ricchi e felici d’ Italia. 
Gli avvenimenti che allora sopraggiun- 
sero, avendo mutata faccia allo stato 
politico di que’ paesi, non permisero al 
co. Dandolo di pubblicare le memo- 
rie, che ne aveva tracciate ù). 

(i) E questo uo breve manoscritto, la cni pubblica- 
zione potrebbe essere utilissima per le Marche, Per 
quanto ho memoria le strade per l’ interne comunica- 
zioni ne sono uno de’ primi oggetti : seguono poscia i 
cattivi arnesi rurali , l’ assurdo modo di tenere le viti , ec. 
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A più quieto animo era egli concorso 
ad illuminare l’ Amministrazione molto 
tempo prima , quando fu stabilito nel 
regno un Consiglio generale di com- 
mercio , di manifatture e d’ arti. Nella 
quale occasione dai saggi uomini, che 
egli aveva compagni negli studj , quella 
estimazione costantemente ritrasse , che 
i suoi lumi , il suo tatto sicuro negli af- 
fari di economia pubblica, e l’intensis- 
simo suo zelo pel ben generale, a giusta 
ragione meritavansi. 

Ma detto quanto era conveniente no- 
tare alla condotta del conte Dandolo 
negli officii pubblici, ritorno a’ suoi studj 
agrarj. Il suo grado di senatore , e le 
funzioni annesse al medesimo , nè il 
distolsero dal suo soggiorno in Va- 
rese , nè alcun chè diminuirono in lui 
dell’ardor ^uo per ogni utile sperimento 
nelle cose campestri. Che anzi , accre- 
sciutisi coi proventi della carica i mezzi 
per tentare ogni prova suggeritagli dai 
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suoi lumi , in mille forme diverse trattò 
i miglioramenti campestri coi quali spe- 
rava potersi soccorrere ora i coloni e 
i possidenti , ora tutti in generale , nei 
varj rispetti delle cose, i cittadini dello 
Stato. Nel i8io ritornò a parlare -della 
coltivazione de' pomi di terra svolgendo 
in brevi cewìi i vanteggi di varie maniere, 
che possono trarsi da essi per le fami- 
glie private , e medesimamente per lo 
Stato. Indi nel caro prezzo , a cui per 
le aggravatissime introduzioni salito era 
colle altre derrate coloniali lo zucchero, 
a’ coltivatori indicò come facilmente ed 
utilmente fabbricar potessero uno sci- 
loppo d uva , che per la massima parte 
degli usi della vita avrebbe potuto sup- 
plire ai bisogni. In Francia crasi allora 
dato un gran moto per questa faccenda, 
e con notabile sollievo della, domestica 
non meno , che della pubblica econo- 
mia: nè, come si vide nella solenne 
esposizione dei capi d’ industria di quei 
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dì , e ne’ tanti saggi d’ esperimento dai 
varj dipartimenti del regno mandati al 
ministero dell’ interno , mancarono fra 
noi uomini diligenti , che seguirono l’e- 
sempio straniero. Dandolo a persuasione 
dei tentativi nel breve opuscolo , di cui 
parliamo, oltre le norme per la pratica, 
espose l’evidenza economica della ope- 
razione, comparativamente all'uso più im- 
mediato e comune dell’uva, con facile e si- 
curo calcolo dimostrando, come una sot- 
trazione discretissima, che si fosse fatta del 
mosto, per averne zucchero, nulla detratta 
avrebbe al bisogno de’ vini, e molto de- 
naro avrebbe introdotto nel paese : cosa , 
che veniva fortunatamente a sciogliere la 
più difficile parte del problema. Che se 
per la dimostrazione, eh’ egli diede di que- 
sta verità , a tutte le persone , che ra- 
gionano sulle cose, apparve l’esito del 
tentativo sicurissimo in 'paesi di piut- 
tosto austero clima per le viti, come 
quelli, in mezzo ai quali egli viveva; 

d 
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chi non vede , che rimanenti provincie 
italiane da cielo più dolce favorite , e 
in generale sopraccaricate di eccedente 
quantità di uve , con massimo loro van- 
taggio facilmente potrebbero darsi a que- 
sta pratica , se di mollo io non erro, 
eziandio cambiate, come ora sono, le 
anguste circostanze di que' tempi ? Meno 
denaro pagato a* forestieri per gli zuc- 
cheri, meno vino inutilmente, e ciò che 
è peggio , funestamente scialacquato , ed 
assai oro introdotto per le estrazioni de- 
gli sciloppi d’ uva , sarebbero gli efletti 
certissimi di questa specie d' industria. 

Ma poiché questa impresa per la sua 
novità singolarmente può trovar contrae 
Sto nel comune de’ nostri uomini , fin- 
ché almeno i lumi non sieno abbastanza 
diffusi, lo zelo del conte Dandolo, 
gradito al senso pubblico , e gravissimo 
oggetto prese a trattare nella sua Eno- 
logia-, l’arte cioè di fare, di conservare, 
e di far viaggiare i .vini : noto essendo , 


Digitized by Google 



XLIX 

che ricchlssirtia l’ Italia d’ uve d’ ogni ge- 
nere , in quasi ogni suo angolo per la 
negligenza pressocchè universale , che 
s'usa in una faccenda, la quale è delle 
principalissime della campestre econo- 
mia , essa soffre e nell abbondanza e nella 
carestia egualmente. Non è stato invero 
il conte Dandolo il primo , che fra noi 
sia uscito a ragionare intorno all’ arte 
di fare i vini; avendo l’Italia e vecchi e 
moderni libri di questo argomento : bensì 
egli è stato il primo , che abbia trattata 
questa materia sui due fondamenti ine- 
luttabili della scienza chimica, e della 
pratica : sicché di ogni precetto suo ha 
potuto presentare con sicurezza e la ra- 
gione, e il fatto. 11 perchè \' Enologia 
sua ha trovato fin da principio la con- 
fi rmazionc della verità nelle felici prove 
ripetute; ed ha servito di testo a pa- 
recch] , che le dottrine sue riepilogan- 
do, e raffazzonando, come parve loro 
meglio, per l’impulso di lui, e pei lumi 
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da lui prestati, poterono pure anch’essi 
essere utili. Grave sventura è stata poi , 
che dal tempo , in cui egli pubblicò 
r Enologia , per tutta la serie degli anni 
susseguenti sino ai due ultimi prossi- 
mi , la natura abbia cospirato a danno 
delle vendemjnie ; la scarsezza delle quali 
disanimò negli esperimenti i coltivatori , 
e lui ritenne dal dare le promesse due 
altre parti di sì bell’ opera , da molti vi- 
vamente implorate, e quella singolar- 
mente, che insegnar doveva i metodi, 
onde avere vini nobilissimi, e squisiti 
da* stare al confronto con molti de’ lon- 
tani paesi che alzano grido maggiore , e 
vengono dal lusso apprezzati. Ma se tal 
benefizio non c’ è più permesso sperare 
da lui, che pure avea ornai preparato 
tutti i materiali necessarj all’ uopo • ' ) j 

(i) Il signor rlott. Luiff Gro$si cognato del conte 
Dandolo , e uomo jneno di lumi e di pratica , in mano 
del quale trovasi nna quantità di questi materiali , ci fa 
sperare di occuparsi di un’aggiunta alla Enologia. 


Digitized by Google 



tl 

eterno ci rimarrà quello di assicurarci 
la perfezione relativa de’ vini comuni , 
e la immancabile loro conservazione per 
quanti anni vogliasi , non meno che la 
capacità di porli in commercio con lun- 
ghi viaggi. Di che abbiamo prove fatte 
già, con ottima riusciuta da alcuni ar- 
diti Piemontesi, che in questi .ultimi 
tempi hanno esposti alla navigazione ol- 
tre la linea i vini fatti còlle regole di 
cui parliamo. Il Governo , che intese 
l’importanza della Enologia del conte 
Dandolo , lo impegnò a scriverne un 
compendio pratico, che sotto nome di 
Istruzioni fu allora diffuso dappertutto j 
e del quale , come della Enologia stes- 
sa, mancando ora in commercio gli e- 
semplari , s’ invoca universalmente una 
nuova edizione Queste due opere 
furono dal conte Dandolo pubblicate 
nel 1812. 

(1) Il signor Sonzo<rn« , stampatore e libraio di Mila* 
no , ha già annunciata la iinova edizione della Enologia 
ohe è presentemente sotto il torchio. 
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Fu carattere nel conte 7)<7/?r/o/o splen- 
dentissimo quello , che afferrata l’ idea 
della certa utilitìi de’ vai] miglioramenti 
da introdursi nella nostra agricoltura, 
d’essi infaticabilmente e continuamente 
si occupasse per estenderne la persua- 
sione , a tal effetto raccogliendo quanto 
i fatti, il eonsenso altrui, ed ogni cir- 
costanza ben considerata ne’ varj suoi 
rispetti, potevano far risaltare la verità. 
Cosi nel i 8 i 3 ritornò a parlare delle 
pecore di Spagna , ed indigene miglio- 
rate ^ dichiarando i progressi, che dal 
1802 in poi s’ erano tra noi fatti in que- 
sto ramo, e raddoppiando ogni genere 
di argomenti per dimostrare sempre più 
la loro influenza sull’ interesse dei col- 
tivatori , e sull' aumento annuale de’ pro- 
dotti d’ industria agraria e manifattrice. 
Nel che , secondo il metodo , con cui 
fu solito trattare ogni materia di eco- 
nomia campestre, non si limitò egli a 
semplici argomenti razionali, di cui per 
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ordinario si contentano i più svegliati 
scrittori di queste cose; ma fece l()rza 
su calcoli positivi di confronto , die sono 
i soli che possano condurre all’ eviden- 
za: scendendo poi ad indicar le cagioni 
atte ad animare , o ad avvilire le indu- 
strie , di cui ragionava; c nulla dissi- 
mulando di quanto agli sforzi de’ pri- 
vati aggiunger poteva rAmministrazione. 

E non fu per certo senza frutto codesto 
suo generoso avvertimento; che per esso 
appunto rAmministrazione si mosse al- , 
loia a procurare di Francia le macchi- 
ne, che solo accelerar potevano la per- 
fezione de’ nostri lanifizj. Cosi in que- 
sta liberale opera avess’ ella fatto meno 
di ciò, che un precipitato zelo la trasse 
a fare ; e cosi trattati , non degni al certo 
di questo nome, non avessero sacrificata 
l’industria italiana alla cupidigia fran- 
cese ò) J Dandolo , che tanto avea ope- 

(l) L’ ,\mininistr»i!Ìoue del rpjjno italiano, clic nou 
doveva se non che interporsi onde i nostri fabbriratori 
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rato perchè noi avessimo lane sopraffine 
e fine, onde ^toglierci alla dipendenza 
straniera , vide dalle tariffe delle dogane 
del regno rovesciata t>gni nostra fortu- 
na ; e non potè consolarsi nel disastro , 
che quando una miglior provvidenza ci , 
ebbe richiamati a più fondate speranze. 

Per lo stesso sentimento , che abbiamo 
osservato in esso lui proprio come scrit- 
tore , due altre volte egli ritornò a par- 
lare de' pomi di terraj nel i8i5 pubbli- 
cando un opuscoletto intitolato il grido 
della ragione y persuaditrice della più 


potessero estrarre dall’imperio francese le macelline pel 
lanifizio , e forse soccorrerne quelli che per l’ acquisto 
delle medesime potessero abbisognare di anticipazioni , 
volle farsene provveditrice essa medesima ; nè le cure 
de’ suoi agenti poterono fare ciò , che avrebbe fatto la 
diligenza de’ particolari- Un trattato poi di commercio 
tra la Francia , e il regno , favori i lanifizj francesi a 
modo , che le nostre fabbriche , non potendo sostenerne 
la concorrenza , furono nel loro nascere soffocate : quindi 
decadde il prezzo delle lane : e i merini perirono. Le 
nuove tariffe austriache sono le sole, che possano rav- 
vivare r industria nostra in questi rispetti. 
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estesa coltivazione di questo prezioso 
prodotto, in cui, non che gli animali 
più utili, gli uomini stessi trovar pos- 
sono vantaggiosissimo alimento; e le arti 
materia a prodotti non meno vantag- 
giosi. Parve , eh’ egli fosse allora presago 
della terrìbile carestia , che poco dopo 
sorse ad affliggere si funestamente l’Ita- . 
lia; e più che dall' ingegno suo, dal suo 
cuore sì ardente del bene degli uomini, 
e singolarmente de’ poveri agricoltori , 
dettato queir opuscolo ; e beati furono ' 
quelli, che o a questo, o ai precedenti 
suoi avvertimenti, ed esempj cedettero! 
Imperciocché le famiglie coloniche, le 
quali ebbero allora pomi di terra, pote- 
rono salvarsi dalla miseria , e dalla 
morte ; e fu gran mercè , che schivas- 
sero questa , e non soccombessero inte- 
ramente a quella coloro , che stati erano 
sordi a tanti suoi eccitamenti 

(i) I coloni del conte Dandolo abituati già a coltivar 
pomi di terra, in mezzo al flagello ruinoso , di cni qm 
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Fu cpiesto opuscolo come V epilogo 
della bella, e profonda opera, ch'egli 
poi stampò nel iSi-j. nella quale della 
coltivazione de’ pomi di terra s'i mae- 
strevolmente trattò, e s'i acutamente svi- 
luppò tutte le relazioni , eh’ essa può 
avere colla nostra agricoltura, col ben 
essere delle famiglie coloniche, dei pos- 
sidenti, e dello Stato, che nulla resta più 
a dire nè a qualsiasi diligentissimo agro- 
nomo, nè ad alcuno economo politico, 
per quanto possa essere perspicacissimo. 
Nè , se Dandolo dato avesse in sua vita 
altro libro che questo , nissuno potrebbe 


si parla , poterono felioemcnte accrescere i loro capi- 
tali , risparmiando il formentone , che vendettero al ca- 
rissimo prezzo j a cui allora sali codesta derrata. Uno 
solo, e fu questi il Rernatconi di Malnate, uomo al- 
tronde giustamente dal conte Dondolo lodato come il 
miglior coltivatore di quel villaggio , ebbe a disfarsi di 
capitali, e ad aggravarsi di grosso debito col suo padrone , 
poichò non avendo coltivato per certe sue prevenzioni pomi 
di terra, dovette per alcuni mesi alimentare vent’otto 
persone, che di tanto è composta la sna famiglia , con for- 
mentone costatogli circa ottanta lire di Milano al moggio. 
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negargli posto tra i primissimi scrittori 
benemeriti veramente • della nostra na- 
zione; perciocché per esso ha egli aperta 
la strada a tale aumento di forze agra- 
rie , da assicurare a perpetuità ad ogni 
arte nostra , e alla nostia popolazione , 
una notabilissima parte di quell’ accre- 
scimento progressivo di prosperità pri- 
vata e pubblica, alla quale l’inerzia sola 
potrebbe ora toglierci. 

Ma lo sono giunto già all’ epoca pel 
conte Dandolo più gloriosa, quella, in 
cui mercè l’opera sua àeW arte di go~ 
vernare i bachi da seta^ assicurò all’Ita- 
lia per sempre , non il diritto , che il 
felice suo clima le concesse già, d’es- 
sere produttrice della miglior seta, che 
il mondo conosca, ma il certissimo van- 
taggio di dare a questo prezioso pro- 
dotto insieme col massimo miglioramen- 
to , tutta quella estensione , che può trarre 
dal problema, ch’egli primo di, tutti 
sciolse; di ottenere , cioè , costantemente, 
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per quanto awerse possano essere le vi- 
cende della stagione, e le posizioni par- 
ticolari, da una data quantità di foglia 
di gelso la maggior copia di bozzoli , 
e nello stesso tempo bozzoli di miglior 
qualitii. Erano gl Italiani da lunga serie di 
secoli avi ezzi ad allevare i bachi ; e Lom- 
bardi e Piemontesi parevano i più ad- 
dottrinati in questo ramo di economia 
agraria, giustamente mettendo questo pro- 
dotto pel primo, su cui sia piantata la 
ricchezza del paese. Ma vero egli è e- 
gualraente, che ad onta di cento liber- 
coli tra nostrani e forestieri, i quali trat- 
tavano del governo de' bachi , questo 
era abbandonato ad una cieca pratica, 
non solamente mancante d’ogni princi- 
pio, ma sovranamente accompagnata da 
mille errori di ogni maniera. La quale 
pratica , mentre apprezzavasi ingiusta- 
mente pel buon successo , che talora 
avendosi non ad altro dovevasi attri- 
buire, che ad un fortuito concordo di fe- 
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Ilei combinazioni; ingiustissimamente poi 
assolvevasi dai più spessi danni , che 
r ignoranza attribuiva ad avverse iidluen- 
ze , quasi fossero indeclinabili. In quat- 
tro anni i nuovi metodi proclamati dal 
conte Dandolo hanno dimostrato ovun- 
que sono stati seguiti, che risparmiando 
una metà , e fors’ anche due terzi della 
foglia, che dianzi dissipavasi inopportu- 
namente , e talora funestissimamente , 
può aversi dalla stessa quantità di se- 
menza due, tre volte, ed anche più, 
bozzoli, che generalmente in prima si 
ottenessero. E più precisamente veggia- 
mo per questi metodi fissata la propor- 
zione sicura tra la consumazione d’essa 
foglia e i bozzoli prodotti ; e secondo 
tal proporzione fatti i coltivatori due o 
tre volte più ficchi del genere , che noi 
fossero per l’addietro; e certa poi l'Ita- 
lia di accrescere questo indefettibil ramo 
di opulenza , quanto essa accresca la 
coltivazione de’ gelsi , d’ altronde facile , 
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e nulla, o quasi nulla sottraente agli 
altri oggetti di sua agricoltura; e tìnal- 
mente nella sua seta prcsentarlesi un 
valore annuo superiore a quello, che le 
tanto celebrate miniere de’ mefcdli pre- 
ziosi d’America dieno ai loro padroni. 
La Storia del governo de bachi tenuto 
ne’ tre anni successivi al 1 8 1 5 ha di- 
mostrato luminosamente come per quasi 
tutta Italia possidenti di chiaro nome, 
e coloni di buona v(d<jntà soiiosi alzati 
alla voce del conte Dandolo'^ nèv’è più 
a temere , che 1’ ardor primo declini , 
dappertutto il buon successo confor- 
tando gli animi ; e perenne essendo 1’ o- 
racolo del supremo maestro, che chiarisce 
ad ogni istante qualunque dubbio, e 
toglie nelle più scabrose vicende qua- 
lunipie incertezza. In Piemonte e nelle 
Marche, datosi per ispontaneo moto il 
nome di Dandoliere alle bigattaje co- 
struite secondo die è insegnato nell’ o- 
pcra dell’ Arte , si è abbastanza espresso 
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il senso d’ ingenua riconoscente stima, 
che uomini apprezzatori del benefizio 
sentivano pel conte Dandolo. L’Augu- 
stissimo Imperatore e Re, nostro Signo- 
re , si degnò di fargli significare per 
mezzo del Governatore della Lombar- 
dia, attuale Gran-Cancelliere dell’ Impe- 
rio Austriaco , la sovrana sua soddisfa- 
zione; il Re di Sardegna il decorò ul- 
timamente dell’ ordine de’ SS. Maurizio 
e Lazzaro Ogni buon Italiano non 
può avere pel conte Dandolo ^ che un 
sentimento; quello della gratitudine 


(1) Nella lettera, colla qaale il signor conte <li San 

Marsan , Ministro degli affari esteri della corte di To- 
rino , accompagnò la decorazione dell’ Oi-dine , leggesi : 
In pubblico e distinto attestato del conto, in cui tiene 
le dette Opere di V. S. e gli utilissimi effetti 

che già ne derivano. 

( 2 ) Fra gli eminenti vantaggi , che 1’ Opera deU’//r/« 
ha pro<lotti in Italia , quello io credo doversi singolar- 
mente apprezzare, d’aver rivolta l’attenzione de’ grandi 
possidenti alle cose campestri : il che vuol dire alla pro- 
duzione ; e trattasi di una classe , che generalmente in 
addietro non si occupava che di consumare. Egli è poi 
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Ma io tengo per fermo, che a mag- 
giore altezza di estimazione , e di chiara 
memoria salirà presso gl’ Italiani il nome 
del Co, Dandolo per l’Opera postuma, che 
ora esce alla luce , la quale oltre al com- 
prendere in sè tutti i meriti di quelle , 
che abbiamo fin qui accennate , ed i prin- 
cipi snelle di alcune, ch’egli sperava di 
potere aggiungere , direttamente s’ alza 
al sommo oggetto di perfezionare il ge- 
neroso pensiero da lui espresso, sicco- 
me accennammo, nel 1806, e qui con 
profonda penetrazione, e con caldissima 
zelo in ogni sua parte esposto, e cor- 
roborato. Trattasi di nulla meno, che 
di assicurare la fortuna della nazione 
contro i danni già incominciatisi ad 

facile , che dalla cura di allevar bachi questi grandi 
possidenti passino a molti rami di miglioramenti rurali ; 
e per ciò all’ avvicinamento a’ villani, e in conseguenza 
ad una coinmunicazione d’interessi, e di sentimenti, i 
Cai effetti il conte Dandolo ha sì bene sviluppati in 
varie parti delle sue opere. Sarà questo un principio di 
rigenerazione morale preziosissimo. 
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avverare a mina dell’ agricoltura , e a 
sconvolgimento intero della generale eco- 
nomia. Nè in vero è permesso più di 
mettere in dubbio , . come da un lato non 
resta ornai luogo , ove le granaglie d’Ita- 
lia possano sostenere con vantaggio la 
concorrenza di quelle , che dal Mar-Neró 
principalmente, e da altre parti del Le- 
vante precipitansi già a chiudere ogni 
sbocco alle nostre; e come dall’altro 
lato per l’ordine politico restituito all’Eu- 
ropa, tale declinazione va a stabilirsi nel- 
r interno del paese iii fatto di valore 
de’ grani , che l’abbondanza de’medesimi 
potrà facilmente diventare un flagello per 
ogni classe di cittadini, la cui condi- 
zione particolare, egualmente che quella 
della università, pel rovesciamento della 
base comune non potrebbe tardar molto 
ad avere un tracollo mortale. I sagaci 
uomini, che in questi ultimi tempi hanno 
confermato 1’ annunzio tredici anni ad- 
dietro dato a noi dal conte Dandolo , 

e, 
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non hanno ancor detto , che in termini 
generali qual rimedio possiamo procac- 
ciarci in tanto infortunio : il conte Dan- 
dolo è il solo fin qui , che additi que- 
sto rimedio, e lo additi ne’ mezzi, che 
ci sono naturali, che riuscir debbono 
efficacissimi , e che per sè medesimi sono 
tali , che non solamente ci salveranno 
dalla mina sovrastante , ma ci porte- 
ranno inoltre a somma prosperità. 

Quest’Opera, che giustamente esser 
dee il breviario d’ ogni possidente , e 
d’ogni uomo di Stato, è costata la morte 
all’ Autore. Penetrato egli profondamente 
dell’ importanza somma dell’ oggetto , 
che avea preso a considerare ; vedendo 
come dal medesimo dipendeva tutta la 
fortuna della nazione ; parendogli eterno 
ogni più breve indugio, che vepisse in- 
terposto da lui alla comunicazione dei 
rimedj divisati per far fronte al peri- 
colo , con tale intensa insistenza si ab- 
bandonò al lavoro , che quantunque le 


Digitized by Coogle 



. I.XV 

fisiche sue forze non fossero da meno 
delle intellettuali, le une e le altre elj- 
bero infine a risentirsene , come per 
^na veementissima ripercussione, della 
quale il contraccolpo fu cosi violento 
ed improvviso , che da una vita piena 
d’ogni sua forza , ed iuterissimà per 
ogni rispetto, in meno di due minuti 
egli passò alla morte. 

Alcuni capitoli di quest’opera doveano 
ancora avere da lui 1’ ultima mano. Se 
coloro, i quali con qualche profondità 
porrannosi a leggerla, desidereranno per 
avventura in essa alcune cose, avranno 
per r interesse pubblico un rincresci- 
mento di più ; e faranno plauso all'Edi- 
tore , se ogni altro riguardo ha creduto 
dover sacrificare alla causa della na- 
zione , che era l’ interesse sommo pro- 
postosi dall’illustre Autore. Perciocché 
in fine ciò, che in qualche .parte del- 
l’Opera potesse , essere meno perfetto, 
può facilmente ripararsi : al contrario 
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era difficile l’ assicurarsi , che altri po- 
tesse supplire alle cognizioni , ed allo 
zelo del conte Dandolo. 

In tutti gli scritti suoi , e in questa 
Opera singolarmente, il conte Dandolo 
usò spesso invocare il consenso degli 
uomini buoni, insistere sul ben essere 
de’ coltivatori , replicare in varie forme 
le verità, che intendeva far sentire. Era 
questo r effetto di quel profondo sen- 
timento di filantropia , eh’ erasi in lui 
fatto abito. E il sì spesso ritornare sui 
varj oggetti, de’ quali avea trattato; e 
r intrattenersi con tanto ardore de’ me- 
desimi favellando , da non altro proce- 
deva in esso lui, che dallo inestingui- 
bile desiderio di vedere gli uomini in- 
camminati verso la prosperità comune , 
alla quale sentiva giustamente di avere 
aperta loro più d'ima porta. 

Ah ! chi quind’ innanzi passerà in fac- 
cia a\V Annunciata di Varese, senza 
dire a sè stesso : qui lunghe cure , e 
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vigilie, e spese, impiegò egli per ordì*- 
Ilare sulla base di esperimenti di ogni 
genere i precetti sicuri di tanti capi di 
industria agraria! Qui fu il primo ovile, 
d onde in addietro tanti ne crebbero, 
non nella sola Lombardia nostra e nelle 
vicine provincie, ma nelle lontane terre 
del Volturno, ed ai tempi ultimi nelle 
stesse campagne oltremarine della Dal- 
Tnazia Qui furono fatti i primi saggi 
di una regolare coltivazione ’ de’pomi di 
terra , e dei varj loro usi ad incremento 
della pastorizia, e di altre arti; quelli 
degli avvicendamenti campestri, atti a 
far mutar la faccia alla nostra agricolr 
tura; e quelli pure delle stesse fosse , 
la prima volta additate con buoni prin- 
cipi di Fisica, come serbato) preziosi 
di ogni vero elemento della fertilità dei 

(i) È noto , che circa sei anni adflietro egli aveva 
dato un grossissimo gregge di Jilerini al Governo di 
Napoli , che prospera meravigliosamente in quel regno. 
Nell’ anno scorso egli ne mandò uno in Dalmazia. 
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terreni. Qui singolarmente poi fu creata' 
la bigattaja patriarcale , di cui col nome 
suo per tutta Italia si sono . diffuse sì 
felicemente le copie a perenne e cre- 
scente ricchezza della nazione. E cj[u\ 
piantò egli , e per otto anni educò a 
diversi modi centinaja di gelsi, per dare 
un giorno sul fondamento di sicure 
prove e di lunghe osservazioni, regole 
eterne della coltivazione e conservazione 
di sì utile 'pianta; e qui pure aver do- 
veano Tultimo loro sviliippamento le 
cure già da lui intiaprese sulla educa- 
zione delle api , delle quali tanta ct> 
gnizione già avca acquistata, e sì acu- 
tamente migliorata la forma delle sta- 
zioni ! Era qui una scuola , a cui non 
dubitavano di accorrere in ogni stagio- 
ne^ non campagnuoli soli delle vicine 
provincie ; ma uomini illustri per na- 
scita, per possedimenti-, o per sapere, 
e molti da terre lontanissime. 

Aggiungete pur anche, che ivi s’a- 
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Veano a ripetere le ultime decisive prove 
della ingegnosa macchina da lui ideata, 
e che il valente meccanico Locatelli 
stava or correggendo, per la quale con 
miglior metodo, e con più larghi pro- 
fitti il co: Dandolo intendeva di assi- 
curare air Italia l’arte del trarre la seta 
dai bozzoli , abbandonata fin’ ora a mani 
idiote , come egli le aveva assicurata 
quella di allevare i bachi. Aggiungete, 
che qu'i ancora avrebbe dal suo ingeT 
gno, e dallo zelo suo forse avuto per- 
fezionamento la macchina di Christian 

(i) LaBciando di dire i notabili difetti di questa mac- 
china, il conte Dandolo avea osservato, che non vor- 
rebbesi meno di cinquemila di tali macchine pei bisogni 
della Lombardia nostra. Preso anche all’ ingrosso il suo 
calcolo , presenta ana idea poco meno che disperante. 
Giustamente disse il Co. Dandolo , doversi èssa conside* 
rare piuttosto nell’ aspetto di una prima idea concepula. 
Egli non avea veduta la macchina dal sig. Catlinelli , 
valentissimo meccanico milanese , recentemente fabbricata. 
Essa non ha venino dei difetti di quella di CrUt'an ; 
essa è di pih sicuro* e comodo uso ; e da quanto ho 
potuto ossen-are , essa ^ capace di poco meno che di' 
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di cui sfortunatamente non ha avuto 
tempo di fare che brevissimi esperimenti. 
E ben era debito a lui questo merito, 
posciachè ha con tanto acume d’ inge- 


nti doppio lavoro in nn eguale spazio di tempo con 
impiego assai minore di forza. Per essa basta a moverla 
un ragazzo , quando per quella di Crittìan è necessario 
un uomo robusto. Il sig. Catlinetti ne pubblicherà a 
momenti il disegno e la descrizione ; ed essa utilmente 
farà ciò , che invano si sperava dall’ altra. Ma se le 
provincie italiane abbondantissime di canapa vogliono 
con tal genere di artifizio liberarsi dalle funeste maee- 
razioni , e migliorare il prodotto , è uopo che abbiano 
macchine di grande forza e sicure , atte a fare cou ra- 
pidità un servizio giornaliero di grande quantità di 
lavoro. Un disegno di quelle , che in America servono 
a stritolare le canne di zucchero , può forse avvicinare 
i nostri meccauici al perfezionamento che si desidera. 
Essi poi facilmente provvederanno per ciò, che appar» 
tiene alla differenza dell’ oggetto ; e coi principi della 
scienza loro sapranno moltiplicare gli opportuni mezzi 
di accelerazione ecc. Il sig. Catlinetti mi ha -detto, che 
la sua macchina potrebbe ricevere una estensione nota- 
bile , ma che esigerebbe una forza motrice di gran ca- 
rattere. Cosi tutta la quistione consisterebbe a parago- 
nare i gradi della spesa con queUi della utilità del 
servizio. 
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gno dicliiarato quanto intorno alle ma- 
cerazioni della canapa e del lino l’in- 
dole delle cose, e il pubblico bisogno 
non avevano ancora suggerito ad alcuno* 
Nè voglio pur lasciare sotto silenzio 
la bella risoluzione , a cui T avea tratta 
pochi dì prima d’ esserci tolto , l’ en- 
tusiasmo solo del comun bene, e il sì 
profondamente radicato in esso lui de- 
siderio di vedere la divin’ arte agrono- 
mica , base d’ ogni civile prosperità e 
potenza , correre presso noi ad ogni suo 
più conveniente incremento; quella cioè 
di cedere alla proposta di alcuni studiosi 
suoi ospiti, che sotto la direzione sua 
meditavano d’ intraprendere un Giornale 
d’agricoltura, di cui dopo la morte di 
Re noi manchiamo , e che regolato da 
lui , e fornito de’ soccorsi , che in casa 
sua presentavansi , o vi affluivano d’ al- 
tronde , assicurato avrebbe all’ Italia un 
fonte inesausto di sceltissima e sicura 
istruzione per ogni ramo di campestre 
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economia. Nè in più felici circostanze 
questa bell’ opera avrebbe potuto inco- 
minciarsi, nè eseguirsi in più appropriato 
luogo ; lui maestro , e da per tutte le 
provincie italiane consenziente un non 
mai prima veduto fervore pe’ migliora- 
menti agrarj ('K 

Il nome del co: Dandolo^ e la me- 
moria de’ benefizi fatti da lui alla sua 
nazione , passerà alla tarda posterità colla 
tradizione, e cogli effetti de’ suoi utili 
insegnamenti. E se gli Olandesi eressero 
una statua a colui, che loro insegnò di 

(i) Il sig. Filippo Capellini, faliguese , giovine istrut- 
tissimo in osni ramo di scienze fisiche , acrolto a casa del 
Co, Dandolo fino dalla estate scorsa per trattenervisi 
alcuni anni ad oggetto d’istruirsi nelle cose agronomi- 
che , fu quegli , che pensato avea a questa impresa ; ed 
avrebbe avuto a collaboratori altri ospiti ed amici del 
medesimo , a Ini d’ ogni gentil modo ornato , e bene- 
merito di sì utile idea, affezionatissimi. E a desiderare, 
che il sig. Capellini non perciò abbandoni il suo pen- 
siero , poiché ha in sò quanto può occorrere per ben 
eseguirlo , e da manoscritti lasciati dal Co. Dandolo può 
trarre abbondanti sussidj. 
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afTumicare le aringlie, ben sentiranno 
gl’italiani di che sieno obbligati al co : 
Dandolo per un benefizio di gran lunga 
maggiore, e più sicuro; nè gfi stranieri , 
che ne hanno conosciute ed apprezzate 
le opere, avranno 9 tacciarci d’ingrati- 
tudine verso di lui. 

Ma dopo che ho brevemente accen- 
nato quanto alla vita pubblica, ed agli 
studj e scritti del co. Dandolo appar* 
teneva, io dovrei parlare del carattere 
suo, delle sue virtù, ^e del suo cuore: 
argomento non meno copioso, nè meno 
importante, nel trattare il quale troppa 
difficoltà mi presenta la stessa abbon- 
danza e verità delle cose, che dovrei 
dire. Mi restringerò a poche : moltissimi 
sono quelli , che volentieri aggiunge- 
ranno. 

Nissun uomo fu mai più temperato 
di lui, e di sè più dimentichevole : nis- 
suno più sollecito e generoso per gli 
altri. Gli amiei. suoi, e n’ebbe molti, 
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e degni dì lui , lo aimrono colla fidu« 
eia che ispira .un’anima immedesimata 
in «è stessi; e tutti quelli, che alcun 
poco lo conobbero, credettero d’essere 
suoi amici: tanto trovarono in lui leal- 
tà, e prontezza spontanea in ogni ma- 
niera di ofiicii. Quello, che nel mondo 
chiamasi interesse , e che è il sentimento 
del nostro diritto di proprietà , non 
turbò mai le relazioni , che il co. Dan- 
dolo ebbe con alcuno : egli coi meno 
delicati usò sempre tolleranza : cogli al- 
tri tale indulgenza, che direbbesi non 
avergli mai fatto sentire i sacrifizj, che 
talora fece anche gravissimi. 11 suo 
tetto fu l’asilo costante dell infortunio, 
come fu l’ospizio di ogni onesta per- 
sona; e la sua cassa fu abitualmente 
aperta per gl' infelici , o donasse libe- 
ralmente, o somministrasse mezzi, od 
impiego alla industria, che non ne tro- 
vava altrove. Egli non sì compiacque 
in nissuna epoca della vita di avere una 
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fortuna, se non perchè avea con ciò 
facile comodità di essere utHe: nel che 
soventi volte non aspettò d'essere addo- 
mandato ; e sempre usò i delicati modi , 
pe’ quali si tempera il penoso carico del 
ricevere. Parte di sua beneficenza è stata 
da tanti anni quella d’ impiegare in la-' 
vori. di campagna, o d’arti un tal nu- 
mero di persone, che qualunque sia per 
essere la loro condizione in avvenire . 
Certamente avranno a ricordare il suo 
nome per assai tempo. Ciò che ne’ suoi 
scritti ha detto in favore degli uomini 
di campagna, lo ha costantemente pra- 
ticato. Non sono poche le famiglie , spe- 
zialmente di agricoltori , che hanno spe- 
rimentato in lui il padre , 1’ amico , il 
benefattore, anzi che il padrone ; e molte 
sono state create solo dal cuor suo. Fu 
somma religione in lui il far bene: ed 
altri limili non conobbe nella benefi- 
cenza , che quelli delle sue forze talora 
comparse maggiori di quello che in fatti 
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fossero, perchè interveniva il suo cuore 
a supplirvi' 

E nel civil conversare chi più gen- 
tile di lui , chi più franco nel tempo 
stesso, e lieto? La natura gli avea 
conceduta bella persona, volto da cui 
vedeasi traspirar T anima buona , na- 
turale facondia; ed egli vi aggiungeva 
grazie e spirito ; ed alternatamente al 
proposito amenità , e confidenza ; e di- 
gnità ancora ; dignità , che quando fu 
in altissimo posto non toglieva fiducia 


(i) Qualcheduno vedendo la copia delle Opere stanv- 
pate dal conte Dandol» , e lo smercio sicuro delle me- 
desime , ha' credulo , che da esse si procacciasse 'nou 
lieve profitto , che pur sarebbe stato onesto. Chi pensò 
COSI non lesse ,■ che nell’ anima propria. Il signor Sm— 
zogno ha desiderato , che foise fallo pubblico il seguente 
tratto di lettera a lui scritta dal conte Dandolo riguardo 
all’ ultima sua Opera ; ed egli ne possedè varie altre 
dello stesso tenore. In essa egli diceva : Nel cato che i 
vostri affari non vi permettessero di stamparla , non 
avete che ad indicarmelo. Il mio prefitto consìsterà in 
120 esemplari comuni j ed in in carta velina. 
Questi esemplari erano da, lui donati. 
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all’ ultimo del popolo, che gli si fosse 
presentato; ed aggiungeva qualche cosa 
alla effusa sua cordialità. Può alcuno 
non aver conosciuto il co. Dandolo y 
ma non v’ è stato mai , nè v’ è chi es- 
sendosi accostato a lui non ne abbia 
concepita stima, affezione, e talora ezian- 
dio meraviglia. 

Buono in tal maniera con tutti, con 
moltissimi benefico , è superflua cosa 
dire con che affetto reggesse la sua fa- 
miglia; e come ne fosse rispettato, ama- 
to, adorato. E lo meritavi inVero , il- 
lustre ‘e caro mio. Amico! nè il tempo 
asciugherà facilmente le lagrime , che 
la immatura, e si prodigiosa tua per- 
dita fa versare alla tua deplorata sposa, 
al tuo buon figliuolo, a’ tuoi parenti, 
a tuoi domestici; e sarà essa presente 
ognora a tutti: ai quali, quando fia. rat- 
temperato il dolore , dolcissimo conforto 
sarà r essere appartenuto, ciascuno nel 
grado suo , . a tal uomo, , come tu fosti. 
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Tutti volgercmci poi con lieto animo 
al tuo Tullio^ in cui felicemente rivivi: 
perciocché la Provvidenza , che di as- 
salssimi doni ti fu larga , questo singo- 
larmente veggo averti conceduto , di 
avere un figliuolo , quale avevi sempre 
desiderato, e che appena avresti osato 
Sperare , nato con cuor simile al tuo , 
fornito d’ingegno felicissimo e precoce- 
mente fatto uomo nella età della prima 
giovinezza, per la coltura dello spìrito, 
pel retto pensare ^ per l’ abito di preziose 
virtù, e {)er l’ ardente amore dello studio, 
fatto bell’ esempio a coetanei suoi , spe- 
ranza dolcissima degli amici di tanto 
padre, e certo compenso a tutti della 
perdita che di te hanno fatta. E .od 
abbia egli, finito il corso de’ suoi studj , 
ad emularti nella carriera che gli hai 
lasciata aperta, ó voglia volgersi ad altra 
via di onore; grande sostegno avrà egli, 
e grande suffragio nel titolo di figliuolo 
di Vincenzo Dandolo. • 
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AI. POSSIDENTI 

DI PICCOLI PODERI 

ED AI PICCOLI POSSIDENTI. 


1 piti cari interessi della patria vo- 
gliono i eh' io ritorni ' sopra un argo- 
mento , che mi ha occupato sino dal 
1804 , e particolarmente nel 1806 
poiché sin d' allora mi parve esser mi- 
nacciata di sommi danni la nostra 
agricoltura. 

(1) Sulla necessità di animare nel Regno Italiana 
l'industria e di crearne de’ nuovi rami àfGnchè 1 ’ attuale, 
libera navigazione del Mar Nero , per cui si trasporta in 
Italia quantità immensa di granaglie, non abbia a recare 
uua troppo sensibile degradazione al valore della prima- 
ria nostra produzione- Milano. Pirata e Maspero 1 806.' 
Ve^ti poi la mia Prefazione alla Statica Chimica 9 
il eap. ri , parte seconda dell opera sulle Pecore, i 8 o 4 
Milano. 

f 
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E mentre a (fiiel tempo io pel primo 
avvertiva la nazione di questi danni , 
non omisi di accennarle quali potes- 
sero esserne i rimedj , cioè a quali 
novelle industrie, e miglioramenti più 
atti a mitigare fai danni , dovessimo 
applicarci. 

Fu certamente propizia sorte per 
la nostra agricoltura , che dopo la 
pubblicazione di quell' Opera uno stra- 
ordinario concorso di circostanze per 
molti anni tenesse lontano da noi il 
disordine temuto ; ed un gran numero 
di coltivatori illuminati approfittò in- 
tanto di ciò, che loro si era indicalo 
nel 1 806 , e che si andò senza posa 
pubblicando sino a questi ultimi tempii 
cosicché incominciatosi già un certo 
vivo miglioramento delle nostre indu- 
strie campestri, si è venuto a por 
qualche mezzo, onde soffrir meno per 
qiudimque dannoso caso. 

Le circostanze straordinarie , che 
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ritardarono i mali presagiti , dipen- 
dettero dalla insistenza delle guerre , 
da milioni (T uomini armati , che con- 
tinuavano ad immensamente distruggere 
senza nulla produrre ^ da inceppamenti 
inevitabili di commercio , e di naviga- 
zione marittima, e da non so qitale 
ostilità del cielo contro la terra a d<^nno 
dei prodotti che dovevano alimentarci. 

Queste circostanze si sono ora can- 
giate. I Governi si sono riconciliati , 
migliaja di braccia sono ritornate alla 
gleba, a tutti è libera la navigazione; 
e tregiuz propizia veggiamo che anche 
il cielo accorda alla terra. Due anni 
soltanto, due soli anni quindi bastaro- 
no, perchè, a malgrado di qualche 
irregolarità di stagioni , > da per tutto 
si diffoiulesse un abbondanza quasi senza 
esempio. Se non che scorgemmo ad un 
tempo diminidre il valore de princi- 
pali prodotti del nostro suolo sino al 
di sotto del loro vtdore naturale od 
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intrinseco, siccome opportunamente di- 
mostreremo ; e nel seno stesso dell ab- 
bondanza di cereali, e di vini, venirci 
incontro per la decadenza de' loro prezzi 
somma carezza di ogni altra cosa stra- 
niera necessaria aUa vita. Tolto perciò 
ogni adito favorevole alle nostre gra- 
naglie sui mercati stranieri , restò in- 
ceppato quel movimento rapido e suc- 
cessivo di cambj , e di circolazione, 
che facilmente mettono gli stranieri 
prodotti alla portata del consumatore, 
€ in cui sta la vita prospera, attiva e 
robusta di qualunque nazione , obbli- 
gata a molto dare del proprio per 
molto ricevere dagli altri. E che sa- 
rebbe mai , se agli anni i8i8e 1819 
altri anni succedessero di si fatta ab- 
bondanza e ristagno! 

Al qual proposito- è cosa degna di 
singolare osservazione , che il grido 
ch'io alzai nel i8o4> non risuonasse 
^diamente se non se nel 1819 dalla 
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hocca de legislatori , e di Uomini di 
Stato in mezzo alle più ricche, e fio-- 
reati nazioni agricole di Eurbpa , i 
quali finalmente si sono uditi meco ri^ 
petere ; Come potremo noi , popolo agri- 
cola, sostenere la concorrenza delle no- 
stre granaglie sui mercati d’ Europa , 
quando su miglia] a di navi giungonvi 
quelle, che prodotte da popoli frugali, 
da fondi ubertosissimi che poco costano 
e nulla pagano di pubblici tributi , pos- 
sono esser vendute a tanto meno del 
prezzo che a noi costano producendole ! 
E come noi , quand’ anche con forti 
dazj d* importazione venissimo ad esclu- 
derle dai nostri mercati, come mai po- 
tremo con ciò impedire l’ avvilimento 
interno e crescente delle nostre proprie 
granaglie , tosto che la produzione an- 
nuale di esse ecceda T interna nostra 
consumazione? Cosa faremo noi di que- 
sto eccesso di granaglie che davamo con 
tanto nostro profitto agli stranieri? Come 


Digilized by Googic 



LXXXIV 

ripareremo ad un sistema cosi disastroso 
per la nostra agricoltura? Come paghe- 
remo i carichi prediali, e come sod- 
disferemo a tanti altri pubblici tributi? 

A questi grandi uomini, che oggi' 
soltanto usano un tal linguaggio , quale 
sarebbe la risposta atta a tranquillare, 
che potrebbe darsi? Diffìcile, a parer 
mio , si è il ritrovarla. Nè convien 
certo obbliare quello stato di imbaraz- 
zo e d incertezza , in cui dopo tanti 
anni di guerra si trovano i differenti 
popoli, e V alterazione , che si lunghi ' 
turbamenti recarono. 

Osserviamo però con piacere , che 
essendosi tra noi presagito da più anni 
qiumto di disastroso óra accade f e co- 
minciato sin d allora ad operare nel 
modo che conveniva ai nostri interessi , 
•ne venne, che dallo stesso timore del 
male noi traemmo in questo intervallo 
. vantaggi reali e sommi. Per quelle 
^nazioni al contrario, che ora soltanto 
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si accorgono del male che loro sòvj'a- 
sta, il rimedio non può essere certa- 
mente cotanto pronto , nè forse cotanto 
facile. Ad ogni modo è ben chiaro, 
che una nazione agricola, e manif at- 
trice , posta in quella, condizione^ che 
abbiamo descritta, non ha altro mezzo 
di sorgerne , tranne il cominciarle ad 
operare , come tra noi si è conùnciato 
quindici anni sono, Ed in questa stessa 
supposizione , che prontamente dia ope- 
ra a prevenire i danni che le sovra- 
stano , ognun vede che resta a noi 
sempre V incdlcolabUe vantaggio di po- 
ter intanto progredire tranquilli, am- 
pliando sempre più quelle sorgenti stesse 
di prosperità nazionale , di cui già da 
lunga pezza prendemmo ad aprirci le 
vie. Cosi instancabilmente affaticandosi 
potranno i buoni cittadini vedere fra 
non molto spuntare il giorno , in cui 
alt abbondanza delle cose proprie , onde 
assicurarsi la sussistenza , quella pure 
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s' aggiunga delle tdtrui , che la ren- 
dano comoda e piacevole e V agia- 
tezza diffusa in tutte le famiglie faccia 
più industre , e più lieta la civU so- 
cietà. 

A questo grande oggetto rivolgonsì 
appunto i cenni , che ora vengo ad 
offrire alla mia nazione. Io nno dis- 
simulo éT avere intrapresa quest’ Ope- 
ra con qualòhe speranza di riuscita, 
perciocché vengo a parlare in essa 
di cose , delle quali è già stata fat- 
ta da parecchi ima felice esperienza; 
nè qui si tratta, che di compararle 
insieme , di coordinarle , di riferirle 
in complesso cd grande e vero punto 
• del generai interesse. Mia mente sa- 
rebbe stata di fermarmi sopra ciascuna 
parte di questo scritto , quanto la 
grandezza del particolare suo oggetto, 
richiedeva; ma poi riflettendo alle cir- 
costanze nostre 'ognor più pressanti mi 
son ristretto alle indicazioni , che of- 
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fro^ deciso di affrettare il mio lavoro 
anteponendo cosi al più perfetto quello 
che è più opportuno ,* e sacrificando 
r amor proprio alla comune utilità : 
tanto più y che se non isvilupperò qui 
in tutta V estensione le relazioni di 
ogni singolo oggetto , sono almeno si- 
curo y che per ciò che riguarda i modi 
di farne ben fruttificare ciascuno, in 
parecchie delle mie Opere ■ è stato già 
detto abbastanza. 

Era una volta troppo conforme alla 
barbarie dei secoli del feudalismo , di 
cui tanta eredità pur ci rimane , che in 
agricoltura gli errori salissero dal con- 
t(ulino al fattore , e da questo al pa- 
drone^, anzi che i lumi discendessero, 
come avrebbero dovuto , dal padrone 
ai dipendenti. In questo stato di cose 
il possidente non prendeva parte al- 
cuna a quanto si andava pubblicando 
di utile : il contadino non leggeva ; 'q 
il fattore non voleva novità. Tutto 
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quindi giacesfa compresso da abitudini 
difettose, e condotte da ciechi usi, e 
perniciosi. Ora V istruzione ritrovasi 
ove debb' essere , in proporzione dei 
mezzi di acquistarla , e dell' interesse 
che ce la rende preziosa. Sarò quindi 
facilmente inteso , perchè i possessori 
sono già per se stessi istrutti; e sem- 
plici cenni equivcderanno per loro a 
lunghi ragionamenti. 

Siffatti cenni veranno da me dispo- 
sti nell'ordine seguente: 

Presenterò lo stato delle cose rela- 
tive alle granaglie che dal Mar Nero , 
o d' altronde , giungono a danno no- 
stro sui mercati dell'Adriatico, e del 
Mediterraneo , minacciando sempre più 
la nostra agricoltura. 

Offrirò quindi a compenso di questi 
danni, nuove vedute sui bachi da seta , 
sul mal del segno, e sopra alcuni al- 
tri oggetti relativi al loro buon go- 
verno , e sulla seta considerata ne' suoi 
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rapporti colla crescente nostra pro- 
sperità. 

Mostrerò qual sia la rendita attuale 
di un fondo tenuto puramente a gra- 
naglie, a granaglie e gelsi, a grandglie, 
gelsi, e viti, e a prato, e gelsi; onde 
il coltivatore vegga come possa facil- 
mente migliorare le condizioni del fon- 
do , quella della sua famiglia, e delle 
famiglie coloniche. 

Additerò al coltivatore il modo , con 
cui, mercè avvicendamenti utili , faci- 
li , e voluti dal progresso dei lumi, e 
dalle odierne circostanze, possa di un 
subito aumentare i prodotti dei campi. 

Solleciterò con dimostrazioni facili 
il possidente ad accrescere i buoi , le 
pecore , e i majali , avuto riguardo 
alla somma nostra posa vita coll’estero 
in tali oggetti , e alla loro utilità cam- 
pestre. 

Farò nuovamente conoscere la pas- 
sività nostra in vini comuni , i danni 
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della loro importazione , ove non sia 
necessaria , i vantaggi de' nuovi me- 
todi di fabbricarli , non che l'utilità 
degli ostacoli posti alt ingresso dei 
vini fini, o litjuorosi. 

Animerò i coltivatori alt accresci- 
mento delle piante oleifere indispensa- 
bili ai nostri bisogni^ e opportuni edla 
campestre prosperità. 

Procurerò di far vieppiù sentire la 
importanza dei semenzai e vivaj , onde 
al più presto riparare gravi perdite 
già sofferte, e popolare boschi, e campi 
di alberi necessarj. 

Esporrò alcune facili norme, affin- 
chè al più presto si possa per mezzo 
delle api trarre dai nostri fiori la cera , 
di cui siamo si scarsi. 

Calcolerò i vantaggi di una più 
esatta coltivazione de* lini « delle ca- 
nape j e paragonerò il sistema del sig. 
Christian con quello ddla macerazione, 
e coi vecchi metodi. 
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Riprodurrò F argomento dei beni co- 
munali , q^nchè tutti quelli che ne 
sono capaci , divengano più che noi 
sono, utili alle famiglie, ai comuni, 
alla nazione. 

Indicherò quali sieno le nostre pas- 
sività coir estero tanto in oggetti estra- 
nei al nostro suolo, quanto in quelli , 
che possiamo ottenere da noi medesi- 
mi, affinchè sipossatio a grado a grado 
ottener questi, non tanto pei nostri bi- 
sogni, quanto ancora , se le circostanze 
ne ajutino, per esportarne', e possiamo 
sugli altri economizzare. 

Concluderò, chiamando in soccorso 
gli zelanti ed illuminati coltivatori , Oij.de 
sempre più si dispieghi questa vivifi- 
cante 'impulsione, che da più anni si 
è data a favore d' ogni spezie di mi- 
glioramento. 

Io conto di preferenza sul possidente 
di piccioli poderi , perchè sono essi in 
numero sommo, e perchè né piccioli 
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poderi io ravviso altrettanti attivissimi 
laboreUorj de miglioramenti proposti. 

Che se per avventura tutti i possi- 
denti de' piccoli poderi , per cagione 
di clima, di suolo, e di altra partico- 
lar posizione , non potessero trovarsi 
nelle precise circostanze , che ho con- 
template parlando delle mie osserva- 
zioni , e di fatti , sui quali mi sono 
fondalo, non però debbon esser estra- 
nei al concorso de' mezzi provocati 
dall'interesse generale, e del loro me- 
desimo. Imperocché sarebbe facile nel 
paragone delle particolari circostanze 
loro con quelle, che più espressamente 
io po,ssa aver contemplate , fissare le 
loro direzioni, onde aver risultati equi- 
valenti: molto più che generalmente 
parlando , le differenze non possono 
essere die dal più al meno. E questo 
avvertimento basterà, io lo spero, per- 
chè. tutti i possidenti di piccoli poderi, 
in qiudunque parte gli abbiano, pos- 
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sano entrar concordi, e con giusta 
speranza di ottimo successo, nella ge- 
nerosa ed utile gara di bene operare 
per la domestica, e pubblica economia. 

Perchè poi l'Opera mia corrispon- 
desse all' uopo de' grandi poderi, avreb- 
be dovuto essere in altra guisa conce- 
pita, ed eseguita con altre diligenze. 
Spero ad ogni modo, che anche nella 
presente sua forma abbia a riuscire 
non inutile affatto a chiunque voglia 
occuparsene anche nel rispetto de' po- 
deri grandi. 

Varese, i 5 ottobre 1819. 
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AVVERTIMENTO. 


ffCHB in quest’ Opera il sig. conte Dandolo > 
ha adottato costantemente te misure , i pesi , e le 
monete milanesi ; perchè in tal guisa è certo , ^ 
che qualche milione d abitanti lo comprenderà 
sema bisogno di far riduzioni. 

Per servire poi a tutti gli Italiani, e stranieri, 
si è posto come il solito in fine dell Opera il 
valore in nuove misure , pesi , e monete sì 
d Italia che di Francia , onde ognuno che 
non conosca ciò che corre nel Milanese , possa 
facilmente calcolare, e ridurre tutto comodamente. 

Chiunque peto non avesse familiari nemmeno 
I facilissimi calcoli di riduzione, troverà con ben 
poca spesa in Milano tanto la misura d un 
braccio , quanto alcuni pesi , coi quali material- 
mente potrà fare da sè ogni genere di compa- 
razioni senza timore alcuno d errare. Si dice 
ciò per fare, che a nessuno più , come è accaduto 
in addietro , possa avvenire sbaglio di calcolazione- 


I. 
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Nuovi brevissimi cenni della injluenza dell aper- 
tura del Mar-Nero e delle granaglie indi ver- 
sate sui mercati del Mediterraneo e (T Italia. 


T^enni per debito mio l’ indicare ai miei concit- 
tadini , siccome feci nel i8o4 ; e il cliniosti’ar loro, 
come pm’ feci nel 1 806 , quale Influenza dovessero 
necessariamente esercitare a danno della nosti’a a- 
gricoltura 1 ’ aprimento del Mar-Nero , e la conse- 
guente esportazione da quelle contrade d’ immensa 
quantità di granaglie pei polli dell’ Adiiatico e del 
Mediterraneo. 

Sino ad ora ci eravamo , per cosi dire , appena 
accorti di questo danno , percliè sommo è stato 
sempre II bisogno di sussistenze , e sommo il ge- 
nerale turbamento in Em'opa. Ma ambidue cessati 
r inondazione ddle granaglie polacche e tai'tare , 
che poco costano , si rese forte su tutti i grandi 
mercati d’ Italia a s(;gno , da estinguere ogni uosli’a 
concorrenza in proposito. 

Tale avvenimento , cui più non sembra potersi 
poire alcun ostacolo, a meno che non sorgano con>- 
Dandolo. Frum. i 
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binazioni altamente straordinarie , deve senza dubbi* 
apportare gran danno alla nostra agricoltiu'a , qualora 
non si continui con la crescente iudastria a miglio- 
rare cd aumentare annualmente que’ pi*odotti naturali 
che più convengono alle nostre particolari cii'costanze. 

Per rendere sempre più distinte le idt;e sopra si 
grande oggetto , riproduiTÒ in questo capitolo ci» 
che pi'esso a poco altre volte accennai , e dividerò 
il ragionamento su questa materia in quattro pa- 
ragrafi. 

I. Rapide considerazioni sul commercio del Mar- 
Pfero. 

II. A quanto montasse la quantità e il valor 
delle granaglie russe giunte sui nostri mercati nel 
1 8o3 , e a quanto siano montate in questi ultimi 
anni. 

III. Qual sia il valor naturale od intrinseco di 
un moggio delle nostre granaglie paragonato a 
quello delle granaglie che provengono dal Mar^ 
Nero. 

IV. Dannosi effetti delle granaglie procedenti 
dal Mw-Nero sui mercati delt Adriatico e del 
Mediterraneo. 
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S- I. 


Rapide considerazioni sul commercio 
del Mar-JSero. 


Indicai nel 1806, come ne’passati secoli il MaivNero 
fosse per l’ Italia una sorgente inesausta di riccliezze, 
come congiunto quel mare per lo stratto di Taraan 
al Mare di Azow , offerisse un punto comune al 
più ricco commercio del mondo ; come dopo gli 
Egizj , i Fenicj , i Greci , i Romani, e i Gx-eci del 
basso impero , gl’ Italiani spinto avessero il cora- 
mei'cio del Max^Nero al più alto gi'ado di splendoi'C 
facendo della Crimea il centro delle loro relazioni 
colla Persia e coll’ India per mezzo del Tilar-Gaspio ; 
come per una tremenda calamità , a danno degl’ I- 
taliani, si riducesse quel Mare nel 147^* sotto la 
dominazione assoluta della Poi’ta Ottomana ; il per- 
chè dovette il suo commei’cio divenire esclusivo, 
dovettero abbi’utirsi colà gli uomini, isterilirsi i campi, 
ed estiuguei-si tante nostre industrie; come alfine dopo 
ti'e secoli altri aweiiimenti politici non meno su-aoi’- 
dinarj , e i trattali di pace degli anni 1774 > >784 
e 1 792 ottenessei’O pe’ Russi la libera uavigazione del 
Mai’-Nei’o , la cessione della Crimea e di Kilbou- 
roiin , e finalmente tutto il vasto tcx’i’itoi’io collocato 
tra il Bog e il Niesler. 
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Questi ultimi avvenimenti pott;vano per av'ventura 
rallegrare il lìlantropo ; ma non certamente l’ Italiano 
coltivatore. L’ luilia non era più nè forte, nè grande 
manifatU’ice , nè grande commerciante , come ne’ 
secoli passati. 

In tali cangiamenti non doveva essa quindi at- 
tendersi che colpi tremendi a quella sola parte di 
benefizi che sembravano , dopo tante disgrazie , ad 
essa guarentiti dal suolo , dal dima , dall’ indole 
degli abitanti. Le stesse dlsgi’azic sue 1’ avevano da 
alcuni secoli fatta principalmente agricola , ed ogni 
mutazione , che tendesse a pregiudicarla anche in 
questa parte , doveva esserle sensibilissima. 

Di fatti il comTK’relo che oggi esercitano i Russi 
dal Mar-Nero coll’ Italia, è per essa tm commercio 
di disgrazie e d’ impoverimento. I Russi non man- 
drino a noi che granaglie , e riportano in cambio 
di esse oro, e non altro che oro. Nulla di più fa- 
tale per ui|a nazione agricola che ha bisogno di 
vendere 1’ eccesso delle sue givanaglie , quanto un 
tid genere di commercio , fuori del caso , in cui sia 
reclamato dalla necessiuà. Quello de’ Russi , di cui 
parliamo , diventa per noi più funesto .ancora , poiché 
è da notarsi che quanto più oro riportano i Russi 
dall’ Adriatico e dal MediteiT.aueo , tanto piti progre- 
discono con esso ad estendere cd animare la loro 
industria rimale , onde sempre più far languire la 
nostra. 
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S- II. 

A quanto montasse la quantità e il valore delle 
granaglie russe giunte su nostri mercati nel 
i 8 o 3 , e a quanta sieno montate in questi ul-' 
timi annù 

Dimostrai hol 1806, che quasi appena Seguitala 
pace generale , sebbene pace mal sieiu’a , entrarono 
nel i 8 c 3 nel Mar-Nero goo navi per cai'icar gi-a- 
naglic ; che 8 1 5 caricarono di fatti , partendo l’anno 
medesimo ; che parecchie non compirono il loro 
carico , attesa la precipitata dichiarazione di guerra 
seguita ai 16 di maggio dello stesso anno tral’Ia- 
ghilteiTa e la Francia ; che di quelle 8 i 5 navi sura- 
mentovate, 760 avevano bandiera Austriaca e Russa; 
che sole 5 o non entrarono nel porti italiani , e pa- 
recchie non ebbero tempo e comodo di abbandonare 
a quell’ epoca il Mar-Nero , forse per appartenere 
agli stessi commercianti di quelle contrade. " 

Accennai, come delle 81 5 navi, 55 a avevano 
preso carico ad Odessa, aio a Tangarok, e il 
rimanente in alma parte del MiU'-Nero. 

Determinai esattamente la quantità delle granaglie 
iinsportate , la quale equivaleva ad un milione quat- 
trocento ottantadue mila j seicento sessantasei moggia 
di Milauo. E siccome allora il prodotto medio per ogni 
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moggio poteva essere ragguagliato per lo meno a 
lire /^o , cosi venne pagata ]^)er esse la somma di 
cinquant’ un milione , novecentotrentamlla , seicento-» 
sessantaquattro lire di Milano (i). 

Mi fu facile il far rimarcare, che se tanto moto 

erano dato i commercianti in que’ primi tempi , 
onde versare in Italia quantità cosi enorme di gra- 
naglia al primo istante di una pace generale , era 
d’ uopo concludere , che qualora questa pace venisse 
a mettere alcun poco radice , l’ importazione tra noi 
di que’ prodotti, che andavano costantemente crescen-» 
do , sarebbe stata indicibile. 

Non ra’ ingamiai ne’ miei vaticinj. Ricomparsa 
sotto più felici auspizj la pace generale , non più 
ottocento , ma due mila navi entrarono nell’ Adria- 
tico , nel Mediterraneo, e per sino nell’Oceano ; e 
versarono in un anno tra il i8i6 e 1817 , quattro 
milioni di moggia di granaglie , che ad un valore 
medio di 3 o lire ciascuno , importavano l’ enorme 
somma di quasi centoventi milioni in oro , senza 
tener conio dei profitti de’ commercianti d’ogni na- 
zione ^ che in qualche piazza fm^mo esorbitanti (2). 


(1) In quel momento di perturbazioni «i vendeva 
il framento orientale in molti luoghi d’ Italia a pià 
di lir. Go il moggio milanese. 

(2) Nell'Opera del 180C ho potato colle maggiorr 
parlieolarìtà esporre tutte le singole navi , che avevamo 
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Kè in questa quantità varamente pwtentosa di 
grani che giunsero su’ mercati dell’ Adriatico e del 
Mediterraneo , è compresa quella che la Grecia , 
r Egitto e il Baltico, mandarono anch’ essi; nè l’ im- 
mensa copia di farina , che pur mandarono in Eu- 
ropa le Provincie Unite dell’America settentrionale. 
E tutto ciò non sai'ebbe , per così esprimermi , che 
un saggio di quanto poU'ebbero inviare annualmente 
nell’ Adriatico e nel Mediterraneo , ed anche nel- 
r Oceano , le vaste ed ubertose contrade , che diri- 
gono ai porti dei Mar-Nero le loro granaglie. Qua 
debba essere l’ influenza di questo stato di cose a 
danno nosut) lo scorgeremo ne’ brevi segifenti pa- 
4ra grafi. 

Quaranta anni sono nessuno atvelfbe immaginato 
un cambiamento tale di cose, che (cnde evidentemente- 
a capovolgere il sistema di agricoltura di una quan- 
tità di fertilissime provincie d’ Italia e di Eiunpa. 
Ora 1’ evidenza del pericolo dovrà ben fai-ci jrcnsai'e 
al rimedio. 


trasportalo graaaglie nell’ Adriatico e nel Mediterraneo , la 
quantità ilei loro carico , la derivazione dai dilTerenti 
porti , la loro destinazione , ed ogni altra minata cosa. 
Atinalmeote gli stessi miei amici di qne’ paesi mi ritarda- 
no le risposte , nè mi conviene attenderle. In querta parte 
v’ è adnoqne dieno esattezza di qdcllo che osai in pas- 
sato , e che cerco sempre di usare : però in sostanza 
non v’ è meno verità: il che principal mente importa. 
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$. III. 

Qual sia il valor naturale od ^intrinseco àelle 
nostre granaglie paragonato a qilello delle gra- 
naglie che procedono dal Mar-jSero. 

n vero stato deila economia di una nazione è 
quello , che nel complesso degli accidenti , che lo 
costituiscono , fonna 1’ elemento di confronto per 
giudicare, nel rispetto di cose identiche, del più o 
meno lucro , che un prodotto d’ industria costa al- 
r una , o all’ altra ; e il valore naturale od intrin- 
seco di un prodotto si estima dal valore di tutti 
gli elementi necessarj per ottenerlo. Così , p. e. se 
in un dato p.aese il genere greggio si deve trarre 
da paese straniero, e se, per 1’ alto prezzo de’ generi 
di prima necessità, ivi la mano d’ oj>era sia più cara 
che in un alti'O paese , che abbia dal suo proprio 
suolo il genere , un dato lavoro fatto per la mano 
d’ uomo costerà al fabbricatore del primo assai più 
di quello , che lo stesso lavoro costi al fabbricatore 
del secondo. Quindi nascerà che se questi due fab- 
bricatori portfO'aniio ad esitare in luogo terzo , a 
circostiuize eguali di trasporto e di spese , i loro la- 
vori d’ identica natura e qualità , il secondo potià 
vendere il suo per meno di quello del primo , e 
uondiincuo cavarne profitto ; e il primo non troverà 
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chi compri in confronto il suo a meno di non pei'- 
dei-vi qualche cosa del costo naturale od inuànscco. 

. Ora è noto ad ognuno, che quando presso noi uri 
possidente affitta ad un colono un podere araloi’io , 
si fissa tra loro una data quantità <li granaglie, che 
il colono dee pagare ogni anno al possidenU; come 
rendita del fimdo , ( o come valutazione, approssi- 
mativa più o meno esatta della parte, che il possi- 
dente può prelevare sui benefizj del coltivatoli; ). 
Così almeno si accostuma in queste parti. INè i ri- 
sultati,^ che verrò accennando, v.ariano dì mollo ove 
altro uso si segua nello transazioni tra il possidente 
e il colono , come altrove dimostrerò , sempre che 
per essa il possidente abbia granaglie per rendita del 
suo fondo. 

Vuoisi dunque primieramente avvertire al valore 
naturale od intrinseco di queste granaglie , che è- 
lo stesso che dire , vuoisi sapere cosa al possidente 
costino queste granaglie , onde poi vedere la con- 
dizione sua nel venderle , cioè nel procacciarsi col- 
r alienazione di esse i proporaionati compensi. 

E facile fare un tal conto ; e raccolti tutti gli e-- 
lementi , dai quali risulta questo costo, che sono gli 
interessi del fondo capitale , i carichi rispettivi che 
gl’ incombono , ed altre cose delle quali parleremo 
al Capo III ; si vedjù agevolmente che a’ nostri pos- 
sidenti un moggio di frumento per termine medio 
costa pei* lo meno lire .^3 circa. 
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Quindi è ov^'ia la conclusione , che se un moggio 
di fiTunento non ha un valore commerciaLile nelto 
di lir. 33 , ma soltanto di lir. 3o , o di a5 , o di 
meno , la rendita del fondo , ossia il frutto netto 
del capitale impiegato, non è più per termine medio 
in ragione del 4 cento , come nella generale 
estimazione per lo meno vorrebbesi ; ma viene 
forzatamente ridotto al 3^, o al 3 , o meno {>er 
cento : in proporzione , cioè della diminuzione di 
valore del fmmento stesso. Ond’è, che in questo 
caso il possidente- dalle circostanze cangiate sarebbe 
costretto a ricevere come aditto de’ suoi fondi , o 
come equivalente dell’ affitto , una moneta , dirò 
così , degradata , ossia di un valor intrinseco minore 
di quello che avea prima , la quale allora era pro- 
porzionati ai capitali impiegati , e ad ogni alti'o 
sborso incombente ; ed ora non è più tale. 

Che se poi le circostanze non cangiassero , e ri- 
manessero costanti gli sborsi, che al possidente attual- 
mente ed annualmente incombono pel suo titolo di 
propnetai'io de’ fondi, i quali sborsi, fatti da lui sem- 
pre in moneta sonante e fina , formano , come ab-' 
biamo detto , parte del valor intrinseco di quel 
fiiunento , che ne ricava, ossia delle Ur. 33 che 
a lui costa ogni moggio di frumento ; allora tutto 
il danno della degi'adazione indicata , o vogliamo 
dire diminuzione di valore ctel frumento, cadrebbe 
sopra il possidente solo ; e. allora il valore de> 
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fbmli suoi andrebbe a diminuire in proporzione 
della diminuzione della loro rendita netta in con- 
tante , ossia in propoi*zioue della degi’adazione del 
valore del moggio di frumento dalle lir. 33 effet- 
tive , che abbiamo detto esserne il valore iiiliàn- 
scco ( I ). 


(i) Questo (llsm’JIiie , qneslo grasule sbilancio «cono- 
niico , non sarebbe ajiplicabilc che alle famiglie attuai- 
mente possidenti. Di fatti , la diminuzione di valore dei 
prodotti della terra tornerebbe a danno dello stesso va- 
lore de’ fondi ; e quindi quelli che comperassero ccnvinli 
della minorazione di valore dei prodotti del campo, non 
pagherebbero pih il fondo sulle passate valutazioni me- 
die dei prodotti stessi , ma sopra quelle, che il consenso 
delle opinioni determinasse. La perdita sarebbe latta , o 
quasi tntta , sopportata da qael posssessore attuale di 
fondi , che volesse alienarli dopo il ribasso dei cereali ; 
e la nazione vedrebbe diminoiti così e i snoi capitali 
fruttiferi di latta la diminnziono di valore dei fondi 
atessi , e la sna rendita annua di tutta la dimiauziono 
di prezzo , specialmente all’ estero , delle zue granaglie. 
Tali diminuzioni nel valore dei fondi non accaderebbem 
però sì tosto per piò motivi, i.^ L’ arenamento gene- 
rale del commercio ha reso attnalmente in più modi 
improduttivi o poco prodottivi gran quantità di capitali. 
2.° Detti capitali eccedendo i bisogni della nostra circo- 
lazione non Trattano qaindi che poco , ed anche nnlla a 
molti capitalisti. 5.° Il capitalista peraiò pinttost* eh# 
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la 

Dalle cose dette deriva parimenti , che tutte le 
volte che il valore di un moggio di frumento ec- 
cedeva le lir. 33 il possidente migliorava la sua 
condizione. E però vero , che il maggior prezzo 


pn,'o o nulla trarre, tenta tl’ impiegare il suo denaro in 
mudo (icuro ; e ciò non già col volerne ricavare il 5 , 
il G, o più per 100 , ma contentandosi anche di meno; « 
si rivolge ai fondi rurali. 0'**sta determinazione ge- 
neralmente estesa ne’ capitalisti e commercianti, anroeuta 
la concorrenza degli acrjnirenti i beni rnrali , e ne so- 
stiene quindi notahilmente il prezzo. 5.° Questo prezzo 
dovrà sostenersi fi:i‘:hè vi saranno di tali capitali ecce- 
denti 0 disponibili. G.° La stessa cagione del ribasso ne- 
cessario dei generi non è tampoco da tutti conosciuta ; e 
/ qiiiuili da molti non ò valutata ; e perciò pagano i fondi 
anche più di prima. ’j.° Il ribasso quindi dei fondi propor- 
zionato alla loro rendita minorata non potrà apparire ^ 
che quando saranno impiegati quei capitali che attnal- 
mente non rendono , o poco rendono perchè mancano 
di circolazione. Dalle quali considerazioni sarà facile ad 
ognuno vedere il perchè, terminata 1* oscillazione , per 
coi sì grande svolgimento era nato , e sì grande cir- 
colazione di effetti , di denaro , e d’ industria , in tanto 
numero capitalisti e commeroianti sono divenati grandi 
possidenti , mentre possidenti in gran nnmero , o forzati 
dal bisogno, od allettati dal prezzo offerto pe’ioro fondi, 
diventano meno ricchi , e finiscono minati. E questo 
1* andamento , che naturalmente prendono le cose amane 
eessati i grandi sconvolgimenti. 
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delle granaglie esprime sovente raccolti non ab- 
bondanti ; e diflicoltà quindi nc’ possidenti di ri- 
scuotere gli aliClli convenuti ; e quindi probabilità 
di molte perdite. 

Ciò indicato come qui dovevasi, volgiamo anche 
uno sguardo alla condizione de’ popoli , che tante 
granaglie oggi inviano a nostro danno sui mercati 
europei. 

Son questi popoli , come a tutti è noto , ro- 
busti , frugali , di pochissimi bisogni , perchè non 
ancora inciviliti , ossia perchè mezzo barbari. Per 
la cognizione eh’ io ne ho, spende più in un anno 
una famiglia di dieci pei'sone coloniche tra noi , 
sia pm-e astinentissima , . di quello che forse non 
ispenda una famiglia di nella Tartaria , ncl- 
r Uki'ania , nella Polonia ec. Il nostro colono è sog- 
getto d’ altronde a tributi fìssi , ed ha attualmen- 
te delle abitudini di agiatezza , a cui non giugno 
certametite alcim re selvaggio. 

I fondi in Crimea non costano presso che nulla. 
Se ne possono ottenere per coltivarli , e si rice- 
vono anche anticipazioni per intrapreiidcrae la col- 
tivazione. 

Ivi tributi prediali non si conoscono quasi per 
nulla : ivi la scienza fiscale per trar denaro dai 
possidenti e dai coloni , vi è ignota, l! suolo è si 
ubertoso da rendere dieci , dodici , quaitortlici se- 
menti , quanto saremmo noi bcu fortunati , se per 
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termine medio traessimo dai piccoli poderi il cin- 
que , o sei, dedotta la semente (i). 

Quindi è cosa pressoché dimostrata , che ad un 
gran possidente , il quale ofTerisca a famiglie colo- 
niche tondi coltirabili , capanne , attrezzi , animali , 
-anticipazioni d’ ogni genere , onde porre a granaglie 
quei fondi , e si accontenti di ricevere , come ren- 
dita del fondo , e come frutto d’ ogni anticipazio> 
ne , la quarta , o quinta , O sesta parte del fru- 
mento pixtdotto , il frumento hon costerebbe nem- 
meno lire sei il moggio. Meno poi costerebbe, fatti 
i conti , al colono la quantità rimanente dedotte 
le sue proprie consumazioui. Nel 1806 resi conto , 
che nel i 8 o 3 , tempo della maggiore e più straor- 
dinaria concoiTcuza, il frumento costava ad Odessa 
meno della metà di quello che valesse In Italia. 

Vedremo md paragrafo seguente quale debba 
essere l’ effetto tristissimo dell’ enorme differenza 
nel valore delle granaglie fra due paesi , che po^ 
sono fra loro facilmente comunicare. 

Nello stato attuale di cose noi abbiamo bisogno 
che il frumento si sostenga ad un prezzo di llr. 3 a 


( 1 ) La pianura italiana dà forae per media propor- 
.xiooale l’8 per cento: ma la Crimea, e i paesi adia- 
centi davano anticamente anche il Go per cento ; ed 
•ggi possono forse dare il zG e più. 

L* Euit. 
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m 33 il moggio. Nelle contrade vicine al Mar-Nero 
non ne costa che dodici a quindici, e con quattro , 
o cinque lire circa di spesa per ogni moggio , se 
ne potrebbero caricare centinaja di navi , ciascuna 
delle quali conteri'ebbe due in tremila moggia , 
ad inondare sempre più i nostri mercati (i). 

s- IV- 

Ejjetti della concorrenza delle granaglie del Mar- 
Nero sui mercati deW Adriatico e del Medi- 
terraneo. 

Mostrai nel 1806 come F Italia dovea neces- 
aariamente ne’ passati secoli rivolgere gl’ immensi suoi 
capitab all’ agrlcoltiu-a , e alle opere magnifiehe , che 
ora si ammirimo , a misura eh’ essa non poteva 
più impiegarli come faceva prima; cioè a misura 
eh’ essa andava perdendo i grandiosi suoi stabili- 
menti commerciali e manifatturieri , dai quali tan- 
ta potenza , tanta ricchezza, e tanta rinomanza eb- 
be per lungo giro di secoli. Erano i suoi capi- 
tali dianzi si gi’andi , che avrebbe forse avuto 


(1) Qaantanqac ara abbondiao sommamente tra noi 
le granaglie , nondimeno non passa settimana anche at- 
o almente , che non giangaao nel solo porlo di Genora 
migliaia di moggia di frnmento. 
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sembianza di sogno il suppoiTC allora , che un 
popolo si ricco , e si favorito dalla natura , sicco- 
me il suo, dovesse discendere ad un grado cotan- 
to meschino , cd umile , nella sua rappresentanza 
emopea. E molto meno sariasi creduto possibile , 
che dovesse fin’anco perdere que’ vantaggi commer- 
ciali , a’ quali la sua posizione geografica , la va- 
rietà cd libertà del suolo , e l’ ingegno degli abi- 
tanti , sembravano averlo destinalo eternamente. 

Ma quantunipie ridotta dal concorso delle combi- 
nazioni quasi allo stato di semplice coltivatrice , 
non per questo divenne povera : che anzi oppressa 
jc saccheggiata sì di sovente , seppe coi soli pro- 
dotti proprj far fronte ad ogni bisogno , e resi- 
stere a tutto , moltiplicando agi , ed aumentando, 
popolazione. Se non che oggi 1’ attenzione dell’ e- 
coiiomo politico , e del cittadino zelante deve es- 
sere attentamente rivolta ad eludere il nuovo colpo 
che si tenta vibrare alla stessa sua indusUia rurale, 
alla stessa cultura de’ suoi campi , la quale in ogni 
tempo la salvò. 

Quando le granaglie del fu Regno Italico pote- 
vano sostenere la concorrenza sui mercati stranie- 
ri colle granaglie d’ altri paesi , noi trovavamo iu 
esse un immenso sussidio , che non dovi!va mai 
mancare omii volta che ne avessimo di eccedenti 

O 

ai nostri bisogni. Tengo a questo proposito sott’ 
occhio lo sU'alcio delle esportazioni degli anni 1 8 oj-, 
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j8o8 , i8o<) e 1810 , da cui si scorge, che in cia- 
sciuio di essi anni , dedotte le importazioni, noi ab- 
biamo vemlo all* estero in granaglie dai 16 sino 
ai 3 1 milioni. E parmi d*^ aver memoria , che in 
alcuni anni posteriori la somma netta delie espor- 
tazioni montasse presso che a AUoi’a tali espor- 
t tzioni india o ben poco soffrirono dalla concor- 
renza delle granaglie del Mai’-Nero , poiché lo 
stato di guerra , tpasi abituale , rendeva picciola , 
inceita , e mal sicura quella navigazione , mentre * 
bisogni di sussistenza erano grandi ed imperiosi 
per tutta 1 ’ Europa. 

Ma ora che i frumenti del Mai'-Nero , i (piali esi- 
stono ne’ porli del Mediterraneo, si ottengono a 
3 5 in 'iti lire il moggio , e forse anche a meno , 
come potremo noi sostenere con cpicUi la concor- 
renza t Da ciò vicn (piindi , che le nostre espoi'- 
tazioni debbono sospendersi , quantunque le gra- 
naglie di più spezie ribocchino fra noi (1). Que- 


(1) Se sinistre influenze meteoriche non avessero 
•ommaniente danneggiata quest’ anno ( 1 8 1 9 ) la fioritura 
del framento , io porto opinione , che il suolo del Re- 
gno ne avrebbe dato un milione di moggia più che non 
ne diede. E se io maggio , prima cioè che nota fosse 
generalmente la scarsezza del nuovo raccolto , io avea ve- 
duto vendere a Ternate da un agiato possidente il fru- 
mento del 1817 e 1818 a lire venticinque il moggio,' 

Dandolo. Frum. a 
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Sta abbondanza , e questo ristagno nello smerciò 
dei nostri prodotti , fa necessariamente abbassarne 
sempre più i prezzi ; e qtìesto ribasso istesso opera 
a proporzione sempre nuovi ribassi sulle granaglie 
del Mar-Nero. 


è da «apporre eh’ io non mi inganni a credere , che 
uolla o ben poco più di lire 25 si sarebbe errettira- 
mente rendoto il framento del iSig. Ciò esposto lascio 
considerare in quale situazione econcniica si sarebbe al- 
lora trovata la classe nnmerosissima ed interessante dei 
piccoli possidenti , avuto spezialmente riguardo ai pesi 
prediali incombenti. 

Che sia poi certo , che l’ essersi il fromcnto alzato 
alquanto di prezzo si debba ad una causa puramente 
accidentale , che ne diminuì la raccolta j si deduce dal 
vii prezzo dell’ottima segale, la quale fiori alenai giorni 
prima del frumento, e di cui non basta il valore di due 
moggia per ottenerne uno di questo , quando con tra 
moggia al più se ne dorrebbero ottener due. 

Il formentone, il miglio, i legami, a conti fatti, eb- 
bero sin’ ora ( 5o luglio 1819 ) un valor commerciale 
di un trenta per cento meno del loro valor naturale od 
intrinseco, E stata comprata in maggio della segale a 
lire 1 4 il moggio, che pesava libbre i38. È stalo com- 
prato del formentone a lire i3 il moggio, che pesava 
libbre i3^. Questi grani costavano quindi due soldi circa 
la libbra. Tale è lo stato odierno delle cose, di cui nes- 
làn nomo ricorda il somigliante. 
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Ma tra questi due ribassamenti nel prezzo delle 
suindicate granaglie avvi una somma diifcrenza. A 
misura die le nostre granaglie ribassano , la nosti’a 
perdita effettiva aumenta ; laddove quando i gr;ui 
del Mar-Nero ribassano anch’ essi di prezzo , come 
accade attualmente, ciò non esprime che un gua- 
dagno meno esorbitante, che ne fanno i loro com- 
mercianti. 

Giimti a poco a poco a questi confronti , siamo 
quasi necessitati a considerare sotto qualche altro 
rapporto gli effetti , che il ribasso delle nostre gra- 
naglie deve apportare al nostro sistema economico 
generale , ove per avventura esso duri soltanto al- 
cuni anni. 

Quando da uno stato di somma carezza dei ce- 
rcali si passa a quello di somma viltà ne’ prezzi 
loro , la gran maggiorità della nazione , già impo- 
verita ed affamata , respira. 

In un primo , in un secondo e fors’ anche in 
un terzo anno di abbondanza , il possidente , che 
ha venduto antecedentemente assai care le sue 
granaglie , è forzato , direi quasi , ad applaudire 
a quell’ abbondanza consolatrice , anche perchè 
cessano allora le sovvenzioni ( che sarebbero di- 
venute pesantissime un terzo , e quarto anno ) da 
farsi a poveri coloni. 1 risparmj poi che fanno al- 
lora i salariati , recano alle manifatture campestri 
quella vita , che da prima avevano quasi affatto 
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perduta. Ma dei violenti salti nel prezzo delle sus- 
sistenze deve sempre esser vittima il misero. Caris- 
sime le granaglie , il povero ne’ suol bisogni ven- 
dette le cose più necessarie alla famiglia , onde 
non morir di fame. Nell’abbondanza poi , atteso il 
molto numero de’ compratori di quelle stesse cose 
da lui vendute , dovette pagarle quasi il doppio , 
e fors’ anche più , per riaverle. 

Il ricco e l’ agiato possidente , che ha fatto , 
come accennai , colla caldezza dei generi troppo 
bene i suoi affai'! , poco ha fatto soffrire alle arti 
cittadinesche; nè l’alto prezzo delle granaglie ha 
recato tanto danno ai poveri della città , quanto 
ai coloni , e salariati della campagna. Ma dopo im 
primo , un secondo , ed un terzo anno di grande 
avvilimento nei prezzi , se un quarto , un quinto 
ne succede , la scena comincia a cangiare notabil- 
mente d’ aspetto , e ben peggio cangierebbe il sesto , 
il settimo anno. 

I possidenti , e i coltivatori , hanno bisogno ceiv 
tamente di una quantità di gran.aglle per servire in 
parte alla nutrizione loro , e delle loro famiglie. 
Ma queste consumazioni non soddisfanno che ad 
alcuni dei tanti bisogni loro. Che anzi debbesi os- 
servare come le famiglie de’ possidenti e le coloni- 
che formano la classe dei maggiori consumatori di 
quantità di oggetti , che la teiTa non produce , e 
il cui bisogno è imperioso. Caduto quindi in grande 
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«vvilimento il prezzo delle granagb'e , il possidenle 
non trova più una l'endita proporzionata ai suoi 
capitali e ai suoi bisogni. Mille timori lo occupano; 
e quand’ anche noi sia di fatto , egli decide di es- 
sere impossibilitato a costruire , a migliorare , a 
riparare , a spendere quanto da prima spendeva , e 
a sostenere 1’ agiatezza primiera della famiglia , ec. 
L’avaro, cogliendone l’opportunità, voiTebbe so- 
spendere tutto , e nulla spendere ; 1’ uom saggio 
tempera le sue spese , ed aneli’ esso attende tempi 
migliori , onde soddisfare a molli suoi bisogni e 
desiderj , a cui da prima soddisfaceva. Cosi tosto 
si scorge , che in proporaione del numero di tali 
possidenti, che in si fatta guisa calcolano ed ope- 
rano , ovunque diminuisce 1’ alimento all’ industria, 
il travaglio all’ operajo , lo smercio al fabbricante, 
la consumazione in tutti. 

n colono dal canto suo non tarda ad accorgei*si , 
che la quantità anche maggiore delle granaglie pro- 
dotte non corrisponde alla diminuzione del loro 
valore. Vede , che mezzo moggio di fonnentone 
non basta -per ottenere un pajo di scaipc , nè un 
moggio per avere un cerchio di una ruota da carro. 
Vede che quantità notabile glie ne vuole , onde 
soddisfare alla tassa personale , e al giornaliero 
consumo di sale in un anno, per poco che la sua 
famiglia sia numerosa. Si accorge allora, che 1’ ab- 
bondanza stessa , di che da prima si era rallegrato, 
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non giova a’ suoi bisogni , e perde 1’ energia , e si 
affanna in mezzo a mille occoiTenze, a cui non può 
provvedere quantunque non gli manchi il pane. E 
guai quando il reggitore di una famiglia colonica 
s’accorge, che il travaglio , la sobrietà, e il buon 
costume non valgono più onde farlo vivere tran- 
quillo e contento in seno alla virtuosa sua fami- 
glia ! I due estremi del troppo , cioè , e del mi- 
nimo prezzo delle granaglie , anche in questo caso 
si toccano , e sono egualmente funesti. 

La nazione italiana è troppo incivilita ; sommi 
sono quindi i bisogni suoi in pi-oporzione dei mezzi 
delle differenti classi. ' 

Questi bisogni non si potrebbero facilmente sod- 
dlsfai’e qualora le granaglie non conseivassero al- 
r incirca il loro valor naturale od intrinseco , op- 
pure quel valore convenzionale , che ha seivito di 
nonna alle tante contrattazioni , per esempio , tra 
possidente, colono, ed affìttajuolo, dietro ciii natu- 
ralmente si è poi determinato nelle famiglie il rap- 
porto fra la rendita e le sjiese , a cui potevano 
esse soggiacere. Tra popoli agricoli le granaglie , 
dopo r oro e l’ argento , sono per così dire la 
moneta corrente e circolante , colla quale possidenti, 
alfìttajuoli , e coloni, ottengono quanto va loro ab- 
bisognando tutto r anno. Troppo quindi importa , 
eh’ esse non diminuiscano se non 6no ad un certo 
punto del loro valor commerciale , altrimenti tutti 
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soffrirebbero. Ed a questo proposito giova il dire, 
che chiunque ha tenuto dietro con qualche cura ai 
progi’essi deU’agiatezza e del lusso iu campagna (con- 
vien escludere gli idtimi due anni di somma carezza ) 
si è facilmente accorto essersi quelli estesi in pro- 
porzione tli un dato maggior prezzo eh’ ebbero le 
granagUe nel corso degli ultimi vent’ anni ; il qual 
prezzo eccedente il valor loro naturale , o il valor 
convenzionale , che regolò le contrattazioni , ha 
posto fra le mani di miglia] a di coloni i mezzi di 
procurarsi qualche agio , e di soddisfare a qualche 
desiderio di più. 

Io porto fiducia , che questi rapidi cenni valga- 
no , onde dilnostrai'e qual possa essere l’ influenza 
dei bassi prezzi delle granaglie, ossia di mio stato 
di cose cosi opposta a quanto i bisogni generali , 
i calcoli domestici , e le abitudini comuni richieg- 
gono , onde richiamare le più serie meditazioni 
anche sugli espedienti atti a facilitare le esporta- 
zioni , e a difBcoltare le importazioni dei prodotti 
cei’eali (i). 


(i) Non ispetta a me il parlare di ciò che ha rap- 
porto al facilitare e difficoltare le importazioni ^ e le e- 
aportazioni dei cereali. 

Tutti sanno che il miglior principio da segnirsi i 
quello di operare in modo , che le nostre granaglie ab- 
biano , per quanto sia possibile , a conservare nn valore , 
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DI questa rrisi non siamo gi<\ minacciati noi 
soli. Tutti i popoli agricoli dell’ Adriatico, e di una 
porzione del Mediterraneo, sono presso a poco nella 
condizione nostra. Tutti hanno con gran cura mi- 
gliorato nel corso di più anni la loro agricoltura ^ 
e nessuno può più sperai’e , sinché dura questo 
stato di cose , di provvedere, coll’ eccesso delle gra- 
naglie proprie, ai bisogni d’un alti-o popolo , onde 
poi del valore ricavato servirsi in mille oggetti ne- 
cessarj. Altre volle noi davamo alteniamente ogni 
anno quantità somme di grano al Portogallo , 
alla Spagna , ed alla F rancia ( i ). Se queste na- 


che da un canto non avvilisca l’agricoltura, e dall’altro 
non metta in angnstìa il consumatore, lasciando in ogni 
caso la magg;ior possibile libertà al produttore. Le atn- 
ministrasioni illuininate conoscono già per esperienza 
cosa loro meglio convenga di fare onde migliorare , e 
non peggiorare la condizione delle cote. 

(i) Io tanti anni di continue guerre, nei quali le 
consumazioni , ed i prezzi dei cereali hanno aumentato 
sommamente , ogni popolo ha fatto degli sforzi per mi- 
gliorare ed accrescere la produzione. Le irregolari sta- 
gioni e r aumentata popolazione , anch* esse contribui- 
rono al medesimo effetto. Altre genti da noi lontane 
non li stettero inoperose ; e immensa quantità di grana- 
glie eecedenli i loro bisogni si trovarono possedere con 
troppo maggior vanteggio di noi. 

L’ America settentrionale ha spedito in Europa nn 
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zioni , che tulle hanno miglioralo notabilmente la 
loro agi’icoltura , ne avessero bisogno , non verreb- 
bero cei’lamente più a prenderle da noi, perchè emporj 
di granaglie del M;ir-Nero attendono in tutti i porti 
franchi i compratori a prezzi ben più moderati 
di quelli , pe’ quali noi potremmo offrire le nostre. 
La Svizzera italiana è ancora la sola , che possa 
consumare qualche quantità delle nostre gi’anaglie , 
troppo piccola in confronto di quella , di cui U'a 
poco vedi’emo riboccaiaì i nostri grana]. 

In mezzo a questo poco lieto apparato le cose 
nostre agrarie non debbono però cosi tracollare , 
come far potrebbero quelle d’ altri popoli agricoli. 
Sono per lo meno quindici anni , che noi cono- 
sciamo il male che ora soltanto ci colpisce. Noi , 


peso enoroie di farine. L' Egitto , le coste d* Africa , la 
Morea , e molti luoghi dell’ Arcipelago, hanno anch’ essi 
inviato cereali nell’ Adriatico , e nel Mediterraneo- Ces- 
sata la guerra , e fatto più regolare il corso delle sta- 
gioni , tutti qne' popoli venditori abbondantissimi di ce- 
reali e scarsi d’ oro e d’ argento , cercar debbono di 
procacciarsi questi metalli preziosi colle granaglie. Sem- 
bra quindi ben difficile , che i popoli collocati sull’ A- 
driatico, e sopra alcune parti del Mediterraneo , possano 
ottenere i vantaggi finora godati , poiché difficilissimo sis 
fa ognora più il sostenere la concorrenza colle grana- 
glie de’ paesi lontani. Le grida di qne’ popoli si fanno 
anch’ esse ben da lungi sentire! 
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siccome ho detto , siamo bene avviati , ed im- 
portanti miglioramenti si sono fatti. E quantunque 
nel seno nostro non tn sieno miniere d’ oro e di 
argento , è però facile vedere , che abbiamo estesi 
i mezzi nostri d’ industria per modo da far giu- 
gnere a noi que’ metalli preziosi. E se la scossa 
grandissima ricevuta dalla diminuzione di valore 
delle nostre granaglie potrà introdurre per qualche 
anuo in molte famiglie de’ piccoli possidenti un 
grande turbamento , havvi fondata speranza che , 
avanzandoci sempre più ne’ miglioramenti intrapresi, 
e che si additeranno in progresso , il danno debba 
notabilmente diminuirsi del tutto , ed anche sparire. 


^7 

CAPITOLO IL 

ìfuovi cenni sui bachi da seta , sul mal del se- 
gno , sulle bigattiere , stufe , e sententi de* 
bachi , e sulla seta considerata ne suoi rap- 
porti colla ricchezza della nazione. 

T^ra le tante industrie agricole riparatrici , 
che il coltivatore può tra noi sempre più miglio- 
rare , nessuna certamente av'vene, la quale, come si 
è veduto ne’ passati anni , sia più efficace a man- 
tenere la circolazione interna del denaro e dei 
prodotti stranieri, a favorire il miglioramento del- 
r agricoltura , ad aumentare la rendita e il valore 
dei fondi,- a far prosperai'e il commercio, e le mani- 
fattuj'c , ad oppoiTe in somma im argine fortissimo ai 
danni , di cui siam minacciati , quanto quella che 
riguarda 1’ ottimo governo dei bachi , e il frutto 
che ne deriva. 

Perciò , quantunque io non offra quest’ anno la 
Storia de’ bachi ( 1819) (i), m'è forza dir nuo- 


(1) Sino dall’ anno pasiato accennai già, che non a- 
▼rei stampato la Storia del Governo dei bachi del 1819. 
Le Storie del 1816 1817 e 1818, sono tanto impor- 
tanti , abbracciano tanti fatti , ed illuminano talmente i 
coltivatori in qualunque posizione eventuale essi pos- 
sano trovarsi , che pare difficile j che se ne debbano ag- 
gi ugnere altre. 
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mente in questo Capitolo alcune cose , che ai ba- 
chi, od alla seta, hanno rapporto , aHìuchè sempre 
più s’ abbia a comprendere la importanza di questo 
oggetto , e di quanto allo stesso ha relazione. 
L’ esperienza m’ ha dimostrato , che coll’ insistere 
sui ragionamenti e sui fatti , si viene giornalmente 
a distruggere errori , a generalizzare tra coltivato- 
ri utili verità ; e con ciò ad ottenere evidenti van- 

taggi- 

Dividerò questo Capitolo in quattro paragrafi : 

I. Nuovi cenui sui bachi da seta. 

II. Nuovi cenni sulla malattia del segno e cal- 
cinaccio, 

III. Nuovi cenni sulle bigattiere , stufe , e se- 
menti de’ bachi. 

IV. Sulla seta , suo valore , e rapporti suoi colla 
pubblica prosperità. 


§. I. 


Nuovi cenni sui bachi da seta. 


Questo è il primo anno ( 1819) dopo parecchj 
ripieni di conU*arietà meteoriche , in cui la sta- 
gione , e la foglia sieno generalmente andate d’ac- 
cordo. D’ altronde a mighaja le bigattiere piccole , 
mezzane, e gi-andi , erano state già accomodate più 
o meno secondo i nuovi metodi , 0 n’ erano state 
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create di nuove. Centinaja di migliaja di gelsi erano 
ben regolali , ed attendevano il momento prt)|nzio 
di offrire ottimo pascolo ai bachi ; e siepi di gelso 
numerosissime erano pronte ad indennizzare an- 
eli’ esse r avveduto coltivatore , che le aveva ben 
piantate ed allevate in questi idtimi anni. Migliaja 
infìiie di possidenti erano da per tutto intesi a 
trari’c dalla foglia del gelso aumento cospicuo di 
bozzoli , quale appena avrebbero osalo sperare 
negli anni andati. Aggiugnevasi la favorevole cii’- 
costanza , che la seta degli anni scorsi era presso 
che tutta venduta all’ estero a caro prezzo: quindi 
i bozzoli venivano da per tutto ricercati , e ad 
alto prezzo pagati ; e questo animava una gran 
concon-enza ; e nel valore di essi ognuno vedeva lui 
grande ajuto alle famiglie possidenti e coloniche , 
massimamente a fronte dell’ avvilimento di tulli i 
nostri prodotti cereali. 

In tale aspetto di cose io non esitai pimto a 
lasciare .a Varese il Crognola , e a recarmi per 
questi due mesi interi a Ternate , posto tra Va- 
rano e Comabio , onde assistere a nove mie bigat- 
tiere coloniche , c portai’ qualche cura alle big<at- 
tiere padronali e coloniche de’ possidenti di quei 
contorni. Tutte le vidi poco più , poco meno pro- 
spcrai-e; cosi che tre piccioli villaggi , che in lutto 
non contengono che mille anime , hanno tratto 
complessivamente in bozzoli la notabile somma di 
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oltre sessanta mila lu’e di Milano in contanti. So- 
pra la qual rendita in bozzoli , singolarissima per 
que’ fondi, ritorneremo nel Capitolo III (i). 

Dai dati , raccolti alla meglio per la difficoltà 
inevitabile in tali cose , sembra che si possa deci- 
dere, che i soli possidenti del Regno abbiano in 
Italia per parte loro ricavato quest’ anno dai loro 
bozzoli oltre cin([uanta milioni di lire più degli 
ultimi anni passati. E fu tanto lo zelo , e lo spi- 
rito di domestica economia che avevano animato a 
moltiplicare le piantagioni dei gelsi , che la foglia 
di essi , ad onta del grandissimo consumo , si con- 
sei*vò quest’ anno a prezzo assai moderato , se si 
riguai"di il prezzo notabile che veniva offerto pei 
bozzoli anche prima che fosse posta la semente 
nella camera calda. E si pon*ebbe con fondamento 
asserire essere rimasta infnittuosa tanta foglia da 
offrire ancora qualche altro milione di libbre di 
bozzoli ; vale a dire il valóre di altri quattro a 
cinque milioni di lire milanesi. 

Cosa poi sommamente rimarchevole è stata quella 
di vedere dappertutto moltiplicarsi in gran numero 
le signore coltivatrici di bachi entro le loro proprie 


(i) Nel 1819 con Co mila lire si sarebbero cotnpe* 
rate piu di fooo moggia tra segale e formentone, quan- 
tità che sarebbe bastata per nutrire una popolazione ben 
maggiore delle mille anime comprese in qne’ tre villaggi. 
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case. Al mio ritomo da Ternato trovai a due passi, 
per cosi dire, dalia mia porta, molte piccole bigat- 
tiere governate da gentilissime donne , le signore 
Barbò, Maffei , Mozzoni, Calcagni, ec. (i) , al- 
cune delle quali trassci-o in proporzione sorpren- 
denti raccolti di bozzoli. In cotal guisa queste ec- 
cellenti spose e madri hanno onerlo alla famiglia 
un esempio istruttivo , ed all’ economia domestica 
una nuova rendila , ed un notabile vantaggio. 

L’ influenza dei nuovi metodi ][)er coltivare i 
bachi , e lo zelo , con cui attualmente i possidenti 
se ne occupano dappertutto con più o meno esat- 
tezza secondo le locali circostanze , apparisce mi- 
rabile , qualora si voglia riflettere a tulli i rami 
subalUmi d’industria, che questa sola coTIvazione 
avviva. A cagione di essa travagliano in lutto il 
Regno falegnami , fabbri ferra j , e intualori , onde 


(i) Il signor ingegnere Calcagni mi disse: non ha 

gnari , mio padre, che nnlla sapeva dei nuovi mrlodi, 
non i mai giunto ad otteuere dai suoi poderi mille lib- 
bre di bozzoli. Popo la sua morte que’ poderi furono 
divìsi in quattro porzioni. Attualmente coi metodi di 
lei , dalla quarta parte di que’ fondi io traggo più di 
due mila libbre di bozzoli. A centioaja sono i colti- 
vatori anche in queste vicinanze , ohe , poco più poco 
meno , si trovano in eguale condizione , e sentono 
quindi l’ influenza benefica del nuovo sistema. 
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creare , e migliorai’e le bigattiere. L’agricoltore avve- 
duto trae somme considerabili , e appena credibili , 
avuto riguardo all’ estensione del fondo occupato , 
ed alle anticipazioni fatte , dai gelsi di vivajo , e 
di semenzajo. La semenza stessa de’ gelsi , che 
quasi nulla costa , venne venduta a tre , quattro e 
cinque lire 1’ oncia. La stessa semenza de’ bachi ha 
recato ai fabbricatori di essa notabili guadagni. Il 
possidente che non si occupa di bachi , ottenne in 
questi ultimi anni un prezzo doppio , triplo , ed 
anche maggiore , della sua foglia in conh'onto di 
quanto soleva ottenerne; e vide cosi aumentato co| 
prodotto il valore stesso del fondo, quasi direi per 
incantesimo. Tutti i possidenti vegliano ora al mi- 
glior governo de’ loro gelsi , ed impiegano sala- 
lariali : tutti alimentano le loro piantagioni ; met- 
tono così in gi'an valore i letami , e si animano 
a fai' nuovi acquisti di animali, che divengono più 
produttivi ed utili , che ne’ passati tempi. Final- 
mente il ricco prodotto de’ bozzoli diffonde vita 
attiva , e pronta dappertutto : pone fra le mani dei 
possidenti e coloni l’ oro tanto necessario al movi- 
mento della classe industi'iosa (i). 


(i) I miglioramenti nella produzione dei bozzoli ope- 
rati dai nnovi metodi sono stati tanto sensibili anche nel 
Piemonte, che S. M. Sarda eoo ispontaneo moto ha vo- 
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In proporzione poi dell’ aumento di quantità dei 
bozzoli si scoile 1’ aumento delle filande , de’ fi- 
lato) , dei lavori , e quindi degli impiegati cbe 
tali nuovi stabilimenti esigono. E questi nuovi sta- 
bilimenti. diventano un garante sicuro di futura 
crescente concorrenza , atta a minorare il monopo- 
lio , che in tale oggetto suol facilmente ' succedere 
a danno de’ produttori. 

Onde accrescero la sollecitudine e 1‘ interesse per 
la coltivazione dei bachi , e dimostrare quanto il 
mondo , tfome altre volte accennai , si vada inol- 
trando nella civiltà , e senta quindi la forza di 
nuovi bisogni più raffinati , pongo nel paragrafo 
IV la tabella del valore commerciale dei bozzoli 
da me venduti ai filatori negli ultimi venti anui. 

Se i fatti noi comprovassero , parrebbe certa- 
mente incredibile , che in questi ultimi cinque anui , 
a misura cioè dell’ aumento della produzione, an- 
nuale dei bozzoli, si facesse aumento maggioro 


luto graziosamente onorarmi della Grece di Cavaliere 
de’ SS. Maurizio e Lazzaro in pubblico e dislintq atte- 
stato del conto, in cui tiene le dette Opere di V. S. 
III.”” e gli utilissimi effetti che già ne derivano , dice 
la lettera di S. E. il sig. Marchese di S. Marsan in 
data i6 ottobre 1819 con cui questo rispettabile personag- 
gio mi ha trasmessa la decorazione dell’ Ordine- 

Dandolo. Frum. 3 ( 



BACHI DA SETA. 


H 

nel prezzo. Eppure la cosa è verissima ,• come 
Tissime sono le cagioni più sopra accennate (i). 

(i) Per aniinare in oggetti di lasso somme e cre- 
scenti consamasioni vnnlsi fra gli . nómini pace e tran- 
quillità ^ di cni tutte le arti, che servono al lusso, sono 
figlie fra - gli nomini. Ad ogni contrattempo che mi- 
nacci la pace io nna grande' estensione di paese , tosto 
inevitabilmente corrisponde nna dimiunsione ne' prodotti 
di esse. La tranqoilla e profonda pace che durò in qnestì 
ultimi anni , dimostra la verità di quanto, accenno an- 
che rispetto alla nostra seta. 

In questi ultimi mesi, (luglio, agosto, e settembre ^ 
nna certa agitazione sembrava essersi eccitata in Inghil- 
terra , ed in Germania : timori di disgusti si spacciavano 
tra r Inghilterra , e le Provincie Unite dell’ America Set- 
tentrionale, e tra queste, e la Spagna : più minaccioso 
sembrava divenire l’andamento delle cose tra la Madre 
Patria e. il Nuovo Mondo: tutte insieme queste cose 
bastarono , perchè tanto il freddo commerciante , quanto 
il previdente fabbricatore meditassero , e meditando al- 
lentassero le loro mosse. 

A ciò s’aggingue essere molto ragionevole, che nei primi 
anni della pace le vecchie fabbriche fossero estenuate di 
seta, e ne comperassero, sebbene a carissimo prezzo, in più 
quantità dell’ordinario., e le nuove fabbriche o manifat- 
ture di seta ne aumentassero anch’ esse la consumazicmo 
d’ una quantità , che d’ ordinario è sempre maggiore a 
principio che in progresso. Ma tntte queste ultime ca- 
gioni sono da me riputate di molto minore influenza 
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Ma sia pure , come avverrà poi necessariamente 
in progresso, die questo grande prezzo non possa 
sostenersi ; sia pure • die si riduca di nuovo a 
quello degli anni andati : la nazione avrà fatto 
r immenso guadagno ' di aver aumentata in pochi 
anni almeno del doppio una ricchissima annuale 
produzione , e di aver fondato sopra principj in- 
variabili un’ arte nazionale , la qual venendo sem- 
pi'e più esercitata con economia e sicurezza di 
effetto , consoliderà nelle provinole e nelle famiglie 
una sempre crescente prosperità (i). 


sol ribasso , che le prime accennate , in quanto che o- 
perano snlla opinione di tatti i popoli consnmatori. 

(i) Diventano così sorprendenti i progressi di que- 
st’ arte in ogni parte del Regno a favore di chi adotta 
i nuovi metodi , che non posso fare a meno, tra le oento 
che lo meriterebbero , di riportare dne trstimpnianze di 
essi , in quanto che si tratta di una provincia nostra , 
ove finora i bachi non furono coltivati coi nuovi metodi. 

Nella provincia mantovana due coltivatori soltanto in- 
cominciaronq quest’anno (1819) ad ammettere i nQovi 
mètodi per governare i bachi. Era ad essi insopporta- 
bile, che in quella sola sì ricca provincia fossero an- 
cora ignoti i e che quindi non si, traesse per termine 
medio da ogni oncia di semente, che i 5 in 20 libbre 
di bozzoli al più , e non scelti. Entrambi questi colti- 
vatori istrutti vennero 'nel 18 1 8 ad apprendere nelle mie 
bigattiere T arte , che bramavano d* introdtuxe ' nelle 
proprie. 



' 3 » 

5- K. 


Sul mal del Segno e Calcinaccio. 


Io ritorno sopra questo oggetto importantissima^ 
d:ici.liè la eagioue di tal malattia, che di sovente 


Merita <li riferirsi il risaltato ottenato per la prima 
volta iu quella proviucia , anche pel vautaggio , che ad 
essa , ricchissima <li gelsi , paò da tal notizia derivaré. 
Il primo de' due coltivatori che in’ indirizzò i suoi e- 
t 'ratti , è il sig. Faustino Parenti, agente del chiaris- 
simo sig. car. Locatelli , medico io Milano. L' altro ò 
il sig. avvocato Antonio Nobìs , possidente. Il primo 
ebbe oncie trenta di semente di bachi dal mio stabili- 
mento 3l\\' Annunziata-, il secondo sessantacinqae. Eocot 
la lettera del sig. Parenti 

Freg. signore. 

Mantova lugUo i8ig. ' 

* Con sommo piacere le do nn saccinto raggnaglio 
del prodotto della mia piccola bigattiera di once tre di 
sna semente, t. nata espressamente colla diligenza, pre- 
mnra , ed attenzione necessaria , oad' ella abbia nn 'sag- 
gio di qiiaulo seppi profittare cosi di sne istruzioni. » 

» Da queste tre oncie ho ricevuto pesi 25 lib 2 di 
ottimi bozzoli , faloppe lib. 4 > oncie 6 » { libbre grosso 
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danneggia il coltivatore , e sempre lo rende iu“ 
t:erto e timoroso , non sembra in alcun modo 
ancora praticamente conosciuta. 


circa 253 ). Il congnmo delta foglia fu di sacchi 55 di peti 
•ei , e lib. tei cadauno ( libbre 3{ou grotte circa ). w 
» Di altre nucie 25 date a io coloni, e governate 
meglio che si è potato , cioè colla mattima diligenza , 
ei sono ricavati pesi iCo l.b. io, oncie 5 (libbre i6o5 
circa ) mentre con egnal consumo di foglia non ne a- 
vrei ottenuto in passato, che pesi 70 circa (libbre 700 ). » 
r Gindichi ella attualmente dell' immenso prefitto , c 
vantaggio che procederanno a favor di questa provincia 
dalla propagazione de* nuovi metodi. Tutto sarà dovuto 
a chi tanto s’ interessa a benefizio di tutti. Ho 1’ O' 
aore. ec. » 

Il tig. avvocato Antonio Nobis poi scrive coti. 

Preg. sig. Conte. 

'Mantova l'b luglio 181 Q. 

s» Quattro tono le bigattiere > che ho ccstrutto , dna 
a pianterreno , in cui stanno per ogni una due doppia 
file di graticci , e ciascuna fila ha nove graticci , una 
sovrapposto all’ altro. Queste contengono once 2 ( di 
bigatti. Le altre due bigattiere te ho al secondo piano , 
e contengono 3 oncie per cadauna. Ognuna delle dna 
bigattiere grandi ha due stufe , e quattro cammini negli 
angoli. Le piccole hanno cadauna una stufa , a dne cam^ 
mini. » 
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III maucanza di cognizioui positive sovra di essa 
credei utile T offiire , anni sono , l’ analisi delle 

» Nella camera calda il secco dominò a tal ponto > 
die non potendo io condurre 1’ igrometro al grado da 
lui assegnato , fui forzato persino a gettar acqna sulla 
stufa stessa , onde metterne abbastanza in vapore per 
condurla al termine medio. Se un’ altra volta mi acca- 
derà ciò, impiegherò de’ pannollìui bagnali, che disporrò 
entro la camera calda, affine di evitare il metodo e-, 
stremo , che ora adottai , ritenendo per molte ragioni 
la di lei massima , che il soverchio secco nella càmera 
calda possa poi essere funesto ai bachi in piò differenti 
guise , come anche è accaduto qui quest* anno, n 

33 Dalle 00 oocie di sua -semente ebbi in casa zo3 
pesi di gaiette comprese quelle di scarto ( libbre grosse 
milanesi 2o3o ). 33 ^ 

33 La di lei semente comparativamente alla mia , mi 
nacque singolarmente bene. Di tutta la quantità noa 
me ne rimase nemmeno un mezzo cuccfaiajo di vana. 33 
33 Aveva fatto nascere 200 oncie di semente , ma 
mentre stava , si può dire , per consegnarla ai coloni , 
la temjiesta venne a colpirmi , e mi distrusse piò della 
metà della fòglia. Tòsto vendetti oncie cento ’ dieci di 
bachi già nati, e belli, i quali mi vennero pagati, a 
caro prezzo , perchè appunto 1’ asciutto della stagione , 
dal quale io m’ era guarentito , aveva altrove alterata 
nella nascita , e affatto distrutta gran quantità di se- 
mente. Ai miei coloni dispensai Co oncie soltanto di 
bachi già nati, c ao , come dissi , ne tenni per la bi- 
gattiera da me costrutta in casa. 
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soslanze estranee cbe si riscontrano nel corpo del 
baco divenuto farfalla , e nel baco calcinato , af- 


« Dovetti mantenere i miei bachi dopo la geconda 
età con foglia rovinata e rotta dalla tempesta, senaa 
poter essere mondata , onde non ispiender un tempo , di 
cui non era possibile disporre- Le pioggie poi mi hanno 
obbligalo a dare spesso foglia fresca , ed a lasciar di- 
giuai fioveoli volle ì bachi. » ■ 

Le mie bigattiere intanto , dalle qnall trassi , come 
dissi , dngento e tre pesi di Bossoli , andavano ad ec- 
rilar rumore e curiosità per ogni dove. Persone d ogni 
qualità venivano à vederle. A Mantova, a Verona, e 
in tanti vicini paesi, ne parlavano variamente; ma 
r esito visibile a tutti sorprese, ed oggi tutti si dispongono 
ad imitarmi. Io credo che la maggior parte dei Nobili 
veronesi sia sUta alle mie bigattiere. Molli ne trassero di- 
segni. Il nobile sig. Marchese Canossa , che fa alle mie 
bigattiere, colla moglie, contadi far eseguire tutto quanto 
. occorre. Le stufe a seconda del disegno , eh’ ella ci ha 
fatto conoscere, operano con economia somma di con- 
boslibile , e con utilità di effetto. Tutti ne rimaser sor- 

presi. » ' , 

„ Da ognuDO de’ miei coloni ottenni più del doppio 

dei soliti annuali raccolti , ed ognuno ne benedice l’au- 
tore. » 

« La mia salute era talmente sconcertaU , eh’ io era 
sforsato di farmi spesso condurre in portantina , e freqnen 
temente anche a guardare il letto. Ad onta di ciù tutte 


Digilized by Google 



4o DEL CALCINACCIO. 

finché servissero di lume al dotto coltivatore ; e 

quest’ era una cognizione impoitante che da prima 


procedeva bene; ni io aveva nna sola persona, che fosse 
minimamente istrutta di tale coltivazione. Ho tratto poi 
semente da i8 pesi di bozzoli (libbre grosse 180). » 
u. Qni si sono venduti i bozzoli 'a soldi 2 $ d’ Italia la 
libbra sottile; circa quattro, lire di Milano la libbra gros- 
sa. Io vendetti gran parte dei miei a lire 4 ^ di Milano 
il peso ( cioè essere lir. 4 - 10 la libbra grossa ). I bachi 
tratti coi nuovi metodi vennero molto graditi dai fila- 
tori cremonesi. » 

« In somma da nostra provincia sembra anch’ essa 
ormai chiamata a godere sempre più dei benefizj , che 
derivano dalle di lei opere , e dal di lei istancabile zelo. » 
» La prego perdonarmi , se la mia gratitudine ha 
fatto eh’ io a lungo la trattenga , mentre ho l’onore ec.w 
Osservazioni. 

Sorprende veramente le scorgere come abbiano qne’ 
due bravi coltivatori ottenuto in casa con si picciola 
spesa sì insoliti risultati , mentre i coloni . hanno più 
che raddoppiato il raccolto ordinario. E ben da credere, 
che il primo nella sua qualità di ‘Agente non abbia 
voluto esagerare il ricavato dei bozzoli , dovendo render 
conto al suo principale; del secondo sono coBOScinti il 
carattere e i lumi. 

La cosa, che chiama sopra tatto l’attenzione de’ coltiva*' 
tori, si è r influenza dell’ ascintto sopra la semente, quando 
i bachi stanno per nascere. Il coraggio del sig. Avvo- 
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IQOn si aveva. Dalla natura di quelle sostanze era 
ben facile il supporre, che la respirazione forzata 
dell’ aria fissa , ossia del gas acido cai'bonico , che 
di continuo si svolge dai letti , potesse principal- 
mente reagire sopra di esse, e divenir cosi sois- 
gente prima di quella malattia. Dovetti poi con- 
cludere , che in qualunque supposizione al solo 
mal governo dei bachi era da ascriversi un simile 
flagello. Ma il ndal governo dei bachi si compone 


cala di azzardare an esperimento , che poteva essergli 
funesto , quantanque gli sia rioscito benissimo , merita 
speziale osservazione. 

Mi piace assai il progetto de' panni •lini innmiditi , 
distesi nella camera calda , qualora i mezzi ordinarj non 
valessero a ridurre l’ igrometro alla umidità media. 

Sarei stato tentato di dir anche npa parola dello 
nuove grandi bigattiere di Loreto ( ve ne sono della 
capacità di once 32 di semente ) i eui efletti furono 
sorprendenti ^ quantunque governate da coltivatori che 
prima nulla sapevano , e con foglia stata macchiata 
dalla cattiva stagione. Il sig. conte Solari, e la signora 
marchesa Metilde sua moglie trassero da- una sola bi- 
gattiera, e da 22 once e mezzo di semente , libbre di 
quel paese 3o6o di bozzoli, la cui seta filata a Fossom- 
brone sorprende per la sna bellezza, e della quale, 
mandà a me per prova una matassa. In una quantità 
di paesi ove non si contava sui bozzoli , vi sono fatti 
che certamente sbalordiscono. • 
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di un tal complesso di mancanze , che ben diffi'* 
elle sarebbe il determinare quelle che produces- 
sero la malattia , o dessero origine all’ alterazione 
clùmica del baco. Partendo dalla mia propria 
esperienza pubblicai i precetti pratici , seguendo 
i quali la malattia non comparisce; e questi precetti 
sono registrati nel libro del buon governo deibof 
chi , ec. 1 8 j 5 , e si sono sempre osservati in'tutte 
le mie bigattiere. 

IjC spcrienze poi fatte da me l’ anno passato » 
e comprese nella cpiarta parte della Storia dei 
bachi del i8i8, hanno luminosamente dimostrato, 
che una sola cagione di mal governo non basta a 
produrre la malattia ; e che vi vuole un concorso 
di più cagioni, come sopra accennai : importante 
cognizione , che non si sarebbe in altra guisa ao 
quistata. 

Nell’ assunto di spingere continuamente fin dove 
mi sia possibile le indagini , onde mettere sempre 
più in evidenza , che al solo mal governo si deb- 
bano le malattie tutte che distruggono i bachi , 
ho creduto utile quest’ anno , come dissi più so- 
pra, di portarmi altrove a governare i miei, onde 
vedere se mi riusciva , stando unicamente ai pi'e- 
cetti da me proclamati , di distruggere fino all’ ul- 
timo germe il mal del segno , e calcinaccio , in 
quel paesi stessi , ove prima de’ nuovi metodi la» 
qeva tanto* guasto . 
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Con ciò anche voleva sempre più persuadere gli 
uomini più Ignoranti , che non sono 'già nè i venti, nè 
i treni’ anni di pratica , che formano bravi i colti» 
vatori di bachi; ma che il perfezionamento rapi- 
dissimo e sicuro di un’ arte qualunque procede da 
esatte ^erienze , da attente osservazioni, e da 
applicazioni severe dei principi scientifici , die- 
tro cui soltanto possono essere dedotte regole in- 
variabili pel buon riuscimento dell’arte stessa. Se 
la cosa non fosse chiaramente così, come mai si 
spiegherebbe II rimaner che fece sino a questi 
ultimi tempi in uno stato sì barbaro , e si con- 
trario ai pubblici e privati interessi , l’ arte di 
governare i bachi , che da secoU viene di padre 
in figlio esercitata ! 

Due oggetti dunque quest’anno dovevano en- 
trare nel mio piano. Il primo era quello di offrire 
con Programma cento luigi «T oro a chi avesse 
Saputo ammalare del mal del segno i bachi ( veg- 
gasi la IV. parte della Storia dei bachi i8i8,- e 
la Gazzetta di Milano n.“ , i6 marzo 1819). 

Il secondo era il prestarmi io stesso nel centro 
delle mie bigattiere a Ternate , e a Verano , alla 
direzione di esse. 

hi quanto al Programma , non si presentarono 
persone , le quali avrebbero voluto espeiinientar^ 
per mio eonto , e ricevere da me in qualunque 
evento ricovero , vitto , e non poco denaro : H 
che certamente non poteva essere ammesso. 
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Quanto poi alle nove mie bigattiere colonlelu^ 
di varia grandezza , e collocate , si pud dire , in 
posizioni opposte sotto tutti i rispetti, come feci 
riflettere anche l’ anno passato ( 1 8 1 8 ) nella Storia 
publilicatane , non si videro bachi col segno o 
talcinaccio , e si ottennero splendide raccolte. Non 
se ne vide nemmeno uno nelle nuove bigattiere 
del sig. Curato di Comabio , e del sig. Brehbia , 
parimenti di Comabio. Non se ne videro nella gran 
bigattiera del sig. avvocato Ascanio dalla Sala 
di Milano , che comprendeva essa sola i bachi di 
sette massa] , e qpiattro pigionatiti. 

Non se ne videro nemmeno nell’altra bigattiera 
nuova dello stesso signore posta alla Trinità in Ter- 
nate, e òapace per tre massa) (t). Non sene vide^ 


(i) A proposito del calcinaccio qael sig. avvocalo 
balla Sala mi disse quest’ anno meatre era a Ternate t 
•c Acquistato ch’ebbi questo podere ( saranno circa setta 
anni del valore di lire dozento trenta mila circa di Mi- 
lano , ) andai nn giorno a visitare nna bigattiera colo- 
nica di vecchia costruzione della capacità di sei ODCO 
di semente , i coi bachi erano paco prima andati al 
bosco. Appena entrato vidi con alta sorpresa tatto il 
bosco che sembrava asperso di piccioli fiocchi di neve» 
Tutti i bachi si erano calcinati sovra di asso prima che 
apparisse cominciato il lavoro ». Simile avvenimento non 
ara che comunissimo nel paese. Quel Signore appena 
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ift) nelle nuove grandi bigattiere del sig. Pasquat 
Borghi di Gallarate , capaci per otto massa] , e più 
pigionanti. Non se ne videro in altra nuova bigat- 
tiera del detto signore, nè in tutte le altre da me 
visitate nei detti tre pae^tti , ed adat^te al nuovo 
sistema. L’ essermi trasportato a Ternate pel go- 
verno dei bachi non ha già impedito , che venis- 
sero a vedermi coltivatori distinti di vicini è lon- 
tani paesi , onde tutto esaminare con quella cura , 
che ispira il desiderio di apprendere e formai'si 
idee chiai’e delle cose. D’ altronde corno mai si 
pob-ebbe nascondere lin sol baco bianco , o rosso , 
in mezzo alla verde foglia , ed a neri escrementi ! 
Come potrebbesi occultare il male a coloro stessi 
che governano, i bachi, e paventano alla vista del 
segno ! 

Nulla dico delle piccole , mezzane , e grandi 
bigattiere deJ Annunziata , e delle altre di varie 
grandezze de’ miei coloni di Malnate , di Varese 
e di Velate. In nessuna di esse- fu veduto un sol 
baco calcinato. E dopo ciò non si dirà , che al 
•olo mal governo si debbano le stragi , che- fa dei 
bachi la malattia di cui si parla ? E per mal go- 
verno , ripeto, vtiolsi certamente intendere 1’ obblio 


•omparsa la mia Opera, fece costraire una gran bigattiera , 
ed a-tra naora , nella quale tatti ripone i bachi del cir-« 
condario traendo ogni anno notabili lomme in contante. 
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di que’ precetti essenziali da me chiaramente espressi 
nel libro del buon governo dei bachi (i) , eh’ .io 
cito spesso , non perchè sia cosa mia , ma perchè 
lo riguardo come codice dettato dall’ esperienza (a). 


(1) A talaao tra i coltivatori istrolti nasce dubbio, 
che vi possaa essere località per cui riverberandosi 
entro le bigattiere l’ aria 'riscaldata e secca, o la Ince d' 
vicine muraglie , si occasioni il mal del segno. La cosa 
potrebbe forse ed anche probabilmente esser vera: testo 
che nelle mie bigattiere avrò de’ bachi attaccati da quella 
malattia , io sarò il primo a còmnnicarlo con ogni par- 
ticolarità. 

(2) Il sig. Decapitani, Parroco di Viganò, è il Setoi 
vecchio pratico di agricoltura , che dopo secoli abbia in 
pochi anni , cioè dopo la pubblicazione dell’ Arte ec., ed 
anche dopo le due ultime , Storie dei bachi , ec. scritto 
e stampato tre volte sull* origine del mal del segno e 
calcinaccio e sui mezzi onde guarirlo. 

Nel primo suo libro, cioè nel Voi. f. della sua Opera 
sull’ ./^^rteoZ/ara ec.'pag. 2/j'j accenna, che tiene per 
sicuro j che una cosi micidiale infermità ( il mal del 
segno) dipenda da molte circostanze, le <j.ualì agiscono 
più o meno sui bigatti, e delie quali il meccanismo es- 
sendo poco 0 nulla conosciuto, non può nemmeno 
essere totalmente allontanato!! Dopo- le quali indagini 
sulle cagioni del male,, ecco poi i rimedj che suggerisco 
per guarirlo immediatamente. 

I bachi posti (pag. 2']8 ) sul secondo e sul quarto 
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n non aver potuto osservare nemmeno ’ questo 
anno , siccome già dissi, la malattia del calcinaccio 


graticcio , alla destra , perivano ad occhio veggente col 
segno rosso ; sugli altri graticci si conservavano in salu- 
te. Suggerii di levare i bachi del secondo (già infetti) 
e stenderli per terra in una sala grande-, e. dopo dà 
atto non ne persi più uno. Quelli del quarto ( infetti) 
sperimentai a lavarli con acqua fresca appena tolta dal 
pozzo, e non ne p’ersi più uno!!! Continaa qniiult 
r eccellente pratico : Lo zolfo abbruciato nella stanza 
quando incomincia a manifestarsi il male , ha prodotto 
buoni •effetti. Raccomanda poscia I’ uso d’ una spezie d{ 
ntilissima stregoneria ( cosi esprimendosi a pag. 280 ). 
Conosco alcuni contadini, che vedendosi continuamente 
tormentati da questa malattia (il segno) vi ripiegarono 
col riporre nelle loro camere una porzione di bachi sino 
al momento che si manifestava il male : allora gettati s 
primi bachi , e sostuìti altri secondi , ottennero da que- 
sti abbondanti raccolti. Parrebbe in questo caso , che 
V INVIZIO» CATTIVA derivasse dalla stanza , la quale 
pbkgata col mali gikibato nii primi , lasciasse luogo 
per una regolare educazione dì altri bachi ! ! ! ! Sg 
tale cattiva infezione può essere tolta , allora un rime- 
dio preservativo sarà il tenere continuamente in quelle 
stanze picorb , 0 cani , io altrp animali lanuti , i 
quali . come dirò , attraine appunto le infezioni mor- 
iate !!!!! Prosegue ancora. .I 7 h contadino bravo pre- 
eervò i suoi bachi col tenere giorno e notte unq pecora 
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ne’ miei , e in tanti altri bachi , non fa pero cK« 
io abbandoni il soggetto che mi sta tanto a cuore ; 


nelle sue bigattiere j ed ottenne un corrispondente rac- 
colto là dove già da molti anni vi dominava il segno 
bianco t ! ! ! ! ! 

Nel secondo libro stampato dal sig. Carato nel 1818 
si è veduto ( Storia dei bachi , parte IV ) che furono 
cagione del mal del segno i salti di ^ temperatura , i 
quali generano nei bachi il catarro , da cui poi viene 
il mal del segno ; e questo male non gnarisce più collo 
zolfo, nè. coir acqua fresca, nè co’ pavimenti, nè colle 
pecore, nè coi cani, ma bensì impiegando il fuoco, 
come diaforetico , il quale fuoco- promovendo copioso il 
sudore, distrugge immediatamente la malattia. 

Il terzo libro , più voluminoso , sulla malattia del 
segno impresso nel 1819, è più di una buona metà 
destinato a mostrare , che morti è vivi opinarono , che < 
tal malattia dipendesse dal soffoco, della qual cosa fatti 
ben persuasi i suol lettori , passa poi ad insegnare etsere 
r ària esterna più fredda che entra nelle bigattiere , 
quella che produce il soffoco , il qual determina il fe- 
gno ( pag. io 5 ) (vale à dire quella che distrugge il 
soffoco). Indi il sig. Curato pronnnzia , che il mal 
governo (pag. Ti^ c spg. ) è desso che ammazza i ba- 
chi presi dal segno ! ! ! ed indica inoltre come la stufa 
possa promovere il segno ; e decide che si deve otte- 
nere la nascita dei bachi , macerando le uova tra due 
cuscini t 0 due materassi! !! ! e col distribuirle pelle 
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quautua<]iic sembri che io poli-ei dive con sicu- 
i-ezza a tutti : Fate, quello eli io fo. .* seguite 
quaut’ io insegno , e non avrete ragionevolmente 
a temer più tal malattia rlesolatrice. 

Propongo quindi sin d’ ora il premio già indi» 


cassetllne «Z momento che divenute bianche le uova ii 
trovano vicine al nascimento-, al qual momento dispone 
la stanza calda sino al grado ventesimo col mezzo di 
una sluja , come, sempre ha fatto. E glccorne anche io 
qnesl' opera era necessario introdurre rimedj validi in 
luogo di zolfo , pecore , cani , acqna fresca , pavimenti * 
e sudore ; cosi dichiara , che il vero interessante ri- 
medio per prevenire e. per sanare j non dirò soltanto la 
malattia del segno , ma le altre ancora , e prineipat- 
mente.lo terribile malattia del negrone , si è il fuoco (fi 
f anima !!! ! Termina finalmente indicando altre ce- 
ffoni del mal del segno ^ ed empie nel i8(() no libro 
di 216 pgine , quando i precetti invariabili da me gii 
dati sul governo totale de* bachi nel secondo trattato 
del buon governo ne possono occopare al più quattro. 

Sopra tutte queste importantissime cose scritte e stara* 
paté da si vecchio valenU pratico nel governo dei bachi 
per la gnarigione della terribile malattia del calcinaccio , 
non mi permetto aldina osservazione , affinchè questo 
eccellente Sacerdote e Parroco non abbia occasione per 
parte mia di avvilire e degradare il suo carattere. Ben 
•e ho fatto meoaione per norma cornane. 

Dandolo. Frum. 4 
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calo nel Programma del 1819 aggiungendo, ai 1 oo 
altri 5 o luigi (1). 

L’ oggetto de’ bacili da seta , e del loro go- 
verno è fra i géorgipi il più grande di cui l’ Italia 
siasi mai Un’era occupata. Esso interessa diretta- 
mente lo stato , e r economia domestica delle fa- 
miglie, e merita le meditazioni di tutti i buoni 
cittadini. 

Si U’atta di aumentare per esso con poca spesa , 
e poche cure , e con evidente sicurezza , la ric- 
chezza comune. Pochi csempj si riscontrano nella 
storia nosUra di un fervore cosi vivo, il quale crescerà 
anche più a misura che svilupperemo tutù i rapporti 
del nostro soggetto, e ne comprenderemo l’ Immensa 
importanza nella situazione in cui siamo (2). 


(1) Se al consegniiuento del premio 'aspirerà qualche 
discepolo del sig. Carato di Vigauò , otterrà inoltre 
alloggio e vitto. 

(2) Mi giugno in qnesto momento nna lettera dal 
Bergamasco , relativa al mal del segno , che pongo qui 
sotto. 

» Lo zelo che ha V. S. Illastr. per le utili cogni- 
zioni agrarie , mi ha animato a parteciparle alcuni ri. 
saltati desunti da varie esperienze tentate nella prossima 
primavera , e tendenti tutte a scoprire qual sia la causa 
della fatale malattia del calcinaccio. Posso ' assicurare 
V. S. Illustr. d' avere scoperta la vera ed unica causa 
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S- m. 


Bigatciere^ stufi, e semente di bachi. 

Parrà forse strano, ch’io ritorni ora sopra og^ 
getti , de’ quali nelle difierenti mie opere già 


che produci questa disgustosa metamoifosi. Con tutta 
facilità si può opporre il rimedio per impedirla e te- 
nerla sempre lontana. Mi rincresce che la stagione di 
presente non dia il modo di dimostrare alla presenza di 
V. S. lllustr. la verità del mio esposto ; ma ritenga , 
che si tenterà con chiarezza e precisione nell'anno ven- 
' turo ; dalla quale evidenia ne risulta pronto e facile il 
rimedio. A^adisca , sig. Conte , gW ossequi di stima e 
rispetto. 

Sacerdote Pietro Barachetti. 

Monte Marengo li 20 luglio 1819. 

La icoperta ^ certo sarebbe importante. 

Due aorta di bachi mi furono trasmessi ; ma essi non 
mi sembrano calcinati, come quelli , che tali realmente 
vidi qua e là più vòlte. Non sono essi altrimenti coperti di 
quella speaie di fioritura bianca ,* che all* aspetto fa di- 
■tinguere il baco calcinato da quello che non lo è. 

Non sono nemmeno eguali a quelli che dicensi periti 
del Sfinì del segno , la cui pelle rossa , coni' i noto , ha 
nna apparensa coriacea. I bachi ricevuti banne per me 
nn* aspetto di bapbi diseccati, 
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tante A’olte pai'lai. L’ uomo istrutto però , il quale 
apprese tutto, ma che ben si accorge che non 
tutti appresero a] par di lui , voitò essermi indul- 
gente in favore di quelli , la cui direzione fosse 
ancora incerta nel cammino loro additato. D’ al- 
. troiide r arte , che forma le nostre cure , è si im- 
; portante da meritare che deposta non venga mai 
> la penna , se prima , per cosi dire , non sieno 
; entrati gli insegnamenti lutti nelle abitudini comuni 
de’ coltivatori che vogliono convertire la volgai’ 
produzione della foglia di gelso in quella cotanto 
nobile e preziosa della seta. E siccome sembra che 
mal augurata gente voglia , che nell’esercizio di que- 
st’ arte la luce divenga tenebre , e che le cognizioni 
più positive , i principi evidenti e dedotti dalla' 
ragione , dalla scienza , e dalla pratica , sieno indif- 
ferenti ; e che finalmente le superstizioni debbano 
conseiTare il loro impero sulla credulità degli uo- 
mini , è forza d’ insistei'e senza riposo , affinchè Ic^ 
produzione più utile che vanti la fortunata Italia > 
si accresca sempre più , e si perfezionii 

■bigattiere. 

Molli - suppongono ancóra , eh’ io prediligga , e 
contro il fatto sostenga nelle mie opere le bigat- 
tiere grandi a preferenza delle piccole, e delle 
. mezzane. 
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ti quanto alle grandi , io non mi permetto che 
un riflesso, il quale riguarda me solo. Cominciai , 
com’ è noto , in un tempo medesimo ad innalzare 
con gran dispendio Annunziatxt e grandi , e 
mezzane , e piccole bigattiere , quantunque certo 
fossi di aver a comperare tutta la foglia di gelso, 
e di aumentarne la con'cori'enza colla pubblicazione 
delle stesse mie opere, finché le contemporanee 
recenti mie piantagioni mi avessero somministrata 
tutta quella , che a proporaione mìT occorreva 
( poiché non conveniva levarne a coloni ) ; e cor- 
rendo tutti i rischi che provéuivano dal dover im- 
piegare gente affatto nuova nell’ arte. Dietro ciò 
è da presumere , che le mie anteriori sperienze 
fossero appoggiate ad invariabili priucipj di teorica 
e di pratica , i quali mi rendessero pienamente si- 
curo : altrimenti si sarebbe dovuto concludere, 

% 

che io non fossi che un pazzo. Io quindi sperar 
doveva di meritare dal coltivatori qualche .fidanza* 
mentre non era poi senza timore , che alcuni 
troppo tosto mi volessero imitare in grande, non 
potendo essere né istrutti, né provveduti de’ mezzi 
opportuni. 

F u però vósiblle , che l’ amore del 'pubblico 
bene, era quello che U portava oltre i limiti che 
una ben calcolata pmdenza avrebbe richiesti. E 
cosi nobile sentimento diveniva sicuro presagio di 
grandi miglioramenti , che poi li fecero superare 
colla peispicacia e coU’ insistenza tutte le difBcoltà. 
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Dal canto mio poi io mi era obbligato a bat- 
tere la via tracciata nelle nùe opere in fàccia, per 
cosi dire , alla nazione , onde offrire colla perse- 
veranza , e con imo zelo illiinilato , la prova , che 
tanto nelle piccole , quanto nelle mezzane , nelle 
grandi , e grandissime bigattiere , la saggia appli- 
cazione dei buòni metodi dava invariabilmente ri- 
sultati proporzionali , e si cospicui da imprimere 
negli occhi , e nella mente di tutti i coltivatori 
un senso profondo della utilità somma dei metodi 
stessi. 

Fra coloro che appassionati mi seguirono in 
grande , e fra le migliaja che d’ ogni maniera m’ 
imitarono in tutto o in parte, alcuni tratto tratto 
fallirono ; ma nello stesso loro fallire avevano la 
buona fede di testificare e le dimenticanze , e le 
mancanze, e le inesattezze commesse. La gran massa 
dei nazionali coltivatori trovando intanto nelle nuo- 
ve, o migliorate ofHcine, gli elementi tutti di un 
evidente domestico vantaggio , si affrettò di adot- 
tare i nuovi metodi, a cui non potrebbe rin unz iare 
mai più. 

Lontano per altro dal dare la preferenza alle grandi 
piuttosto che alle piccole e mezzane bigattiere, la 
cui scelta deve dipendere dalle circostanze piartico- 
lari di ogni coltivatore , costrussi io sin da princi- 
pio a Ternate , a Varano , ed altrove , e migliorai 
ad ogni contadino la sua bigattiera colonica; e queste 
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bigattiere divetmero tosto altrettante officine con- 
sacrate alla perenne prosperità delle rispettive fa- 
miglie. Le assistenze che loro prestai, gli esempj 
materiali eh’ essi a voglia loro avevano nello sta- 
bilimento mio Annumiata , li formarono in 
pochi anni capaci dell’ esercizio dell’ ante , anzi 
propagatori dell’arte medesima. E quindi acca- 
duto , che in quelle bigattiere coloniche si vide 
tosto spuntai'e una sorgente sicura- di annuali no- 
tabili profitti pei possidenti e pei coloni. In una 
sola a Velate mi permisi di unire tre massai, per- 
chè r opportunità era troppo propizia , e perchè 
era sicuro che* i risultati non sarebbero per questa 
unione in alcun modo variati. Ed è da notare , 
die negli stessi villaggi di Ternate, e di Varano ^ 
ove io dato aveva l’ esempio di sole bigattiere co- 
loniche , non per questo i maggiori possidenti 
lasciarono di erigere grandi bigattiere, nelle quali , 
come dissi altrove , rinvennero tosto una rendita 
di bozzoli fino allora sconosciuta. 

Ed io stesso sarei stato tentato di fare a Varano , 
o a Teraate , una 'grande bigattiera, poiché, come 
puj: dissi più sopm , tre già vi prosperavano , ima 
a Ternate del sig. avvocato dalla Seda ■ di Mi- 
lano, e due a Varano, appartenenti al sig. Pasqual 
Borghi di Gallarate. Ma dal ciò fare mi distolse 
1’ esperienza della . grande utilità di una bigattiera 
colonica , la • quale , anche collocata in una sola 
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stanza, moltiplica^ imminati i bachi, le snpci'fizie , 
come se nella casa colonica fossci'o più gi-anaj , e 
che diventa preziosa in ogni stagione a prò del 
'Colono. Mi sconfortò anche la diilìcoltà di mettere 
in armonia i diflereuti contadini , che debbono 
travagliare io ima grande bigattiera , il cui solo 
buon servizio concilia i difrci*cntl interessi. Questa 
diilìcoltà a incontra tntte le volte che in una gran 
bigattiera ad uso di più coloni maOcln la presenta 
di un padi'oue isuoitto , o d’ un agente , non solo 
istrutto , ma capace di farsi obbedire senza implica. 

Questa diiScollà però scompare quando le p-andi 
bigattiere, siccome è quella deW^/uMuiziafa, vanno 
per conto di un solo padrone , in quanto che 
sono allora da lui solo dii'ette , oppure da chi lo 
rappresenta. Di falli esiste a quest’ ora una quan- 
tità di grandissime bigattiere , come si è veduto 
dalle Storie de’ bachi , e come è abbastanza noto 
d’ altronde , le. quali tutte si governano sul piano 
di quella dell' ^n/iunzia/a , e. fanno fortuna. Al- 
cune società di coltivatori hanno persino qnà e là 
fonnate grandi bigattiere jier ispéculazione , com- 
perando la foglia di gelso , ed hanno ti’atto nota- 
bili vantaggi. 

Concludiamo adimque definitivamente, onde non 
più ritornare su quest’ oggetto delle bigattiere , 
siano grandi , sian olezzane , sian piccole, che die- 
tro tma folla di sperieiize ed ossei'vazioni fatte da 
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diligenti coltivatori viene per l’ interesse comune 
deciso. 

Che le grandi Èlgàttiore debbono essere 
utilissime nel caso che pi’ocedano per conto del 
solo possidente , o che servendo per uso de’ co- 
loni uniti , siano dirette da un uomo non solo 
capace , ma la cui volontà non sia contrariata dai 
calcoli di particolare interesse, da piccole passioni’ 
da animosità , o da insubordinazione. 

2 . ° Che si può unirà due o tre conLidiui in 
una sola bigattiera \àclna , quando vi sia fra loro 
legame di amicizia, di parentela, ed altre affezioni, 
per cui la bigattiera si riguardi di comim vantag- 
gio , e jwssano abbisognandone usare essi vicen- 
devolmente dopo il tempo de’ bachi. 

3. ° Che una ben intesa , e ben costrutta bigat- 
tiera , sia piccola , sia mezzana , ad uso di una 
sola famiglia colonica, diviene per essa non solo 
uno sprone a . ben fare in for?a dei vantaggi pro- 
prj che ne trae come bigattiera; ma ancora un 
locale prezioso pel collocamento , per l’ asciuga- 
mento, e per la conservazione dei prodotti cereali, 
che debbono lungo il corso dell’anno servire d» 
sussistenza alla famiglia stessa. 

Posso assicurare che npve famiglie coloniche 
aventi ciascuna la loro bigattiera ben intèsa a 
Varano, Ternate, ec. , hanno offerti bozzoli in 
proporzione {piasi- esattissima alla semenza data . 
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ed aUa foglia consumata, da recar somma sorpresa 
col confronto dei rispettivi conti. Quelle bigattiere, 
vennero da vicini e lontani coltivatori risguardate 
come un modello miico sin óra tra noi , atto a 
servire a tutti i possidenti che aspirano ad uguali 
successi (i). 

La prospettiva di tanto utile fa , che il conta- 
dino tien conto del gebo , ama il gelso , ed in 
esso discopre T aumento crescente della sua prcH 
speri tà. Le cure poi , e i dispendj del possidente , 
sono ricompensati in modo prodigioso. Ho sotto 
'occhiò i conti dell’ amministrazione delle bigattiere 
di Ternate e Varano, tenuta a conto de’ signori 
Borghi per più anni dal sig. Curato di Comabio. Da 
essi risulta che fra le mie mani le raccolte medie 
in quantità si sono quasi triplicate; e questo fatto 
è divenuto una cosa preziosa per animare tutti i 
possidenti e coloni de’ vicini paesi. 


(i) Il sai^erdote 'don Giuseppe Verga d’ Inverigo j 
pieve di Mariano, figlio del sig Ginseppe , della Brianza , 
Parroco d’ Inarzo , pieve di Bezozzo , disse un giorno a 
me essendo accompagnato dal signor parroco di Ternate 
a Creda, Signore, noi in Brianza non abbiamo nna 
sola bigattiera colonica ordinata conte sono le sue. Mio 
padre è un buon agricoltore ; e tosto che anderò a casa 
cerebérò di persuaderlo ’d,’ adattarne qualcheduna- alla sua 
maniera, s' . . 
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Queste sono le idée definitive , 'ripeto , analo- 
glie non solamente a quanto dissi in passato , ma 
a quanto io feci sino dal momento , che divisai la 
pubblicazione delle prime mie opere sopra il grande 
oggetto che mi occupa. 

Stufe. 

Lo stesso spirito di dubbiezza da un lato,- di 
malignità, e d’ ignoranza dall’ altro , ha continuato 
sempre in alcuni uomini relativamente alle stufe 
da porsi nelle bigattiere , e nelle camere che vo- 
glionsi riscaldare. Nessuno tra i detrattori ha vo- 
luto mai esaminare la cosa nel vero suo aspetto ; 
nessuno ha voluto penetrarsi di quanto con tanta 
chiarezza cercai di mostrare. Eppure i miei prinp 
cipj sono semplicissimi, e bene applicati servono a 
dar la vita ai bachi , e a preservarii in seguito 
dalle malattie e dalla morte. 

Tornerò quindi sopra i medesimi , e ricorderò : 

i.“ Che non si potrà mai far nascere con si- 
curezza di ottimo elTetto i bachi in una camera 
calda , se non quando si graduerà il calore per 
mezzo della stufa , ( tenendo d’ occhio l’ igrometro ) 
in maniera che esso ogni giorno aumenti di un 
grado circa , qualora circostanze straordinarie non 
comandassero o di renderlo stazionario ima qual- 
che volta perlina sola giornata, o di alzare egual- 
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XDente la temperatura in qualche giornata di un 
mezzo grado , o di un grado al più , ol^ il grado 
fissato , a tenor delle circostanze. 

a.° Che chi ricorrerà alle cosi dette macera- 
zioni (i) per risparmiare la stufa, auderà più o 
meno incontro a* mali d’ ogni spezie , i quali po- 
tranno generare nell’ embrione alterazioni di varj 
cattivi effetti, e far morire i bachi nelle differenti 
Imo età (a). 


(1) Prima eli* io stampassi le mie opere, il sistema 
delle macerazione per quanto a me consta , era gene- 
rale. La semente veniva posta tra materassi. Essa talora 
•i riscaldava in modo die non venendo invigilata con 
grandissima cara, il baco nsoiva , e talvolta rimaneva per 
così dire abbruciato. Questo sig. Mora n di , anni sono, 
mi mandò una cassetta di semente in tal condizione, 
onde cercar rimedio- L’unico era quello di gettar tutto, 
come si fece. Attualmente in molti lunghi quelle mace- 
razioni si continuano , non per bene dell’ arte , nè per 
vantaggi proprj,.ma per abitudine. Si fanno però esse 
attualmente in modo che più non rassomigliano a quelle 
di prima. Si prepara un letto , vi si collocano sopra le 
cassette della semente, la quale ai copre con un panno, 
0 tela , e nulla più. A momenti non vi saranno più 
letti preparati a quest’oggetto, e la buona nassita dei 
bachi procederà con ordine • regolare , e direi quasi 
infallibile. 

(2) Dalle tante osservazioni fatte sembra, ohe iìi 
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3.® Che chi in una bigattiera è sicuro di poter 
consonare , o mantenere le temperature da me 
indicate nelle differenti età , e non cura in questo 
caso r economia del combustibile , può far uso ' 
de’ soli cammini che sempre vi si debbono ritrovare. 


molti casi il calcinaccio si svolga a prefereoaa in qno* 
bacl/i , la CUI senicnle ha subito forti gradi di tem- 
perainr.-! arile macerasioni , egualmeate che nelle camere 
‘ calde mollo aneinttr. 

Cesi ho potuto dedurre da nn gran numero di Storia 
ebe mi aono alate riferite da ogni dove. È troppo 
evidentemente dimostrato , che i grandi salti di tempe'« 
ratnra nelle macerasioai debbano occasionare commi 
danni. Le camere calde ad alta temperatnra , e teonte 
•pecialmente troppe ateiatte, non ponno esse pare che 
nuocere ai bachi. 

Ma il pericolo di tali camere i nella notte princi- 
palmente : di giorno ognuno invigila con cura f ma . il 
conno nottorno e i calcoli che il contadino fa onde 
conservar, donnenilo , la camera calda , sono funestis- 
simi. Il sciò lermometrografo poò rilevare l’inesattezza 
di chi assiste alla camera medesima. Troppo dissi in 
passato sa questo proposito , onde generare nel coltiva- 
tore idee chiarissime di qoanto gli convien fare, per 
non dilnngarmi di più. A noi manca ancora 'nn igro- 
roetrografo , 1* applicazione del quale dovrebbe rivelare 
a quanto penso , utili e grandi verità. Tenterò di farne 
esegnire qualchedano dal valentissimo sig. can, Btlloni 
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4 . “ Che colui , il quale prevede di non poter 
ottenere l’ intento coi soli cammini , è nella neces- 
sità .di mettere al coperto le- sue bigattiere da 
ogni danno colle stufe , impiegandole all’ uopo. 

5. ° Cbe impiegandosi stufe , queste hanno ad 
essere, indispensabilmente ventilatrici , in quanto 
che allora soltanto introducono costantemente aria 
nuova esterna , la quale ad un tempo e riscalda 
r ambiente , e scaccia 1’ aria interna alterata nello 
stesso modo , che l’ acqua limpida e pura scaccie- 
rebbe a gi'ado. a grado versata in un secchio l’ac- 
qua impui-a e torbida , di ciil quel secchio fosse 
ripieno. 

6° Che queste medesime stufe ventilatrici non 
abbiano, cofne si è detto di sopra, ^d essere ado- 
perate che nei casi, in cui facilmente ucm bastasse 
il fuoco dei canunini per riscaldare le bigattiere. 

Anche su questo soggetto mi è piaciuto ripro- 
dmTC qui tutte le cose tante volte già dette , af- 
finchè il saggio coltivatore possa con siciu-ezza ap- 
profiìttahie costantemente , senza che alcuno abbia 
ad imporgli. Per me ho stufe ventilatrici quasi 
da per mito , e non posso che vantarmi del loro 
utilissimo, effetto , allorché il bisogno fa che le 
adoperi. 
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Semente. 

Qui pure è forza ricliiamare qualcheduna delle 
idee prima d’ ora da me esposte , e delle quali 
taluno de’ coltivatori ancor non sembra penetrato 
abbastanza per fame quel conto, eh’ è indispensa- 
bile al sicuro esercizio dell’ arte. 

Primo. E necessario che ogni coltivatore faccia 
da sè la semente opportuna , nulla essendovi di 
più facile quanto lo scegliere dalle partite varie 
de’ bozzoli i pochi occorrenti onde ottenerla ottima 
coi metodi indicati nelle mie opere. 

Secondo. Chi pon vuole assolutamente farla 
contro ogni principio di ragione e di proprio in- 
teresse , ricorra a queUi unicamente , della cui ca- 
pacità nissuno dubita dietro 1’ esperienza che il pub- 
blico ne ha fatta. 

Terzo. Si ricordi altresì il coltivatore , che tal- 
volta la semente presa da lontano può poco o 
molto alterarsi viaggiando , ove non si. abbiano 
tutte le cure alBnchè essa non si riscaldi , o si ma-, 
ceri pel , corso del viaggio. 

Quarto. Dalla semente , come più sopra accen- 
nai , non si traggano mai i bachi col mezzo di 
macerazioni , perchè quantunque esse possano so- 
venti volte essere ben guidate , non sono però 
meno contrarie alla ragione , ai principi deU’ arte , 
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ed all’ esperienza ; e quindi falle bene spesso per 

dislinggere. tulio. 

Non debbo chiudere questo paragi-afo senza far 
cenno di un alQ*o oggetto , eh’ io risgUai*do come 
importantissimo. I coltivatori zelanti hanno fii/ ora 
messo il loro maggior impegno a tram; da un’oncia 
di semente quanti più bozzoli hamio potuto ; ed 
hanno determinato , quasi sempre per esperienza il 
buono o men buono andamento del governo dei 
bachi del rapporto tm il peso della semente im- 
piegata , ed il peso dei bozzoli ottenuti (i). Ma 
siccome 1’ alimento dei bachi è la foglia di gelso , 
e siccome il valore commerciale di una quantità 
di foglia impiegata, comparativamente aUa quantità 
de’ bozzoli ottenuti , è quello solo che dà im lato 
esprime la capacità del coltivatore nel trarre più 
bozzoli con minor foglia, e dall’ altro il rapporto 
del maggiore o minore vantaggio pecuuiario da 
coltivatore ottenuto ; cosi , astrazione fatta dalle 
circostanze sU’aordinarie che possono intervenire 


'(() Qaetlo modo di calcolare ha nna base sicura, ìa 
quanto che sapendosi quante nova contengonsi in un’ oncia 
di semente , e quanti bozzoli occorrono per formarne il 
peso di nna libbra , dalla qnantità ottenuta di questi , 
anche fatte tutte le deduzioni, che le circostanze esi- 
gono , viensi a vedere , se il governo de’ bachi si i 
tenuto più o meno bene o male. 
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nfii governo dei bachi , io bramerei che tulli i colti- 
vatori scrivessero , come molti a quest’ ora già 
fanno , nelle loro relazioni e registri domestici : 
da tante libbre di foglia trassi coi nuovi metodi 
tante libbre di bozzoli", e quindi ogni libbra di 
bozzoli nti è costata tante libbre di foglia , ec. 

Allora i rapporti d’ interesse , che più importano 
a conoscersi , meglio si rilevano , ed ogni coltiva- 
tore può far utili comparazioni e calcoli più esatti, 
di quello che introducendo soltanto il rapporto tr« 
la semente e i bozzoli ottenuti senza far parola 
della quantità della foglia impiegaU. 

Da principio giovava valersi a preferenza del 
rapporto tra la semente e i bachi , perchè esso 
era fatto per iscuotero fortemente T immaginazione 
del coltivatore , il quale in una quantità tli prò- 
vincie si riguardava come fortunato , se giungeva 
a trarre per termine medio i 5 , o 20 libbre di 
bozzoli per ogni oncia di semente , eonsuniando 
e distruggendo presso che tanta foglia , cpianla coi 
nuovi metodi s’ impit^a a trarre una quantità più 
che doppia. 

Ma in questi xdtimi anni , in cui è divenuto 
comune il traire So , 60 , jo , ed anche 80 lib- 
bre di bozzoli per ogni oncia di semente , il che 
da prima si credeva generalmente una chimera ( i ) , 

(1) Queste verità erano tra noi cosi noto* e cosi 

Dandolo. Frum. 5 
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giova ridursi a termini positivi di utili compara- 
isioni , siccome sono quelle che espi'imono mag- 
giore o minore guadagno , maggiore o minore 
cura e maestria nel coltivare i bachi. D’ altronde 
per tal maniera il valore della foglia diverrà si- 
stematicamente proporzionato alla quantità neces- 
saria per ottenei'e una libbra di bozzoli, ed al 
valor di questi. 

Ogni attenzione debb’ esser posta da' coltivatori 
istrutti e zelanti , onde nell’ arte di governare i 
bachi , e nr;l esprimerne i risultati ottenuti tutto 
sia esatto , di facile comparazione , e diretto ad 
accrescere 1’ annuale produzione. 

comani prima della pubblicazione delle mie Opere , che 
anche attualmente molli ricchi posaidenti non abili , a 
nell' impoasibilità , in cui sono di avere un uomo capace 
pri governo dei bachi , ne ricercauo a condizione di 
dare ad essi bigattiere nuore , foglia , operai , ed ogni 
altra cosa , accontentandosi , per loro parte , di ricevere 
trenta libbre soltanto di bozzoli ( tre pesi ) per ogni on> 
eia di semente , e ^lasciando il di più in premio a’ col- 
tivatori. 

Sono attualmente ben poche le bigattiere contadine* 
sche , sotto l’ influenza di coltivatori abbastanza istrutti , 
in cui non sieno stale fatte più o meno riforme , e da 
cui non si tragga più delle libbre quaranta di bozzoli , 
o Certamente più bozzoli , assai ebe non si traevano sei, 
etto anni addietro. Questo fatto è nella bocca di tutta la 
buona gente. 
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S IV. 


Sulla seta, suo valore, e rapporti suoi 
colla pubblica prosperità. 


La seta non è ormai più destinata alla consu- 
mazione di pochi , come ne’ secoli andati. Essa 
diviene ogni giorno , e diverrà vie maggiormente 
un oggetto di lusso e di bisogno per centiiiaja di 
milioni d’ uomini , in mezzo a cui va progredendo 
la civiltà. - 

Ogni uomo saggio è quindi convinto essere 
della più gi'ande importanza che s’ accresca ogni 
anno tra noi, spezialmente nelle famiglie dei pic- 
coli proprietai’j , la produzione dei bozzoli, e quindi 
quella della seta medesima. Pare anzi dimosU'ato , 
che nella condizione attuale delle nostre cose 
agi’arie , quest’ aumento di seta diventi sempre più 
indispensabile non solo alla ricchezza della nazione , 
ma alla sussistenza del grandissimo numero di quei 
piccoli possidenti (i) i quali non potrebbero piu 


(i) In parecchie delle nostre prorincie , che sono di 
colle e di montagna , o vicine ad essi , non havvi in 
generale che piccoli poderi. La proprietà vi i sparpa- 
gliata in picciole frazioni per modo quasi incredibile , 
La vasta estensione che forma io pianare' tin solo gran 
podere , ne forma qni forse cento cinquanta , ed alimenta 
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soddisfai'e al crescente loro bisogno di danaro pro- 
porzionalo alla gravezza dei pubblici U’ibuti, e al 


quindi cento cinquanta famiglie coloniche. Molti possi- 
denti ricchi hanno parecchi di questi piccioli poderi. 
Una quantità poi di piccioli possidenti ne ha chi uno , 
chi due , ec. Quest’ ultima classe di possidenti è la piu 
numerosa, e necessariamente la più inJnstre e laboriosa, 
onde poter provvedere con pochi fondi ai loro tanti bi- 
sogni. Il numero di questi piccioli possidenti , parte 
preziosa dello Stato per tanti motivi , e che forma , 
.il gran vivajo degli agricoltori più utili degli uomi- 
ni più operosi o diminuisce sfortunatamente io ogni 
epoca di grandi disgrazie meteoriche, e spezialmente 
quando ad esse si uniscono forti tributi prediali. Per 
questi motivi tal classe si è assai diminuita nel iSi6 » 
1817. Sveuturatamente accanto -al povero piccolo possi- 
dente V* è sempre I’ usorajo possidente più ricco , che 
tosto approfitta delle angustie di lui , e compera , o fa 
in modo che il piccolo di lui podere divenga suo pro- 
prio. Cosi si distrugge nella famiglia di quello sventu- 
rato il frutto primitivo delle forze fisiche ed intellettuali , 
ossia del travaglio produttivo eh* è stato , ed è la sor- 
gente d’ ogni grandezza e potenza umana. Che se fortn* 
natamente una grandissima quantità di questi piccioli 
poderi non fosse stata in situazioni non appettibili dai 
ricchi , a quest’ ora forse non ve ne sarebbero più . 

È quindi nelle famiglie dei piccoli possidenti che 
come vedremo , debbesi aumentare per quanto sia pos- 
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■dispendio a cui gli astringe 1’ uso di tanti oggetti 
stranieri. I cangiamenti nel valore de’ prodotti 
cereali , di cui parlai al cap. I. , comandano di 
cercar altra via di sempre tenersi in misura; e 
questa via è per noi principalmente quella di pos- 
ter offrire in abbondanza la seta a tutti i popoli , 
affinchè tutti i popoli possano somministrarci fa- 
cilmente quanto ci fa duopo per meglio vivere. 

Nè mi sgomenta l’ idea di vedere ingranditi 
annualmente questi nostri bisogni, perchè mi sem- 
bra facile , che i possidenti possano per più vie 
aumentare in proporzione il reddito della seta , e 
la produzione degli oggetti naturali , di cui siamo 
ora passivi , c de’ quali parleremo in progresso. 

Ed un grande scopo nazionale* sarà poi compiu- 
tamente ottenuto , allorché all’ aumento progressivo 
della seta si congiunga il perfezionamento sempre 
più generalizzato nei lavori atu a presentarla sui 
• mercati del mondo , come la più leggiera , la più 
bella e più fina che si conosca (i). 


tibile r indattria prodottrice , onde gnarentirli dalla per* 
dita de’ piccioli orìginarj loro poderi, perdita che li fa 
tosto passare dalla classe de’ possidenti attivi a quella di 
salariati avviliti. 

(1) Il libretto, ch’io stampai quest’ sano intitolato - 
Brevissimi cenni sulla nuova Jiìanda del sig. LocateW , 
a sul modo di migliorare la trattura della seta , indica 
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E giova qui , che il collivatore italiano rlfl 'tta 
appunto , che in ragione composta doli auinenlo 
di quantità , e del crescente raigliorameiilo nel 
lavoro della nostra seta , sta l’ infallibile segreto di 
vibrare a poco a poco colpi sicmi e mortali alla 
conco'rrenza di' tutte le st'te asiatiche su i m«Tcati 
d’ Enroj» e d’America. Ed otterremo facilmente 
questo grande scopo ancht; perchè , come tutti 
sanno -, il monopolio dei pro<lotti asiatici aflìdato 
ad ingorde compagnie è un monopolio co.stosisslmo. 

Al conU'ario le sete italiane giungono con mezzi 
piò sicuri , più semplici e più economici alla por- 
tata di lutti i fabbricatori , che le consumano , in 
confronto di qualunque alu*a. 

Che se poi , come qui osservai , il prezzo della 
seta venisse anche notabilmente a diminuire per 
molivi altrove accennati , è ben chiaro che la cre- 
scente quantità di ottima seta , che noi otterremo , 
riparerà ad ogni inconveniente , e guarentirà mal , 
sempre alla nazione un reddito annuale immenso. 


cosa IO abbia fatto onrle giovare a qnrst' arte. Ora non 
dipende più da me la cosa , ma dal signor Locai elli , 
a Cai riconsegnai la macchina già pagata , adìachè vi 
operasse i concertati miglioramenti. Non basta che nna 
macchina serva utilmente ad un’ esperimento ; ma con- 
viene, eh’ essa sia tale da corrispondere darevolment* 
agli oggetti , ai quali essa è destinata. 
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Nè a proposito della necesàtà in cui siamo , di 
acci'escere o migliorare sempre più le nostre sete , 
vanno omessi alcuni fatti importantissimi , atti a di- 
mostrarla ; e questi sono ; i Il v^ore delle cose 
naturali indispensabili al nostri bisogm , che noi 
ogni anno importiamo. 2 .° L* aumento stesso di 
prezzo sin’ ora ignoto , eh’ ebbero i bozzoli in que- 
sti ultimi anni , comparativamente al valore che 
avevano da prima. 3.° Il valore annuale della seta 
da noi esportata paragonato al valore commerciale 
dell’ oro e dell’ argento , che negli anni stesà 
all’ incirca la Nuova Spagna versò in Europa. 

Questi fatti sono tali da imprimere nella nostra 
mente una serie importantissima d* idee di diffe- 
rente natura bensì ^ ma di una importanza somma. 

PRIMO. 

F^alore sommario di alcune derate che noi tiriamo 
dalf estero , e che sono proprie della nostra 
agricoltura- 

n bisogno di_ esportar ì prodotti proprj debbe 
essere per lo meno eguale al valore dei prodotti 
stranieri che voglionsi importare a soddisfacimento 
delle nostre necessità , e de’ nostri gusti. 

Non v* ha dubbio , che se fosse nel sistema dei 
Governi il pubblicare ogni anno la nota, e il va- 
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loie doHe cose intUgene , che si esportano , e delle 
straniere , che s’ importano , corredati di qualche 
osservazione , gli amministrati saprebbero tosto di- 
scemere verso dove pou'tjbbo rivolgersi la loro iii- 
dusU'ia ; e per tal mezzo mille e mille uomini 
Verrebbero senza spesa illuminati sopra una parte 
si importante di cose utili a conoscersi. Ma non 
essendosi ancora introdotto quest’ uso , e rimanendo 
tuttavia nel bujo , l’ uomo resta sempre incerto » 
e talora si dà ad una intrapresa dannosa , o men 
utile, perchè appunto ignora che ve ne sia un’altra 
inigUorc. Tutto ciò chiaraineute dipende dalla 
disarmonia ehe regna tra gli oggetti delle diffe- 
renti parti deUc amministrazioni. 0 tesoro , per 
’ esempio , cerca di ottenere , anzi esige , senza esa- 
minare , se i bisogni suoi si accordino colle forze 
j dei contribuenti : dal che spesso viene che quanto 
*, ricerca non è in proporzione o in opportunità delle 
; forze di quello che dee dare; e cosi quelle forze 
t si diminuiscono ancor più, ed in parte si distruggono. 

In fine dell’ opera vedremo , che le passività in 
soli olj , animali , pellami , lane , cere , vini co- 
muni, acquavite, ammontavano pochi anni addietro 
a quasi sessanta milioni. ^ 

SECONDO. 

Aumento comparato di valore ne’ bozzoli. 

Ecco quali furono i prezzi , a cui io vendetti 
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ili venti anni di seguito i miei bozzoli. Non v ba 
dubbio , che il loro confronto non sia atto a ralle- 
gi’are il cuore di un Italiano. Gli ultimi anni di- 
mostrano , che ad onta che la produzione della 
seta siasi aumentata , non per questo ne diminuì il 
valore : che an z i crebbe di molto ; il che fa prova 
di quanto più sopra accennai. La storia nostra in 
(piesto particolare non offre alcun esempio dei 
prezzi successivi , che si accostino a quelli degli 
ultimi cinque anm , che sono per rifeiire. 

lo vendetti i bozzoli a moneta, e peso grosso 


di Milano , 
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18 la 

a 
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78 
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soldi 
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Nel 

1816 
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Nel 

1807 

a 
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58 

Nel 

1817 

a 

soldi 
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'Nel 

1808 

a 
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5 o 

Nel 

1818 

a 
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I IO 

Nel 

<y> 

0 

00 

a 
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48 54 

Nel 

1S19 

a 

soldi 

106 (i) 


(i) La tabella che offrii de’ prezzi di Tenti anni , di- 
mostra che il valore medio dei bozzoli nei quindici pri- 
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TERZO. 


l idorft delle sete esportate comparato a .quello 
delt oro e deli argento procedenti dalla Nuova 
Spagna, e giunti in Europa. 

Non è in mio potere attualmente che di pa- 
ragonare il valore delle sete esportate in sette an- 


imi , cioè dal (800 sino al i8i{ incingile, è stato di 
lire dne , soldi sedici e mezzo la libbra , e che il prezzo 
medio di questi ultimi cinque , cioè dal i8i5 siub al 
1819 inclusire , è stato di lire cinque, e soldi quattro 
e mezzo. La differenza media tra prezzo e prezzo è 
quindi di soldi 4^ 1* libbra. DifTereuza si sorprendeota 
fu d* incredibile utilità all’ interna nostra economia. * 

£ qualora i bozzoli discendessero al prezzo medio di 
lir. 3. 16 la libbra , prezzo ch'ebbero dal 1800 al i8i4 
iuclnsiTe , sarebbe facilmente dimostrabile , che la loro 
produzione , essendosi forse più che duplicata , noi 
avremmo anche in quel caso aumentato del doppio la 
rendita annuale : il quale aumento si potrebbe per lo 
meno calcolare a 5o in 60 milioni. E se il prezzo di- 
minuisse oltre il limite indicato , sarebbe ancora chiaris- 
sima cosa , che I* aumento progressivo di produzione dei 
bozzoli compenserebbe la diminuzione del prezzo loro , 
senza che 1’ aumento medio della rendita annuale venisse 
notabilmente a rallentarsi. Veggono ora gli uomini di 
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DÌ dal fù Regno d’ Italia , col valore dell’ oro e 
dell’ argento , che dalle niiniere della Nuova Spa- 
gna furono trasportate al Messico , per passare in 
Europa. Gli anni delle comparazioni non coinci- 
dono perfettamente tra essi , perchè mi mancano 
le indicazioni deh’ oro e dell’argento recato al 
Messico dal 1799 al 18 ii. Mi atterrò quindi agli 
anni , che più tra loro si accostano. 

Oro ed argento delle miniere della Nuova Spagna 
trasportati al Messico per t Europa. 


Nel 1 8 1 1 per lire di Milano circa 

y 5 , 000, 000 

i8ia 

81,000,000 

i 8 i 3 

48,000,000 

181 4 

58 , 000,000 

i 8 i 5 

49,000,000 

1816 

66,000,000 

1817 

62,000,000 


879,000,000 



•eaoo V inllaenza di cotal miglioramento sogli interessi 
della nazione. E tutti poi sanoo j che quando una ^mi- 
glia ha cominciato ad ammettere un oggetto di lusso , 
qualunque sìeno le eicende posteriori , a coi essa possa 
amlar soggetta , piuttosto che rinunciarvi , soffrirebbe la 
fame ed altra qualunque durissima , ma segreta priva- 
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Per termine medio ogni anno in oro ed ar- 
gento 54,142,429 (•)• 


Seta greggia e filalo jota esporta a dal Regno (a)* 


Nel 1 807 di Milano pel valore di lir. 

1808 

>809 

1810 

>1811 . . . 

i8ia 

i8i3 


5 a,ooo,ooo 
5 a, 000, 000 

67.000. 000 

79.000. 000 

48.000. 000 

61.000. 000 
7 1,000,000 


420,000,000 


(ione. Noi, ripeta, abbiamo bisogno cbe duri la pace, 
afTinchè epezialmente il lasso si dilTonda nel Nuoro 
Mondo , e tra que’ popoli cbe ora cominciano ad inci- 
vilirsi. La guerra , il timore della guerra , p le pubbli- 
che agitazioni ponno soli recarci gran danni. 

(1) Veggasi cap. XV dell'Arte di governare i bachi. 

(2) Humh. e il Monit. 1819, pag. NelF anno 

179C in cui le efporlazwni in oro ed argento per l’Eu- 
ropio furono le maggiori che eresierò avuto luogo nel 
corso di sedici anni , ammontarono queste a milioni. 
Non passeranno venti anni , io spero , che le esporta- 
zioni delle sete e manifatture nostre ammonteranno ad 
altrettanto. Di fatti il valor de’ bozzoli e della seta erano 
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Per termine medio ogni anno in sola seta greg- 
gia e Glatojaia milioni sessanta (i). 

Questo confronto offre allo sguardo non so qual 
cosa , che ben a dritto colpisce e scuòle 1 imma- 
ginazione. 

Ed è da notare , che al valore dei sessanta mi- 
lioni di esportazioni annuali in seta greggia e fìla- 
tojata vanno uniti almi 28 a 3 o milioni di espor- 
tazioni in sete tinte, filugello, broccadini, drappi 
di seta , di Jilugello , veli , fettucce di seta e di 
filugello, ee., ec. Ecco le miniere indefinitivamente 
crescenti della nostra prosperità ! Miniere non 
ascose nelle viscere della tetra , ma consistenti in 
facili industrie , e principalmente in alberi che 
rallegrano T occhio , che consolano il cuore , e nei 
quali la ragione ravvisa e calcola con sicurezza i, 
gradi progressivi della prosperità nazionale. 

In questi quattro ultimi aniù poi, in cui la pace 
ha lasciato libero ogni movimento al commercio , 


bassissimi io qnegli anni , e la loro quantità era nota- 
bilmente minore della quantità che ora ottenianao. Se il 
commercio sarà libero al Nuovo Mondo vedremo per 
lunghi anni de’ prodigi. 

( 1 ) Nel t8i8 vi furono alcune settimane, che sul 
mercato di Londra ogni libbra della nostra seta fina 
filatojata, od organzino, valeva ad incirca una libbra 
d* argento. 
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è da supporre che le esportazioni delle sete greg^ 
gin c fi lato] ale , e di tutti gli altri oggetti ad 
esse relativi , montino per lo meno , atteso anche 
V aumento del prezzo della seta * stessa , e della 
maggior quantità esportatane , a i 6o milioni. 

Dietro questi fatti riflettano i buoni spù'iti , se 
non aveva io ragione di dire , anni sono , che 1® 
produzione delle s«Ue del Regno equivaleva an- 
nualmente in valore all’ oro e all’ argento , che le 
miniere della Nuova Spagna versavano in Em’opa. 

Calcoli ben moderati furou quelli eh’ io esposi 
nella prima opera sui bachi da seta. Pare dimo- 
strato attualmente , che ai nuovi metodi di gover- 
narli, alle economie che ne derivano, al gran mo- 
vimeulo nato ne’ coltivatori , allo zelo che anima 
tutti , la nazione debba 1’ annuo aumento d’ olti'e 
duquaiita milioni in seta esportabili all’ estero. Tal 
fòrza produttince da soli cinque anni in poi ebbe 
r evidenza del vero , e dell’ utile eh’ io mi studiai 
di far risplendcre ne’ mei scritti. Ed è a sperarsi , 
che i suoi effetti divengano ogni giorno più fausti 
e più luminosi , per le varie applicazioni che se 
ne faranno , e che sono domandate dalla presente 
condizione delle cose, di cui si è altrove ragionato (i). 


(i) Quando un popolo b favorito dalla natura la modo 
da poter ottenere indefinitamente dal proprio suolo un 
ricco prodotto, di cui tutti gli, altri popoli abbiano bi> 
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Sulla rendita dei campi a cereali’, cereali e gelsi', 
cereali, gelsi e viti; a prato e gelsi. 

Dall’ antecedente Capitolo ognuno ha potuto 
scorgere essere i bozzoli , e la seta il ramo piu 
cospicuo della nostra industria agricola, e quello 
che per la ricchezza sua esercita sulla economia 
delle famiglie , e dello stato , la più grande e vi- 
vificante influenza. 


togDo , r ammiaistrazione , i prodattori , e 1* interrsta 
couiuue debbono fare ogni «forzo onde le ne generalizzi 
r uso ; e promorere quindi tutte le maggiori facilitazioni 
alla eaportazione , afiìncbè in ogni paese straniero se ne 
aumenti il consnnio. £ quando questo prodotto , quale 
per noi è la seta , abbia cominciate a servire ovunque 
e per ornamento di luoghi , e per abbigliamente di per- 
sone , 'e si abbia di esso creato ovunque il bisogno, at- 
tese le splendide e singolari sue qualità , nessun popolo 
allora potrà più facilmente rinunziarvi , come veggiamo 
di continuo succedere anche tra noi riguardo alle nuove 
cose di lusso forestiere che a mano a mano a’ introdu- 
cono quantunque meno pregevoli. 

Per generalizzare poi questo bisogno , in cui riposa 
tanta parte della nostra prosperità , ed estenderne inde- 




V 


8o 


campi a cereali. 


La materia prima che alimenta questa industriai 
è la foglia di gelso. IVel 1806 feci sentire l’ impor- 
tanza dei gelsi ; e il feci tanto più volentieri , 
quanto che mi sembravano allora generalmente ne- 
gletti , ed avvilita in molti luoghi la loro coltiva- 
zione, Nelle opere posteriori poi venni sovente 
ricordandone i pregi e i vantaggi sommi che po- 
tevano derivarne. Ora da per tutto felicemente si 
scorgono piantagioni di gelsi , ed in più luoghi 
anche bene allevati. Indipendentemente dall’ Opera, 
che darò sul loro governo , e l’ importanza del cui 
oggetto m’ induce spesso a farne menzione , credo* 


finitamente la consamazidne della nostra seta tra tatti i 
popoli , convien eh’ essa si trovi sui mercati a prezzi 
discreti , affinchi le manifatture non abbiane ad essere 
troppo care , ed altri popoli non abbiano , come acca» 
drebbe , a moltiplicar sforzi onde ottenerne. Per noi che 
prodaciamo la seta , i molto meglio che la consuma- 
zione sua si faccia da’ popoli interi a prezzi discreti che 
da individui a carissimo prezzo. EJ ò chiaro , che quand’ 
anche il prezzo della seta minorasse , come minorerà ì 
l’ aumento della consumazione da per tatto estesa facen- 
done aumentare la produzione , largamente ci compenserà 
Questo principio stesso si à già veduto applicato ai co- 
toni. La sola quantità dei finissimi , che dall’ Asia e 
dall’ America giugae , e si consuma ora in Europa, sor- 
prende la nostra immaginazione ; ed ammonta a trenta 
volte più che non era sessant’ anni sono. 
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utile dì accennare qual sia in pratica l’ influenza 
della loro piantagione sui fondi variamente coltivati, 
onde numericamente, dirò così , dimostrarne il van- 
taggio , senza che intanto nulla si tolga agli altri 
rami della nostra industria campestre. 

Saranno certamente a migliaja gli agi'icoltori, che, 
avranno ottenuto gli efietli di cui parlai e parlerò 
e che ’sapraimo benissimo quanto io sono per dhe; 
ma non tutti per ai^ventura possono avere ravvi- 
cinale le idee in modo da formarsi un sistema 
chiaro e metodico di ciò eh’ è necessario a seguirsi 
onde tutto con un certo equilibrio corrisponda al 
fine che da tanti anni mi sono proposto ; quello 
cioè , che la nazione abbia principahnenle a mi- 
gliorare condizione (jconoraica coll’ aumentare siste- 
maticamente e progressivamente la produzione dei 
bozzoli e della seta. 

E siccome io mi dirigo ai Possidenti dei piccioU 
poderi ; cos> rotilo sempre eh’ essi debbano persua- 
dersi , che poco o nessun utile otterranno , se fa- 
ranno eseguire le piantagioni de’, gelsi da contadini 
ignoranti , o se li lasceramio coltivar male dopo che 
lieno piantati bene. Nello stato attuale delle cose 
nulla può auùcipai'e , o spendere il colono a l'avore 
del gelso , essendo egli sem[)re incerto , se a lui 
sia per toccare in appresso alcun profitto dalla fo- 
glia , che quel gelso produròà. D’altronde sarebbe 
ingiusta cosa , che il contadino dovesse accorrere 
Dakdolo. Frunu 6 
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colle proprie fatiche e spese a fai' ciò , che con- 
tribuirebbe ad aumento di valore del fondo , il 
quale è tutto pel solo possideute. Il dovere e T in- 
teresse del òontadino stanno nel non pregiudicare 
alla forza riproduttiva del fondo. Le piantagionj 
non lo riguardano : e se egli desse qualche cosa 
al gelso, o ad altre piante, è chiaro che la torreb- 
be alla riproduzione dei cereali ; e quindi alla sus. 
sistenza della sua famiglia. Il possidente nelle pian- 
tagioni debb’ essere liberale , se vuol presto ari'ic- 
chire il fondo, la famiglia, e il colono. 

Dividerò questo Capitolo in quattro paragi’afi. 

§ I. Rendita dei campi a cereali. 

§ II. Rendita dei campi a cercali e a gelsi, 
§ III . Rendita dei campi a cereali, gelsi , e viti. 
J IV. Rendila dei Jòndi a prato , e gelsi, 

S I- 


Sulla rendita dei campi a cereali 
senza gelsi , e senza vili. 

Non mi sono qui proposto di far qualche cenno 
sopra i campi a cereali , che il possidente dà tra 
noi in allitto ad una famiglia colonica , se non per 
mettere in evidenza qual sia la rendita netta , che 
ragionevolmente da essi può tran*e nello stato at- 
tuale delle cose , avuto riguardo al valore primi- 
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livo del fondo , e a quanto sborsar deve ogni 
anno sia a titolo della sua prupiietà, sia ad ogni al- 
tro titolo. La diminuzione progressiva del valore 
/ dei prodotti cereali de’ noslri campi , per le ragioni 
addotte nel Gap. I , ci chiama necessariamente a 
questo esame importante. Io spero di dimostrare col 
confronto dei fatti, come ogni possidente possa au- 
mentare , non avendo ciò fatto fino ad oggi com- 
piutamente , la rendita de’ suoi fondi , o de’ suoi 
piccoli poderi (i) ; e cosi colle regolari piantagioni 


a CO 1 coDtratti , come già accroiiai ( Gap. I , § S ) 

fra' possideati j coloni , e affittajii'ili , sono di tre sorta ^ 
cioè a granaglie , a metà prodotto e a danaro. 

I. Nella Lombardia , generalmente , pei piccioli po> 
deri aratorj , i qaali si chiamano Masserìe , e sono for« 
mali di 60,80, 100, e 120 pertiche, circa, di fondo a 
granaglie , il colono paga ana quantità determinata di 
queste , riguardata come interesse del capitale ceduto ad 
usurrutto dal possidente. Vi sono anche de’ poderi piìi 
piccioli , o di poche pertiche , che si danno a* così detti 
pigionanti , i quali pagano anch’ essi date quantità di 
' granaglie come prezzo dell’ affitto. Tanto i massai, quanto 
i pigionanti possono star sul podere moltissimi anni qua- 
lora uon manchino ai loro doveri , e qualora vengano 
bene trattati dal possideute , quantunque le affittanze noa 
sieno mai Inoshe. 

D 

Per ciò poi che ha rapporto a’ vili , gelsi e bachi , 
divide il colono col possidente l’ uva , ed i bozzoli' 
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dei gelsi ovviare a’ d^inni ,■ a cui sti'aorduarie cir- 
costanze , già altrove notale , potrebbero esporlo. 


Oltre le granaglie vengone ambe pagali degli alTuti 
in contanti , e «pesso ne’ contratti snoUi «tipulare qnal- 
che servizio personale. Questi alTitti io contante, ec. non 
risguardano propriamente il fondo a granaglie , ma prati, 
boschi , casa , orto ec. indispensabili al eolono. 

s 

II. In molti altri luoghi il colono paga al possidente 
la metà di tutti i raccolti che ottiene. Tra un paese e 
l’altro, ed anche tra podere e podere, vi sono delle 
picciole differenze , le quali perh non alterano la so- 
stanza di questo secondo genere di contratti. 1 poderi a 
metà raccolto sono talvolta di ceutinaja di pertiche. 

III. Ne’ grandi poderi non v’ è nn colono , ma nn 
affittajaolo , o nn iutraprenditore di coltivazione, che paga 
in contanti al possidente nn prezzo cenvennto. £ certa- 
mente , nello stato attnale delle cose , questa classe d’uo- 
mini è preziosissima. L’ estensione di tali poderi suol 
essere di più centinaja, ed anche di più migliaja di 
pertiche. 

In vista della prima spezie di contratti il possidente 
riceve, e pone ne’ granai i primi prodotti cereali, fru- 
mento e legale. Bonifica più e meno qualche cosa al 
eolono , se in maggio qne’ prodotti vengono colpiti sul 
campo dalla tempesta , ec. Se poi essa cade più tardi 
sui raccolti autunnali, formentone, e niiDCt), ne’ qnali 
propriamente consiste la sussistenza della famiglia del 
colono , questo in generale non ha diritto a verun com- 
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Io aveva , per esempio , in questi contorni tren- 
tadue pertiche di campagna di ottimo fondo , con , 

penso , c dipende lo stato suo dalla bontà di onore del 
possidente. In quest’ nltiaio stato di cose il colono è ad 
una pessima condizione , perchè da sè non può vivere , 
che facendo debiti , o distruggendo cose utili al podere , 
o vendendone di quelle ntili egualmente alia propria fa- 
miglia : ciò che infine lo scoraggia talmente , che spesso 
perde ogni amore pel fonde. 

La seconda qualità di contratti ha un aspetto piò 
giusto , ossia di maggior reciprocità , relativamente al- 
r utile , o al danno , che deriva dall’ andamento delle 
stagioni. Ma se i raccolti vanno bene , il colono facil- 
mente s’accorge , che troppo dee dare al possidente to- 
me interesse del valore del fondo ricevuto j comparati- 
vamente alle fatiche di io, 20 , 3o persone adoperatevi. 

Io intesi più volte fare dei conti in proposito, dietro t 
quali il colono si credeva autorizzato a rubare. Ma se 
poi i raccolti campestri vanno male , ben sapendo che 
la colpa non è sua, mentre ha fatto quanto far poteva, 
crede di avere diritto a vivere colla sua famiglia di 
quel poco che fu rispettato dall’ inclemenza del cielo ; e 
ruba allora in proporzione maggiore. Tali cose destano 
ano stato d’ inquietezza e di guerra tra possidenti e 
coloni , la quale torna tutta a danno del podere , e 
quindi del possidente stesso. 

Il contratto della terza spezie , quello cioè in contanti , 
pei grandi poderi, che dora generalmente g anni, ha in 
sè fra molti vantaggi un germe funesto di danni , di- 
Blruttivo necessariamente di ampj miglioramenti. 
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pocliissimi gelsi quasi improduttivi : ( la cosa non 
i cosi attualmente ). 

Un problema solo proponi! 1’ alììltajuolo , ed è qae- 
Ito : impoverire il fondo tin dove il permette il coa~ 
tratto , traendone il maggior vanto^io possibile : e in 
altri termini: trarre più che si può dal fondo spendendo 
il meno possibile.. 

Se oe* primi anni ranittajuolo fa degli sforzi onde eie* 
gnire i miglioramenti convenuti, o de’ quali in nove anni 
spera ottener compenso , è certo che negli ultimi dae , 
in coi tate speranza vien meno , lascia esaurire, quanto 
piii pnò, le forze riproduttrici de’ campi. Che se gli affitti 
fossero di i8 o anni, l’afiittajaolo non deteriorerebbe 
la coltivazione che dopo i tC , o dopo i 25 anni. Allora 
anzi al terminar dell’ affìtto , per le tante piantagioni e 
benefizi d' ogni spezie fatti già, il fondo avrebbe sta- 
bilmente avvantaggiato. Si troverebbero quindi ad un 
tempo molto più ricchi l’affittajnolo e il possidente; l’nnoj 
che avrebbe raccolto il frutto di lunga industria e molta 
spesa , e r altro appunto per le anticipazicni fatte di 
qnesto troverebbe migliorato il fondo , e quindi aumen- 
tata la rendita del fondo stesso ; e le piantagioni sareb- 
bero tutte prospere , ed assicurate. 

! Dopo ciò è chiaro, eh’ io debbo riguardare il sistema 
degli affitti dei gran poderi per soli nove anni , come 
un sistema che abbozza e non compie ; che più che 
migliorare , spesso anzi danneggia , e sempre riesce ad 
ambe le parti dannoso. Nessuno si è per anco bene ac- 
corto della differenza somma che , a circostanze eguali 
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L' afHtto di questo pezzo di campagna era , ed 


nel resto , prescataao alla fiae delle afGttaaze i feodi 
aTlìttati per 9 aooi da qacll! affittati per 18 o per 27. 

L’ ordine politico tnrbato per quasi una intera gene- 
razione contribai ad accrescere la consumazione ed il 
valere delle derrate. Qnalnnqne sforzo o spesa dell’ af> 
fittajnolo di Q anni per migliorare il podere , aveva 
pronto compenso ; e diveniva , dirò così , no’ eccezione 
alla regola. Ma cessate le (oscillazioni politiche j tatto 
cangia d’ aspetto ; e si vedrà ora chiaramente il danno^ 
che deriva dai corti affitti dei grandi poderi ^ e il nota- 
bile ribasso a cni 'questi andranno soggetti. Non v’ ba 
dubbio, che i privati comprenderanno facilmente questa 
verità. Il semplificar quindi 1 ' amministrazione coi lnn« 
ghi affitti , il portar necessariamente miglioramento ai 
fondi, o aumento alle rendite, l’animare 1’ affittajuolo a 
tutto intraprendere pel bene comune , non sarebbero 
motivi abbastanza forti perchè si cangiasse sistema ? 

E questo cangiamento di sistema applicato anche ai 
fondi , che sono sotto tutela , sarà per questi pure una 
sorgente di prosperità. Non si direbbe piò di parecchi , 
che generalmente si arrichiscono a forza di consegnare , 
e riconsegnare i grandi poderi , a forza di stipulare e 
di annullare le contrattazioni , di metter guerra , e di 
negoziar la pace tra contraenti ; in somma di muovere , 
e rimuovere a dritto e a rovescio , sempre in nome del 
bene del pupillo , ma quasi sempre guadagnando cento 
per farne perder mille ! 

La profonda sapienza di Giuseppe II. si manifestò 
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é anmialmente dì due staja di Irumento per ogni 




anche BD questi particolari. Negli ultimi anni del seco!* 
scorso furono posti in vendita alcuni fondi, i quali sotto 
il governo di qnel Monarca erano stati affittati, non per 
nove s nia per 2 '} anni ; e ciò al certo con grandissimo 
vantaggia. Se per ignoranza , o per meschini interessi , 
vengono sacrificati interessi grandi , se viene obbliato , 
che tutto ciò che tende a diminuire la fortuna dei par- 
ticolari , viene a diminuire anche quella dello stato ; no 
tal fatto non può non recare rincrescimento. £ prescin- 
dendo pnre dal caso , in cui la pubblica beneficenza , e 
tutti i pupilli vengono a soffrirvi , il danno è ancor 
meno de’ privati , che della grande famiglia. Il bene di 
tutti sta negli sforzi de' cittadini in aumentare costante- 
mente e progressivamente la rendita netta d’ogni podere, 
lo non dubito di riguardare come cosa certissima , che 
sei poderi dopo un solo afRtto d’ anni 2<j, varrebbero* a 
circostanze eguali nel resto , e nello stato attuale de* la- 
mi , qnanto sette affittati per tre volte, di nove in nove 
anni. Tanto in suppongo operativa la forza industre degli 
affittajuoli trattandosi d'un lungo affitto in contanti I 
Nè qui poi parlo de’ vantaggi incredibili , che risulte- 
rebbero ai possidenti dal dividere i grandissimi poderi 
di otto , e diecimila e più pertiche , in due o tre po. 
deri di due, tre mila pertiche circa cidanno , mercè 
gli opportnoi fabbricati. Ad ognuno è facile vedere, che 
allora soltanto le care saranno più operative perchè pro- 
porzionate alla forze dell’ nome. 
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pertica (due slaja di frumento pesano 36 In 3 7 
libbre grosse milanesi ) (i). 


Qaanti vantaggi qoasi spontanei non si succederanno 
mai a favor delle famiglie e della nazione, tosto che il 
rieco possidente prenda un poco piu di cura per gli 
oggetti campestri che lo risgnardano ! 

Non intesi qui parlare de' poderi tutti irrigatori ; ma 
de’ poderi asciutti o interamente o in gran parte. In 
ogni podere però , anche irrigatorio , ove l’ afhttajnolo 
più lungamente dimora , il fondo si migliora , perchi 
per Innga serie d’ anni sussiste in esso l’ interesse , che 
se ne aumenti la produzione. Egli fertilizza ed ingrassa 
i terreni a seconda de’ calcoli suoi. 

Se il sistema degli affitti di 9 anni verrà anche solo 
in parte abbandonato , la nazione ne trarrà tosto grandi 
annuali benefizj. I padri lasccranno piò ricchi i loro fi- 
gli di tutto r aumento di valore che acquisteranno i 
poderi : gli alfittajuoli risguarderanno con affezione , e 
come propri qoo’ poderi , sui quali debbono consumare 
qoasi tutta la loro vita attiva , gli stessi coloni , o sala- 
riati , meglio regoleranno le cose sotto un affittajuolo di 
2’} anni , ohe sotto uno di q , e persine i figli dei ric- 
chi possidenti , a cui potrebbe dispiacere il trovarsi e- 
redi obbligati con lunghi affitti , saranno sforzati , a 
conti fatti', ad applaudire alla saviezza de'loro maggiori, 
e ad imitarli. 

( I ) Tutti i fatti , e tutti i calcoli che offrirò, prece- 
dono dagli stessi miei conti prediali , e di famiglia, ei- 
sendochi io suppongo che nella stessa mia condiziona ai 
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Queste lrenla<lue pertiche di fondo mi danno 
adunque , come a possidente , otto moggia di fru- 
mento. Io suppongo , ehe attualmente il suo prezzo 
medio sia di lire 3 o di Milano il moggio. Avrò 
dunque da quel campo una rendita annuale di lir. 2/fo. 

Un fondo di tal qualità , che dia due staja di 
fiaunento per pertica (1) , non avrà certamente un 


ritrovi la maggior parte de’ poesidenti di piccioli poderi. 
Però il pottidente dietro i dati che olTro , poò regolare 
e modiQcare qnalonque contegnio a norma delle parti- 
colari circostanze , in coi si trovasse. Io fatti da mille 
confronti risalta che pochissime sono le terre j che 
pagano dne staja di frumento per pertica ; che molte 
sono quelle , che ne pagano uno stajo e mezzo j e che 
molte altre pagano dne staja di granaglie in frumento , 
segala j e miglio. Ognuno regolerà quindi a seconda dei 
casi i suoi coati. 

(1) Il sistema degli afiìtti dei piccoli poderi, a ra- 
gione d’nn tanto per pertica di tal qualità di granaglie, 
è verosimilmente dedotto da una esperienza abbastanza 
fondata. Il possidente sembra aver fissato sin da tempi 
remoti, che il prodotto netto della metà del fondo debba 
essere ali’ incirca tutto suo , e questo debba comporsi 
generalmente dei grani grossi , cioè di seminagione aa- 
tannale , quali sono il frumento e la segale. 

In fatti quando il colono paga , per esempio , due 
staja di frumento per pertica su tutte le cento per- 
tiche di bnou fondo , di cui sappongo comporsi il po^ 
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valore commerciabile minore di lire centoventi la perli- 
ca. Importerà adunque questo fondo lire 384o , il cui 


dere, è chiaro che viene a pagarne quattro per o> 
gai pertica sulle cinquanta , o sulla metà del fondo che 
semina per ottenerle. E siccome in queste 5o pertiche ^ 
che semina , vi vogliono quasi 5o slaja di semente , 
così è parimenti chiaro , che paga quanto produr po- 
trebbe tutta la metà del fondo posto a frumento , la 
quale si suppone non offrire , e generalmente non offre, 
che cinque sementi. 

Questo prodotto si accosta poco più poco meno al vero, 
seconde le circostanse particolari delle stagioni, la qua- 
lità del fondo , la capacità del colono , e i messi che 
può avere onde ben letamare e governare il terreno. 
L’ altra metà del fondo , ed anche i secondi raccolti di 
quella parte di fonda che fu messa a frumento, offrono 
pel colono compensi snfScienti onde possa provvedere a 
tutti i bisogni. 

In un sistema poi di ben inteso avvicendamento le 
cinque staja di frumento per pertica diventano facil- 
mente otto , come da più anni io ottengo. Ma 1* otte- 
nerle soppone buon fondo, netto, ingrassato quanto con- 
viene , e lavorato a dovere. Ed ove di tali avvicenda- 
menti parlerò di proposito , si vedrà chiaro come essi 
aumentino generalmente i prodotti annui d’ oltre la 
metà, e migliorino le qualità dei prodotti stessi, af- 
finchè servano ad altri usi presiosi pel nostro bea 
essere. 

Il miglioramento ammesso dalla nostrst economia ra- 
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frutto in ragione del 4 P^r cento monte- 
rebbe a lir. i53. la 


Un tal fondo non sarà certamente cen- 
sito meno di otto scudi la pertica. E sic- 
come il generai tributo prediale monta a 
soldi 4 per ogni scudo di censimento , io 
pagherò quindi ogni anno al pubblico esat- 
tore 5i. 4 

Ma come oltre il tributo prediale gene- 
rale v’e anche un alti’O chiamato sopra- 
imposta comunale , che per termine medio 
ragguaglio soltanto ad un soldo e mezzo 
per ogni scudo d’ estimo ; così esso monta 


lir. 224 . • — ■ 


rale, o della miglior ooltivasione dei campi, almcjio in 
qneeti vicini paesi , li è , che mentre nna quantità di 
fondi pagava 1’ affìtto in segale invece di framento , ora 
paga in maggior quantità di qnest’ ultimo ; ed i coloni 
ottengono così delle paglie atte ad esser mangiate dai 
buoi, come altre volte feci riflettere. Se non che av> 
viene , che taluno tra i possidenti poco istrutto delle 
cose campestri , supponendo , che il colono tragga più 
che non trae dai campi , vuole cavar troppo dai delti 
fondi , affine di accrescere la sua rendita ; e finisce col 
rovinare i suoi interassi* il colono, ad i fondi medesimi.: 
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Dalle cose esposte sembra intanto risultare, che io 
ricavo ogni anno sopra le lire 384o valore del 
fondo , un frutto netto del 4 ^ pw i oo circa , 
essendoché da un lato ho ricavato lir. 240 in fru- 
mento, e daU’ altro ho una spesa di lir. i53. 12 
fi-uito del 4 ^ per *oo, sopra le lire 384». e di 
lir. 'jo soldi 8 che pago al pubblico esattore in 
tutto lir. 2 3 8. 4" Per ciò le 8 moggia di finimento 
' mi costano cadauno lir. 29 soldi i5 

Ma il 4 ^ di frutto sul capitale delle lir. 384o 
valor del fondo , diverrà il 4 ed anche il 3. '/i , 
e conseguentemente il valore intrinseco delle lir. 29 
soldi i5 di un moggio di frumento diverrà 
di lire 33. 34* e più, tosto che si voglia riflettere : 

1. ° Che nel calcolo della rentliìa non si è 
fatto alcuna sotti’azione degli infortmij meteorici , 
quando F esperienza dimostra , che di nove reudite 
annue in cercali una all' incirca vien da essi rapita 
al possidente. 

2. ° Che si è supposto , che il coltivatore prenda 
il fondo coltivabile senza le così dette scorie , cioè 
prati, boschi ec. di> cui sopra parlai; quando al 


Migliorate i veltri fondi , illnminate il colono , soccor- 
retelo ove è di vantaggio comune il farlo , e poi ac- 
crescete con equità gli afGtti. Quist' è l’ unica via si- 
cura, perchè è la sola ragionevole e giusta. 
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contrario il possidente deve dame , ed a prezzo 
assai minore di quello che ne trarrebbe , se cpie’ 
prati , boschi ec. non venissero vincolati al campo 
aifìltato (i). 

3 . ® Che r affitto annuale della casa colonica , 
orto , ec. è sempre piccola cosa , avuto riguardo a 
quanto meriterebbero staccati dal podere , ed a 
quanto occorre per le annuali ripai'azioui. 

4. ® Che sopra alcuni fondi io stesso pago a 
Velale , e a Cuasso , per esempio , due soldi e 
mezzo di soprai mposta comunale per ogni scudo 
d’ estimo , invece d’ un soldo e mezzo assegnato 
più sopra. 

5 . ® Che non si sono contate le spese di am- 
ministrazione , di gi’anai , ed alux), per cui si scorge 
esser vero , che nello stato attuale delle cose il 
ll’umenlo costa al possidente più di lir. 33 il mog- 
gio. ( Veggasi Cap. I. § 3 . ) E nella scelta che 
feci di un campo tutto a fmrnento , piuttosto che 
a segale, come nei prezzi che fissai in ogni altra 
cosa , pai’rà cliiara la mia intenzione d’ ingrandire 
il calcolo della rendita, anziché d’ infievolirlo (a). 


(1) Io do , per esempio , de’ buoni prati ai miei 
massari come $corta a lir. C ^ o 8 la pertica , che af^ 
fitterei da 12 a 16. se fossero svincolati dal campo a 
cereali. 

(3) Dietro tali norme , fatti bene i conti ^ la segale 
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Sinché il frumento valeva 4o > 5o, e più lire il 
moggio , e sinché poteva esservi la speranza di un 


costa al possidente che la riceve come alTitto, lir. 25 il 
moggio, e lir. iG cesta ad esso quel miglio che, alenai 
coloni pagano al possidente in luogo di framento c se* 
gale. Attualmente ( settembre 181Q ) la segale vale 
meno di lir. 1 5 , ed il miglio meno di lir. 11 il 
moggio. 

Diilicilmente però si troverebbe ora qui campi di venti , 

0 trenta pertiche , che non avessero gelsi produttivi , e 
che quindi non ne aumentassero più o meno la ren- 
dita. Prima del 1806, tempo, in cui indicai lo stato, 
nel quale si trovavano i nostri gelsi, si avevano campi 
che ne erano privi , e campi che avevano pochi gelsi 
stentati , qua e là sparsi , il cui prodotto era forse mi- 
nore deir importare dei danni , che derivavano dallo 
andare a sfrondarli in mezzo ai cereali ; campi final- 
mente , come altre volte ricordai , i quali, avendo de' 
gelsi , non davano che meschino prodotto , pei cattivi 
metodi di educare i bachi: onde spesso venivano aneba 
svelti dal campo. Di questa verità può facilmente ac- 
S urgersi ognuno es.)mìnaudo le diverte età dei gelsi che 
ora occupano i nostri campi, anche in queste vicinanze. 
Questa sola ispezione è atta a dimostrare evidentemente 

1 progressi , che ha fatto la piantagione dei gelsi 
in questi ultimi quindici anni. Essa sola pnò offrire compa- 
razioni importanti anche in ciò ohe appartiene alle siepi 
di gelso» D’altronde erami necessario partire da dati 
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Utile concorrenza ; sinché anzi il possidente non 
aveva a temerne ima' dannosa , egli poteva riposare 
tranquillo anche sulla rendita de’ campi o spogli di 
gelsi , o aventi gtflsi meschini. Ma ora egli non 
può , nè deve starsene neghittoso , se non vuol 
vedere la miseria nata dal seno stesso d’uiia vana 
abbondanza , e giustamente rimproverantegli di non 
aver saputo col vai'Iare debile cin:ostanze , variare 
insieme i suoi generi di coltivazione (i). 


pofiitivi per qniodi passare a grado a grado all’ esamo 
dei diTfereati fondi posti a coltivazioni differenti. 0- 
gnnno poi ha in poter suo dei mezzi diretti onde mo- 
dificare quanto io andrò dicendo. 

( 1 ) E chiaro che i tributi anmentano a misura dei 
bisogni dello stato. Quando essi sono troppo gravasi , 
\ divieo necessarie che ognnno o risparmi sulle sue spese, 
o aumenti d’ industria. 

Il possidente dal lato sno dere contribuire ad ogni 
migliorazione agraria , afliuebè o migliori, o si accresca 
la produzione de* suoi fondi. 

Sotto la passata amministrazione questi tributi erano an- 
che più forti che non lo sono presentemente. Allora il 
maggior valore delle granaglie , atteso lo stato turbato 
delle cose , ne rendeva meno sensibile la gravezza , e 
tatto progrediva dirò così sforzatamente , senza che la 
famiglie si accorgessero , che lo stato delle cose non 
era odo stato naturale. 

Questo stato naturale e tranquillo 4 ora ricomparse { 


\ 
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S- H. 


Della rendita dei campi a cereali con gelsi. 


Nel 1806 io diedi ceitamente una grande im- 
pulsione ai miei concittadini , accennando loro , 

ed anzi è ricomparso con maggior prestezza , che non 
si' sarebbe creduto. I valori delle granaglie sono quindi 
tornati quali erano trenta anni fa ; ma non si è potuto 
come allora ridurre i tributi , perchè i bisogni pubblici 
non potevano sì tosto ridursi a quel livello , anche per 
questo adunque conviene animare industrie novelle , ed 
accrescere le produzioni. 

Se un possidente aveva dal 1^81 al 1790 
inclusive, 2000 pertiche di fondo del prodotto 
di staja 2 di frumento per pertica , ne avrebbe 
tratto moggia 5 oo, Il valore medio del frumento 
in quel decennio era di lir. 3 i: 12: onde ne a- 

vrebbe ricavato lir. i 5 , 8 oo 

Calcolati que’ fondi del valor censuario , come 
accennai , a scudi 8 la pertica , avrebbero im- 
portato scudi iG,ooo. Il termine medio dei tri- 
buti in quegli anni (dal 1781 ,al l'JOo) era di 
denari 2^ per ogni scudo , ossia di 2 soldi. II 
possidente avrebbe dunque pagato di tributo pre- 
diale io quegli anni lir. 1,600 

Così gli rimaneva di annua rendita netta in 
frumento dal 1^81 al 1990 lic. 1^,100 

Dandolo. Frum. 7 
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come dissi più sopra , quali disastri poteva Incon- 
U'are la nostra agiicoltura , di quale immenso be- 


la qne’ tempi non si pagava , t> poco si pagava , di 
sopraimposta comunale. Soltanto si sono pagati ( a 
Varese, ^ denari e mezzo nel 

Nel 1819 il tributo prediale è di de- 
nari <8, 0 soldi 4 : importa quindi sopra 
le due mila pertiche, o s.;udi iG,ooo d e- 

ttime lir. 3,200 3,200 

11 tributo comunale , a Varese , è di 
denari 24 j «d importa sopra gli scu- 
di 16,000 1,600 


4>8o 

L’entrata adunque di quelle 2000. per- 
tiche , della stessa quantità di granaglie 
che ora vagliooo lo stesso prezzo d’ allora, 
non i più nel 1819 in frumento di tir. 

1 5 , 200 , ma è soltanto di lir. 11,000 

differenza lir. 3,200 

L’ imposta comunale , eh’ io pago a Velate , per 
esempio , quest’ anno non ammonta a danari 24 > ma a 
3 t per ogni scudo d’estimo. Quella che pago a Cuasso 
è anch’ essa di denari 3 i. « 

Qui poi si è fatta astrazione dallo stato del fondo , 
sia che contenesse gelsi , 0 non ne contenesse. Quello 
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nefìzio saivbbfc stata la coltivazione dei gelsi e dei 
bachi ; e come sino <1’ alloi-a molti coltivatori trae- 
vano, in bozzoli forse più della terza parte di cpiarito 
traevano dal rimanente del podere. Nuovo , e più 
forte eccitamento diedi nel 1 8 1 4 , compilando 1’ O- 
pera dell Arte di governare i bachi ; eccitamento 
di io poi non cessai di innnovare sino a questo di 
co miei scritti sui bachi, e colla serie non mai in- 
terrotta delle altrui e delle mie esperienze. 


•he vi era , si paò supporre che vi sia ancora. Qui si 
lice parlare della sola rendila a fruiuenlo per rendere » 

più semplici le idee , e metter sempre più in evidenza 
la necessità di migliorare le nostre iiiiluslrie campestri,, 
onde riparare alla grande diminuzione di rendita , che si 
soffre , da qualunque cagione essa proceda. Che se poi 
le granaglie diminuissero ancora di prezzo , la cosa . 
sempre più peggiorerebbe , a meno che non diminuis- 
sero in proporzione i pesi incombenti ai fondi. Conclu- 
deremo dicendo, che la rendita brutta d’ un buon fondo 
unicamente a frumento non sarebbe pel possidente che 
di due staja di frumento, il cui valore , nello stato at- 
tuale delle cose nostre , non sarebbe che di lire sette e 
mezzo circa. , 

Ognuno poi farà la deduzione a modo suo della 
somma che rimarrà netta al possidente per ogni per- 
tica di fondo, mentre sarebbe impossibile il cogliere 
esattamente nel vero. Lo stesso dico anche pti paragrafi 
susseguenti. 
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Quantunque in ogni tempo molli fossero gli uo- 
mini disgustati del governo dei bachi , e quindi 
avversi alfatto alla coltura del gelsi («) ; e quan- 
tunque una (piautità somma di gelsi sia stata ne’ 
passetti tempi strappala, è certo però che in questi 
ultimi anni una quantità innumerevole di tali >d- 
beri è stata piantata e colliv'ata. La qual cosa vien 
dimostrala dal sommo smercio , e quindi dai pro- 
filll fatti da chi tenne semcnzaj e vlvaj di quelle 
piante , a cagione di una concorrenza , che spe- 
cialmente did 1 8 1 4 fino ad oggi nou ha esemplo 
nella storia della nostra agricoltura. 

Da per tulio adunque giovani gelsi, e siepi no- 
velle di gelsi , si presentano allo sguardo dell’ os- 


(i) Tra le centiiiaja di possideoti ^ che si preteu- 
,taroDO negli anni scorsi al piio stabìliiiieoto , molti mi 
confessaTano di aver estirpalo i gelsi ; ed altri di nou 
tenerli se non perchò davano ricca produzione in legna. 
Quello ehe nit colpi iu quel tempo più d' ogni altro fu 
il sig cav. Bignaini j di chiaro nome , già professore 
di scienze economiche in Faeia , e possidente in Co* 
doglio. / oi farete bene ( mi ditse egli ) a stampare 
sulla coltivazione de' bachi ; ma io non ho già p’ìi la 
pazienza di tener gelsi , ed ho ordinato , o ordinerò 
(che ben non mi ricordo) dìe siano stroppali da miei 
campì (juanli ve ne sono . , non ricevendo da essi che 
danno. A lai condizione erano le cose in nna moltitu* 
dine di kioghi , e per 1’ autorità istcssa de’ più dotti ! 
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Sonatore , ed in mezzo a tanto movimento per si 
utile cultura , 1’ uomo buono alza le sue speranze * 
e vede avvicinai-si per la nazione un avvenire più 
prospero. Quanto , dopo la pubblicazione delle ac- 
cennate Opere, si animò il coltivatore a piantar in 
copia nuovi gelsi ; altrettanto s’ infervorò egli a te- 
nere miglior conto di quelli che da prima esiste- 
vano , U'atlaudoli con più amore ed intelligenza che 
non facea da prima. Giunto poi il possidente ad 
occuparsene ei medésimo, fece che ovunque si for- 
massero semenzaj e vivaj , onde non dipendere da 
alcuno in tale oggetto. 

Cosi marciò d’ accordo 1’ aumento di produzione 
dei gelsi e dei campi , il miglioramento nel go- 
verno dei bachi , e la produzione dei bozzoli. Certo 
quest’ anno ( 1 8 1 c) ) , il possidente ebbe un spetta- 
colo del lutto nuovo e gradito , ' che saprà , io 
spero rinnovarsi ad ogni primavera con più O 
meno successo a proporzione che le circostanze sa- 
ranno più o meno favorevoli. 

Per dimostrare sensibilmente il vantaggio di unire 
ai cercali i gelsi ben coltivati , offro qui alcuni fatti 
comparati forniti dai poderi di alcuni miei massaj , 
e di migllaja di altri possidenti. La loro esattezza 
è guaraotita. 
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Potrei riferire ad uno ad uno altrcllanti fatti , 
quante sono le famiglie coloniclie , a cui sono af- 
fittati i piccioli miei poderi. Mi siccome tutti of- 
frono poco più poco meno i medesimi risultati , 
così mi sembra superfluo il moltiplicarli. 

A taluno occorse qualche poriione di foglia , 
che a tal altro avanzò. D’ altronde io poteva al bi- 
sogno sfrondare piante giovani , e con tal nutv.zo 
supplire : il che non giudicai utile fare. 

Tra quattro , o sei anni , i miei massaj ne avranno 
tanta da produrre' un terzo più di bozzoli^ anzi 
che scarseggiare ; il che dicasi di migliaja di col- 
tivatori , che hanno fatto , e fanno quanto feci io. 

Dalle cose esposte relative ai suindicati quattro 
massaj risulta adunque , che l’ importare della to- 
talità delle gi-auaglie , che da essi mi vengono pa- 
gate , monta a lire 2ò4fi. io. 

L’ importare poi de’ bozzoU da loro consegnatimi 
monta a lir. 5oq6. 4- 

Le lire 20 {6. 10 , importo delle granaglie, espri- 
mono la ren-lila della totalità di qiie’ fondi ; e quindi, 
come si disse , ne vanno dedotte le differenti no-' 
tabili passività indicate nel Capitolo antecedente. 

Le lire 5oi)6. 4> valore dei bozzoli, esprimono 
la rendita totale dei gelsi qua e là ^sparsi su que 
campì , la metà della qual somma appartiene a 
possidente , ed esprime il frutto delle poche anti- 
cipazioni fatte , mentre 1’ altra metà appartenente 
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al colono che ha coltivato i bachi , rappresenta il 
travaglio della famiglia colonica , che attese al loro 
governo. 

Il solo prodotto in contante dei bozzoli , divisi- 
bile tra possidente e colono , é adunque stato di 
lire dodici , soldi sette per ogni pertica di fon- 
do (i). 

Dopo ciò è ben facile eh’ ognuno discopra , che 
tanto la metà del valore totale in bozzoli ottenuta 
dal possidente , come butto delle anticipazioni fatte 
per la piantagione od acquisto primitivo dei gelsi , 
quanto 1’ altra metà considerata come compenso al 
travagli del colono , è eccessiva. Per couvincers*’ne 
basta , che il 'possidente getti uno sguardo sopra 
quanto gli hanno costato que’ gelsi , i letami , e i 
lavori ; e calcoli il colono il numero ed il valore 
ordinario della giornate , e le altre cose impiegate 
in queUa produzione , paragonandole al valore della 
metà dei bozzoli suindicati , onde convincersene. Sa- 
rebbe eccessivo il guadagno quand’ anche i boz- 


(l) S<> il prodotto ia bozzoli aumenterà di uo terzo , 
attese le fatte piantagioni , e se anche il prezzo dei 
bozzoli diminuirà della metà di quello eh’ ebbe luogo 
1. c’ cinque 'ultimi anni; è ancora chiaro, che il loro 
valore in contante sarà sempre eccessivo , avuto riguardo 
al valor netto totale > eh’ io debbo trarre in granagli» 
da que' fendi. 
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zoli si vendessero a soldi 58 come dal 1800 al 

18 14- 

Dissi altra volta , che quando io acquistai i po- 
deri del fu si;j. avvocato Borghi m Temale ed in 
V arano , essi , per quanto rilevai da quell’ anamini- 
stratore ( il sig. abate Monlc^gin parroco di Co- 
mabbio ) , produccvauo liozzoli in peso equivalenti 
a poco più della terza parte di cpielli che ora ot- 
tengo (i). 

I gi’andi ricavati in contante dipendettero in que- 
sti ultimi anni dalie siepi di gelso (■*), dalle nuove 
piantagioni da me fatte di ipiest’ albero , dalla sua 
migliore coltivazione , dal più saggio governo dei 
bachi , e dal maggior prezzo del bozzoli. Ed è da 
'notare , che di tutte quelle piantagioni non vi fu- 
rono che ben pochi gelsi , che io sfrondassi quest* 


(1) Se io aressi volato sfrondare ana quantità di 
gelsi giovani di cinque anni , avrei tratto certamente 
maggior copia di boszoli ; nè avrei allora avuto bisogno 
di comperare qualche quantità di foglia. Ma questa era 
a prezzo assai mite , e quindi conveniva fare così. 

(2) Ottocento braccia circa di siepe collocata sulla 
pubblica strada^ alla Fornace, che conduce dal ponte della 
Brabbia a Ternate ed a Biandronno , piantata in marzo 

1819 daranno al massajo, a cui la siepe appartiene, pel 

1 820 tanta foglia da nutrire i snoi bachi sino alla terza 
età. Quest’ è ciò che si ottiene facendo bene a diritlnra. 
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almo , quantunque ne potessi sfrondare centina ja. 
Però , tra non molti anni , quando pure il prezzo 
de’ bozzoli discendesse a soldi 58 la libbra , io 
trairei ancora la stessa somma all’ incirca di que” 
st’ anno , per 1’ aumento notabile e progressivo della 
foglia che offrirebbero oltre i5oo gelsi ingranditi. 
Sommo fu poi r aumento da me ottenuto in cin- 
que anni dallo stesso numero primitivo delle piante 
esistenti , pel solo effetto del ben regolarle , del 
non trarre mai foglia dalle cacciate di un arato , 
dal potare in febbrajo o marzo quelle che non do- 
vevano essere sfrondate nell’ anno , e dal non po- 
tarle mai qualora la foglia non fosse stala colta en- 
tro maggio , o al più entro i sei od otto primi 
giorni di giugno , secondo l’andamento d.clla stagione. 

Dopo i risultati da me , e da migliaja d’ altri ' 
coltivatori ottenuti , taluno supporeA clic il mimei-o 
dei gelsi sfrondati sia ben notabile , comparato idla 
superfizie dei campi. Questa supposizione non sa- 
rebbe vera. 

Nelle i3a pertiche di Malnate non si sfrond;»- 
rono che 21^)6 gelsi. Diviso questo numero per 
quello delle pertiche del fondo , si scorge , che per ^ 
ogni pertica non si sono sfrondati che due gelsi . 
poco più. 

Nelle cento pertiche di Mongiardino non si sfron- 
darono che gelsi 218. Non toccarono duiicpie ad 
ogni jjeiiica che due gelsi circa. 
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Sulle cento pertiche di V iscon non si sono sfroft* 
date che i8i piante. Ad ogni perticò toccò dun- 
que ancor meno di due gelsi. 

Sulle settanta jiertiche dei fratelli Lissoni non si 
sono sfrondati che gelsi. Qui non toccò dun- 
que , che poco più di due gelsi per pertica. ■ 

In tutto pertiche 4oo circa di fondo , e gelsi 85a^ 

Posti i gelsi per ogni lato, anche venti braccia 
circa di distanza 1’ uno dall’ altro , nella campagna 
aratoria, e ne’ prati asciutti coltivati alla maniera 
mia, come ognun può vedere in Varese, ve ne 
starebbero sei , otto , ed anche dieci circa per ogni 
pertica. La rendita iu foglia potrebbe quindi essere 
facilmente per lo meno duplicata in una non lunga 
serie di anni , conciliando col miglior governo dei 
gelsi stessi il minor pregiudizio possibile al coltiva- 
tore dei campi. 

Ed a questo proposito sono da notare tre cose. 
La prima, che piantando gelsi non si porta vaiia- 
zione alcuna all' affitto ordinario in granaglie che 
paga il colono. La seconda , che sopra i margini 
di ogni podere possono i gelsi essere piantati a 
dieci braccia di distanza 1’ uno dall’ altro. La terza 
finalmente , che le siepi possono collocarsi da per 
tutto senza che il campo soffra detrimento alcuno. 
Altre volte ho gi.à annunziato, e mostrato, in quale 
guisa possa il possidente combinare una saggia pian- 
tagione di gelsi o di siepi sopra le campagne ara- 
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lorie , ossia a gi’anag^ie, seuza diminuirne sensibll- 
im;ute la pixxluzione. 

Quattoidici anni sono , quando indie d la prima 
volta la ricchezza del prodotto dei bozzoli parago- 
nata ai prodotti dei campi (d’ allora la poi questa 
làcchezza è più che duplicata ) , notai che la rij)u- 
gnauza del colono a piantar gelsi doveva esser 
grande. Ma recentemente il bravo colono ha co- 
nosciuto la somma influenza beneCca di questo pro- 
dotto sull’ economia della sua làmiglia; e quest’auno 
Ira sperimentalo , e veduto , con istraordiuarla sor- 
presa , che con poco più di due libbre di bozzoli 
poteva ottenere uu moggio di formentone ( cento 
quaranta libbre gi*osse circa ) , per avete II quale 
occorreva quasi una pertica, o una pertica appunto 
di campo arato , ingrassato , e tre volte sarchiato. 
11 colono quitidi sembra ora ben disposto ad asse- 
condare le viste del possidente illuminato , ed a 
promuovere la piantagione dei gelsi , moltiplicando 
quelle buche che sono le nostre 'miniere. 

È però chiaro, che il disgusto insuperabile nel 
coloni , ed in molti possidenti in riguardo ai gelsi, 
derivava in passato dall’ incertezza somma di otte- 
nere corrispondenti raccolti di bozzoli. Ma andando 
ora a generalizzarsi i buoni metodi, tutti ottengono 
bozzoli , quanti mai nou ne ottenevano in passato. 
Tutti i coloni sono rianimati , tutti dimostrano di 
volere apprendere , tutti scorgopo nei bozzoli mia 
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rit^UfVJia , che inutilmente si aspetterebitero da al- 
tre coltivazioni ; tutti ricevono lumi , e bramano di 
liiioaa fctie di pi’estarSi in benefizio proprio e de 
loro padroni. In nessun momento dell’ anno la gioja 
è più pura , e più visibile sui volti , quanto in 
qiK'llo , in cui i bachi montano al bosco , e in cui 
la fiimiglia s’ avvia co’ bozzoli alla casa del filatore. 

Se il giorno della vendemmia presso gli anlicìii, 
e pivsst» ani’ora altauii popoli moderni inciviliti , 
era , od è , un giorno di festa comune, perchè non 
dovtvbbe esserlo oggi quello della raccolta de’ boz- 
zoli , die gli antichi non potevano apprezzare per- 
chè non la conoscevano ; c che per noi. è la sana- 
Irice di tante domestiche piaghe economiche; quella 
jMT cui rìcevouo nuova vita le arti campestri ! 

'i'utlo sembi a ora pervenuto a tal punto da non 
più temere nè bigattieri ignoranti , nè agenti tnal 
pn venuti, nè uomini di mal talento che tentino 
Luìtar globi di nero fumo per nascondere la verità. 
Kcssuuo , panni , può più inceppala; lo sviluppo 
clu! si è dato a qpcsla grande e generale risorsa. 

Ognuno può calcolare 1’ immensità del valore del 
bozzoli , e quindi della seta , tf»sto che scorge sor- 
]>assar esso ( cosa sorprendente! ) il valore dei ce- 
reali , che il colono e il campo offrono al padrone. 
L’Italia tutta soiTide a questo nuovo sviluppo del- 
r industria sua. 

Io non ebbi che un solo massajo , il quale non 
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mi (lesse colla metà d(,‘l valore dei bozzoli un va- 
lor maggiore di quanto mi paga in granaglie , co- 
me ailitlo del fondo. 


§• III. 

Della rendita dei fondi coltwabili 
a cereali, a vili , e a gelsi. 

Nel determinare la rendita brutta a'nnuale dei 
differenti fondi a differenti coltivazioni , sembra 
ragionevole , che nessun uomo di senno voglia pre- 
tendere conti esattissimi. Nei fondi a coltura esi- 
stono sempi.e, come altre volte feci jiflettere , dif- 
ferenze notabili di posizione , di ^ qualità , di forza 
produttrice , e di valore. Ogni possidente istrutto 
saprà quindi modificare ì conti, ch’io offro, a te- 
nore delle particolari circostanze in cui si trova. 
Io non poteva far meglio che trarre ogni dato me- 
dio dagli stessi fondi che posseggo , e a cui invi- 
gilo per (pianto m’ è possibile. 

Il fondo a cereali, ed a viti, riesce molte volte 
di grande rendita pel possidente e pel colono. Ma 
è da notare che affittando il possidente al colono 
un fondo avvitato , deve 

1 .® Diminuire della metà cirea , 1’ affitto in 
granaglia , in confronto di (pianto avrebbe tratto ^ 
se quel fondo fosse stato soltanto a cereali , 
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2. ” Pagare il fondo a più caro prezzo compe- 
randolo , o far notabili anticipazioni ridm^ndolo 
dalla pura coltivazione a cereali , a quella di ce- 
rcali , e viti , 

3 . " Dare al colono, con pei-dita, boschi cedui, 
castanili , tletti scorte , propoi'ziouati al numero 
delle viti, qualora voglia che le viti siano ben go- 
vernale. 

Dal canto suo il colono deve anch’ esso 

1. " Sottostare al danno delle ombre sui ce- 
rcali , 

2. “ Prestarsi a lavori più penosi di coltiva- 
zione , die non han luogo sui campi scoperti. 

3 . ® Coltivare le viti ne’ varj tempi , e lavo- 
rare i legnami proprj al loro sostegno , cui non 
bastando ì trovati sul fondo , gli è forza di com- 
prare da altri f occorrente , 

4 -“ Vendemmiare e condurre tutta , o metà 
della vendemmia alla casa padronale; non che pi- 
giare r ava , e prestarsi ad altre fatiche. 

Una buona vendemmia compensa tutto larga- 
mente. Ma d’ordinario il padrone , ed il colono 
vengono travagliati dalla incostanza e perversità 
delie stagioni , che in mezzo alle più belle spe- 
ranze distruggono tutto. 

Dal 1809 sino al 1817 abbiamo avuto in que- 
sti contorni meschine vendemmie , o non ne ab- 
biamo avute del tutto. 11 possidente cosi non trasse 
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compenso nè per le «ranaglie perdute , nè per le 
anticipazioni fatte , onde avere un fondo a vili. Il 
colono dal canto suo pei^lette dispendj e fatiche 
d’ ogni genere , e divenne più miserabile. 

Viene cosi sempre più dimostrato quanto sia 
glande la differenza che passa tra 1’ usar noi a 
prò nostro di un prodotto in foglia , che si rac- 
coglie a primavera dal gelso , e di un prodotto in 
frutto , che si raccoglie in autunno , senza che la 
ricchezza delle foglie o del pampini, che offre la vi- 
te, possa ili alcun tempo giovare ai nostri bisogni. 

Avendo offerto il calcolo determinante per aji- 
prossimazionc la rendita brutta de’ fondi a cereali , 
e a gelsi , progredirò colle stesse norme a deter- 
minare quella ove ai cereali , e alle viti si uniscono 
i gelsi. Mi varrò dei miei conti di vent’ anni per 
più accostarmi al vero. 

A me semlira che un possidente trar possa , per 
termine medio, ogni anno, da una pertica di fondo 
a cereali , ben avvitalo e coltivato , pressocchè una 
brenta di vino , la cui metà apparterrebbe al co- 
lono (i). 


(i) Td agricoltura DOn ti giodica il prodotto netto 
dei fondi dalla loro estensione, o dal primitivo loro va- 
lore ; ma piuttosto da quante per teroiiue medio an- 
nualmente producono. Io per verità non ottenni mai la 
brenta di vino per perlira nel corso di venti anni : non 

Dandolo. Frum. 8 
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E (la supporre , che se tutti i nostri terreni col- 
tivabili a cereali , e a viti , dessero tra noi ogni 


oc ottenni anzi nemnoeno la metà, perchè di vent’ anni 
quindici circa furono di cattiva o inediocrissima veii* 
denmiia. La brenta intera , che annunziai , serre per 
facilitare il conteggio , ed è verosimile per la speranza 
che gli anni non debbano essere sempre cosi infausti. 
Koi d* altronde , in confrcfnto a tante altre prorincie , 
abbiamo per la nostra vicinanza alle Alpi sommi svan> 
taggi. 

Tutti i miei vigneti in pianura, e sopra ronchetti, • 
colli , sono piantati a buche , chiamate qui foppe , in 
ogni una delle quali stanno tre , quattro , o cinque viti, 
secondo la loro età , grossezza e forza. Queste viti sono 
tenute vicine tra esse nella buca con tre pali secchi , 
air alto de’ quali si forma il g'ogo, così detto, da coi i 
tralci sortono e si distendono per esser poi legati a più 
0 meno di distanza. In qualche buca v’ è tal’ ora qual- 
che pruno , o ciliegio selvatico , dietro cui montano i 
tralci novelli. Le buche sono distanti non meno eli 5 
braccia l’una dall’altra, e le linee parallele di queste 
buche SODO distauti da sei , otto, o dieci, e più braccia. 
Nel mezzo delle linee parallele , o sia delle buche , sono 
collocate delle file di pali forti, e secchi, i quali al- 
r incirca corrispondono in numero a quello delle buche. 
A questi pali si legano in alto i tralci delle differenti 
viti , e si forma , per così dire , una spezie di liin- 
j^hissima e larghissima incrocicobiatura che ombreggiand* 
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anno una brenta di vino , il prezzo medio sarebbe 
al più pei vini piuttosto buoni di lire sedici la 
brenta, cosicché il possidente avrebbe rinunziato ad 
avere sopra una pertica di fondo tutto a cereali 
uno stajo di frumento del valore di Kr. 3. i5 pe» 
ottenerne uno in vino di lire 8 , metà della brenta,' 
die a lui apparteiTcbbe. La rendita di una pertica 
di fondo aratorio vitato sarebbe adunque di lire un- 
dici e mezzo , in vece che di lire i o come s’ è 
osservalo nel § I essere la rendita dei fondi a ce» 
iTall soltanto. 

poco il fondo, permette il più grande sviluppo , e so- 
leggiamento alle viti stesse. I tralci corti s’ attortigliano 
ai tralci lunghi che giungono al palo ; e alcuni di essi 
si allougano , se ne hanno bisogno , attaccandoli a rami 
di castagno spaccati longitudinalmente in due , o quattro 
ec. lo questo sistema di colticazione a palo le uve ed 
il vino riescono molto migliori che in qualunque altro . 
ma conviene avere abbastanza fondi a bosco castanilo 
per trarre 1’ occorrente legname. 

Quelli che hanno le viti sulle piante , o in lunghe 
striscie a filo , o a gobliolo , o a pergolato , o in qua- 
lunque altro modo , decideranno da s^ dietro quanto in 
appresso esporremo, «ve meglio convenga piantare i loro 
gelsi per non recar danno alla vite , per ombreggiar 
meno il fondo , per conservar vigorosi i gelsi stessi , • 
poterli anche facilmente sfrondare. Tra noi i fondi, tatti 
a vigneto, cioè a sole viti teante più o mene alte o 
basse, acm iqpo comuni. 
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Ed esaminando i catasti sembra , che il tributo 
prediale a carico del possidente sia presso a poco 
eguale tanto per buone terre solamente coltivabili 
a fì’umento , quanto per quelle coltivabili a viti e 
cereali , che d’ ordinario non sono mai della buona 
qualità delle prime (i). 


(l) Gontaltai anche il catasto He' mie! fondi , e rin- 
venni che presso a poco sono stati estimati a scodi otto 
la pertica tanto i buoni j che danno al possidente due 
staja di frumento per ogni pertica , quanto gli altri a 
cereali , ed a viti. Tutti sanno che tali valutazioni di 
fondi sono state fatte sino dal 1760, epoca del celebre 
Censimento Milanese. 

Non ignoro però , che molti fondi sono stati censiti 
ben piò di quanto io accenno ; ma di tale qualità io 
non ne posseggo. 

Dopo quel Censimento , tutto ciò che no’ industria 
illuminata potè fare, onde aumentare il valore del fondo, 
aumentandone la reudita netta , ritornò ad intero bene- 
fizio del possidente > che per tale miglioramento nulla 
ha mai pagato di piò. 

Io stesso ho ridotto dei pezzi di fondo a cereali e a 
gelsi , i quali se dovessero essere attualmente censiti , lo 
sarebbero non ad uno o due scadi , ma a dieci, o do- 
dici. Al medesimo intento dovrebbe sempre mirare ogni 
saggio possidente dacché’ ottener molto, e pagar poco, 
i la miglior condizione a cui possa aspirare , e che sia 
dato all’ indnstria di procurarsi. I calasti non si rin- 
novano che dopo molte generazioni. 
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M possidente però che ha vigneti , oltre i tributi 
prediali , che suppongo presso a poco eguali a 
quelli delle terre soltanto a frumento , ed oltre 
alle varie altre passività indicate , al § I comuni a 
tutti i fondi coltivabili , deve avere cantina ben 
montata , e dare con perdita scorte bastanti di le- 
gname al colono ( i ) , e attendere per conto pro- 
prio , che la metà dell’ uva stia esposta alle vi- 
cende meteoriche sino al settembre ed ottobre , 
quando il frumento è al sicuro in giugno e luglio. 
A me non compete esaminare a parte le relative 
passività da sottrarsi da quella rendita. Ogni pos- 
sidente farà le debite detrazioni secondo le parti- 
colari circostanze. Ma però è certo , che sebbene 
la rendita di una pertica di fondo a frumento e 
viti , salga a lire undici , e soldi quindici , è però 
forza sottrarre da queste quanto è l’ importare di 
ogni titolo accennato : ciò che le riduce spesso a 
meno del ricavato da’ fondi a solo frumento. 

Ciò premesso giova ora indicare quale aumento 
notabile di rendila può ricevere lo stesso fondo 


(t) lu do a’ miei coloai che hanno Tigneti, de’ baoni 
boschi ccdoi castanili a «oidi dodici , in quindici la 
pertica di annuo aflilto. I «oli carichi prediali , eh’ i« 
pagò su que’ fondi ammontano in qualche luogo ad al- 
trettanto Quelli in vece, che amministro io «tesso, me 
ac rendono, anno comune, da s5, 3o, 4o, ed anche piit. 
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ammettendo una proporzionata e regolare pianta- 
gione di gelsi. 

Qui potrei porre innanzi calcoli esattissimi, tratti 
aneli’ essi da varj miei conti relativi a fondi avvi- 
tati , e con gelsi in bnon numero , senza danno 
alcuno dell’ alu’a coltivazione. Ma essendo troppo 
differenti le superfizie di que’ fondi , riuscirei lungo 
ed oscuro , se ne parlassi. 

Farmi adunque meglio fissare in massima i luo- 
ghi , ove ne’ fondi a cereali e a viti debba sempre 
essere un gelso vigoroso , ove diibbano esservene 
delle file ; od ove finalmente sia necessario riporre 
siepi di gelsi, afiinchè ogni proprietario possa pm- 
dcntemenle provvedere a sè stesso. 

Io suppongo ora , che il fonilo aratorio avvitato 
posto in colle od in pianura , abbia una superfìzie 
piana di pertiebe quindici. Questa superfizie for- 
merebbe un quadrato lungo e largo braccia 677 
circa. Se le file parallele delle viti a buca fossero 
anciie distanti 1 ’ una dall’ altra quindici braccia , ve 
ne starebbero 35 circa. In mezzo ad ognuna di 
queste file vi sarebbero de’ pali destinati a tenere 
fisse o legate le viti. Ora in ogni una delle due 
estremità , in luogo dell’ idtimo palo , va posto un 
gelso. In tal modo sopra 1 4 pertiche di fondo ara- 
torio avvitato starebbero settanta gelsi circa, ognu- 
no alla distanza di quindici braccia dall’ altro. Al 
di là poi del terreno avvitato si porrebbe dalla 
9 
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parte di tramontana ima lunga fila di gelsi idla 
distanza cadauno di dieoi braccia. Questa fila di 
gelsi riceverebbe i raggi del meizo dì ; nè reche- 
rebbe ombra o danno al vigneto. Se da quella 
pai’te vi fossero fondi d’ altri possidenti , conver- 
rebbe regolare la piantagione a quella distanza, che 
è prescritta dalle discipline vigenti. E certo eh’ io 
ho scelto una figura di vigneto piuttosto favorevole 
ad una numerosa piantagione di gelsi. In ogni suppo- 
sizione però , qualunque , cioè , sia la figura del 
fondo , si calcolei’anno sempre facilmente, e senza 
recar danno alle viti , quattro o cinque gelsi per 
ogni pertica. 

Se il fondo fosse in colle sopra piani larghi 
otto , dieci , dodici braccia, vi anderebbero sempre 
dei pali all’ estremità delle file, e 1’ ultimo sarebbe 
Un gelso , il quale si presterebbe all’ uffizio di palo. 

Se la superfizie avvitata è divisa in piani , al- 
lora o sul margine esteriore di essi , o a basso 
della ripa , o sopra , ove comincia 1’ altro piano j 
o ben sotto la ripa stessa , si pongono delle siepi 
di gelsi , le quali sempre ivi prosperano. Se la 
superfizie deli’ avvitato è in pianura , si pone la 
siepe all’ estremità del podere, come più sopra si è 
detto , alla distanza convenuta di once nove dal 
fondo altrui. Se il possidente limitrofo ne ponesse 
egli pure un’ altra , questa allora verrebbe ad es- 
sere distante dieiatta ouce dalla prima, e prospe- 
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rerrbbero tutte e due , spezialmente se venissero 
piantate di comun consenso in un solo fossato lar- 
go 34 once all’ incirca. 

Di queste piantagioni io ne ho in tutte le po- 
sizioni ; ed anche accanto alle siepi d’ altro pos- 
sidente. Conviene però, che gli animali non pos- 
sano danneggiarle. 

Non credo vanità dire , che le mie piantagioni 
in Varano e in Varese possono servire di fàcile 
ed utile esempio per chiunque volesse far tutto 
prontamente e bene. 

Non dipende dunque che dal possidente l' intro- 
durre ne’ suoi fondi avvitati rpialtro , cinque, sei 
gelsi per ogni pertica , secondo la superfizie , ed il 
piantare egualmente siepi in proporzione. 

n calcolo allora dell’ aumento di rendita in gelsi , 
secondo che può ammettere il fruito , da prima a 
cereali e a viti , diverrà facile per chiunque non 
perda di vista quanto si è esposto nel § IL Io 
porto opinione che la rendita potrebbe in venti anni 
quasi duplicarsi. E giova pur ricordare , che il pos- 
sidente desideroso di propoi'zionare regolarmente il 
numero dei gelsi ai suoi fondi avvitati , deve ben 
persuadersi , che i calcoli suoi sarebbero sempre 
^ delusi o traditi ( veggasi il Gap. IX ) , se non si 
occupasse egli stesso in fai"e bene scegliere , ben 
piantare , e governare que’ gelsi ( i ). 

(1) Le mie piantagioni di gelai, e separali, e in 
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L’ associare in somma sopra uno stesso fondo la 
coltivazione dei cei*eali , la coltivazione di scelte vili, 
e di gelsi vigorosi , assicui’erà ogni anno al possi- 
dente una ricca e certa rendita , (piand anche le 
vicende meteoriche recassero talora danno ad imo , 
od altro di questi differenti prodotti. 

Nello stato attuale di cose è bensì vero , che m 
una quantità notabile di fondi a cereali in pianura. 


*i<*pe , prosperano assai perchi io non impiego per essi 
nè le mani , nè i letami dei coloni. I calcoli , e le viste 
loro non giungono sino al ponto di credere vantaggioso 
il sottrarre dal campo le braccia, e i concimi, che deb- 
bono somministrare il formentone destinato a tosto nu - 
trirli , per occuparsi dei gelsi , aspettando degli anni 
onde averne la foglia inserviente ai bachi. Chi pensa-se 
di fare altrimenti , non solo riguardo ai gelsi , ma ben 
anche alle piantagioni delle viti , e al loro governo, in- 
gannerebbe sè stesso , e danneggervbbe la sua famiglia. 
Basta che il colono tenga conto del gelso io que’tempi, 
in cui il gelso non ha dnopo che di facii cura ; e basta 
ohe accordi al possidente l’ uso del fondo pei gelsi senza 
ehìedere il compenso che gli sarebbe dovuto dacché 
egli paga la convenuta sua quota in granaglie. Nè creila 
il possidente di far tristo negozio a vegliare con cura 
sui gelsi suoi. Impiegherà anzi il suo denaro ad esor- 
bitante interesse, e 1* animo suo godrà del bene propria 
e di quello delle famiglie coloniche. Io parlo dietro la 
propria mia spcrienza di ornai tanti anni. 
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ed in colle , vi sono pur anche viti e gelsi. Ma 
quelle file di viti non scelte , non compiute e me- 
schine , que’ gelsi stentati , invecchiati , e miseri , e 
quella povera , e meschina coltivazione del fondo > 
dimostimio appunto come in generale il possidente 
dei piccoli poderi saciifichi annualmente una grande 
rendita per non darsi le cure opportune , e non 
far le dovute anticipazioni. 

Una pertica di fondo già prima a soli cereali , 
poi a cereali , gelsi, e viti , è atta a produn-e , per 
Io meno , come due , tre , e più pertiche di fondo 
messo soltanto a cereali ; nè su questo aumento 
gi’andisslmo di rendita si paga di più , come già 
notammo , in tributi prediali. Ricorderò qui cosa , 
che altre volte ho th tta : il meglio in fatto di pos- 
seder fondi , non è averne molti , ma l’averll molto 
produttivi. 

§ IV. 

Sulla rendita di un fondo a prato 
senza gelsi, e con gelsi. 

Qui non si parla dei prati coltivati a cosi detta 
marcita , o a fondo costantemente umido ; ma di 
asciutti , o tratto tratto soltanto irrigati , come i soli 
che possono ammettere la coltura d^i gelsi. 

La rendita di questi prati senza gelsi dipende daj 
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•oncorso di molte circostanze non facili a ben de- 
terminarsi. I mici prati natiu-ali , e quelli di moli' 
alU’i coltivatoli , eli’ io conosco , governati sempi'C 
in una stessa maniera , e bene letamati , non vanno 
soggetti , quanto alla rendita , vale a dire quanto 
alle differenti quantità di Geno che producono , ed 
al valore di questo , se non alle circostanze meteo- 
riche ; o In altri termini , all’ andamento delle sta- 
gioni. In generale però si scorge , che se la quan- 
Gtà del Geno riesce tal volta minoi'e a cagione delle 
suindicate circostanze , il maggior suo valore com- 
mereiale lo compensa abbastanza. 

Nelle novanta quattro pertiche , circa , di fondo 
asciutto da me coltivate , più di 5o lo sono co“ 
stantemente a prato naturale. Attualmente però at- 
teso il ribasso delle granaglie ve ne sono a prato 
forse più di 70 . Ogni pertica di questo prato mi 
dà per termine medio In tre tagli , tra Geno mag- 
gengo , agostano , e terzuolo , im poco più di sei 
centinaia di Geno buono, e secco. Il suo prezzo si 
può Gssare a lire sei il ceniinajo. Il possidente trae 
aduu({ue lire 36 brutte , da cui va detratto ogni 
genere di spese che il solo possidente jmò ben de- 
terminare (i). Tanto però non prodmTebhero que- 


ll) Ho de* prati, che nel censimento sono calcolati 
scudi dodici pei quali pago più di lire tre , soldi- do- 
dici la pertica ,.tra carichi regi « coounnali. 
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iti prati se non fossi^ro vicini a ViU'csc , e bene in- 
grassati. I fieni ìiaiino in Varese maggior prezzo 
che a qualche distanza', ed ha anclie qualche pic- 
riol valore il pascolo dopo il temo taglio. 

Io ho associalo ai prati i gelsi piantandovcnc un 
numero notabile , che duplicherà tra non molti anni 
la rendita del fondo. Ecco come mi contenni. 

In lunghe lince rette e pai'allele , alla distanza 
r una dall’altra di quindici, venti, trenta braccia, 
io ho fatto 'vangare prefondamente delle s'riscie di 
fondo, larghe tre braccia. Sopra queste , alla di- 
stanza di dieci , in quattordici braccia , ho pian- 
tato in buche apposite dei gelsi innestati tratti da 
vivajo , dopo tre , o quattr’ anni. 

Ogni anno, quand’ è il tempo , cioè, letamati che 
sicno i prati , tutte le rastrellature del concime , 
disteso molto prima sui prati stessi , vanno guidate 
nella più vicina striscia di quel fondo bagnato. Alle 
dette rastrellature si aggiugne alU'a piuttosto buona 
porzione d’ ingrasso piitna di seminarvi , o pian- 
tnn’i : indi si vanga. Cosi preparato il teireno di 
quelle strisele io lo assoggetto ad un breve awi- 
eendamento di coltivazione. Il primo anno vi pongo 
pomi di tetra , il .secondo lino a primavera ; rac- 
colto il quale semino avena pei- pastura ; poi ri- 
prendo i pomi di teiTa , ec. S’ ingrassa molto il 
pri->o anno , mezzanamente il secondo. Il primo 
anno il fondo va altresì ben sai'chialo. Il lino va 
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*«nuto da una parte e dall’ altra alla distanza "di un 
braccio circa dal gelso. Di questo modo io traggo 
alle dette suiscie in proporzione della superlìzie 
loro ricchissimi raccolti , come ogni auuo può scor- 
gersi da chi vi getti l’ occhio antrhe stando sulle 
puhb ielle strade. Se il prato è chiuso di mui-u , 
pongo tutto attorno lungo la muraglia stessa di 
gelsi alla disUuiza 1’ uno dall’ altro di dieci braccia. • 
Se è cliiuso di siepi , tutto attorno vi sono gelsi 
distanti dalla siepe quattro braccia , e lontani dieci 
r uno dall’ altro. Sopra 5o pertiche di prato chiuso, 
e da me cosi governato , trovausi settecento piante 
di gelsi. 

I gelsi e le strisele , di cui parlai , e su cui 
sono piantati , occupano ot:o pertiche circa del 
detto fondo. In fatti si supponga una stiàscia larga 
tre braccia, e lunga 6t6. Essa equivalerà ad una 
pertica di superfizie. Sopra questa pertica in tal 
modo coltivata nel mezzo di un prato , stanno 
6o gelsi , tenuto ciascuno ad ima distahza maggiore 
di dieci braccia. Verrà indi altra gi-ande striscia di 
prato , larga 1 5 braccia , e lunga 6 1 6 . Questa 
equlvaierà a pertiche cinque di prato ; dopo le 
(pali si produrrà un’ alU’a striscia larga tre brac- 
cia coltivata a gelsi , ed un’ altro ^lezzo di prato , 
come sopra , e cosi di seguito (i). In somma per 

(i). Qualunque sia la lunghezza e larghezza del 

i 
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Ogni sei pertiche di fondo avrò cinque perliche a 
prato , ed una pertica a ricchissima coltivazione , 
sopra la q^iale , come dissi , staranno 60 gelsi , 
che potranno essere in ogni tempo benissimo go- 
TemaU. In sessania pertiche di fondo avrò quindi 
seicento e piu gelsi , cinquanta pertiche a prato , 
e dieci ad altre coltivazioni con gelsi. Questo è il 
' modo , ripeto , con cui sono trattati i miei j)rati 
a Vai-ese , ed uno a Varano (i). Chi poi volesse 
tenere le file dei gelsi ad una distanza di 20,o3o 
braccia , avrà a volontà sua più prato , e minor 
itumero di gelsi , ma sempre ne avrà un numero 
considerevole, ed essi prospereranno incredibilmente. 

Se quindi si può avete facilmente questo nume- 


prato , a coi 6Ì vogliano associar* i gelsi , le propnr- 
lioni Ira il -prato e i gelsi saranno tempre all’ incirca 
le stesse. 

(1) Molti sono i gelsi eh’ io tengo sa prati destinati 
a’ miei colonr in Varano ed altrove. In ano di etti 
trovanti alcuni filari , che fo io stesso ogni anno ben 
coltivare senza lamento alcuno del colono , e senza gra- 
ve dispendio mio. Tra non molti anni in qne’ prati , 
colle siepi opportanamente collocate , e coi gelsi , avrò 
notabilmente aumentata la rendita , e migliorata la con- 
dizione del colono , che otterrà più bozzoli. Il saggio 
possidente pnò trarre da qnanto accenno dati certi onde 
aumentare , volendo , anche la vendita de’ prati asciutti 
spettanti ai coloni. . 
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to di gelsi , è. ben facile che ognuno calcoli col 
confi-onlo di quanto mostrai nel §- IL sin dora 
dopo venti , o treni’ anni ec. può giugnere la ren-* 
dita di un prato , e di un fondo cosi tenuto. 

Quando il prato invecchia , ed è giunto all’età 
di Otto , o dieci anni , io lo fo rompere colla van- 
ga a qualche profondità usando opportune diligenze 
vicino ai gelsi. Allora si ottengono per due anni 
almeno ricchi raccolti senza concime. I gelsi quan- 
tunque talvolta vengano a guastarsi alcun poco in 
alcune e.stremità delle loro rtidici nel vangare il 
prato , prosperano come se queste non fossero stale 
tocche. Il terzo anno dopo rotto il prato si semina 
il frumento , e a primavera sopra il frumento si 
seminano le erbe pratensi , e si rinnova il prato. I 

Io tengo (piasi 1200 gelsi sopita g 4 Jiertichc di 
fondo , divise in ti-e pezzi , e coltivate presso a 
poco nel modo descritto. Nessun gelso è giunto 
ancora ad otto anni di età , ed un gran numero 
ne conta tre , quattro , cinque , e sei Quest' anno 
ne trassi settemila libbre di foglia. Tra. dieci anni 
ne maiTO più di ti-euta mila. Allora (pidla foglia 
in qualuntpie supposizione , avrà un valore consi- 
derabilissimo , che nell’ attuale stato di cose non 
mi costerebbe aumento alcuno di tributo prediale. 

Nè qui io parlai delle molte siepi , che stanno 
«u quei fondi senza pregiudicarli. Il vedei’e co’ proprj 
«celli quanto accenno , può solo far comprendere 


Digitized by Googl 



f a8 THÀ.TO A GELSI, 

con quale facilità -il coltivatore ottenga dal gelso 
In-n coltivato , e saggiamente collocato , una rcn- 
' dita, che deve in ogni tempo trovarsi al coperto 
più d’ ogni alU’a dalle vicende meteoriche , in quanto 
che a noi del gelso non abbisogna che la foglia li 
primavera , e non il frutto tardivo , come si esige 
da ogni .altra pianta finittifera. 

Per compiere poi il sistema dei rapporti tra la 
rendita dei poderi a varia cultura , avrei per av- 
ventura dovuto parlare anche di fondi totalmente 
destinati a gelsi , etl avrei forse potuto farlo con 
qualche frutto. Ma essendo mio scopo primario 
quello di associare i gelsi alle altre coltivazioni , 
pensai essere miglior consiglio circoscrivermi uni- 
camente ad esso , perchè apre ampia via ad ac- 
crescere la rendita di un fondo senza pregiudicare 
alia produzione degli altri oggetti , che ila prima 
quel fondo offeriva. 
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Degli avvicendamenti di coltura, chè netle 
attuali nostre ciivostanze meglio convengano 
ai piccoli poderi. 


J-J ASSOCIA.RE metodicamente i gelsi alla coltiva- 
zione dei nostri piccoli poderi , nrm offre che una 
parte soltanto dei vantaggi , a cui possono aspicai-e 
il possidente e il colono. Oggetto non meno im^ 
portante io reputo quello di determinai’e in una 
porzione almeno di questi piccoli poderi quell’ av- 
vicendamento , che meglio convenga , onde accre- 
scere stabilmehte il valore netto della produzione 
annuale , non che le sostanze alimentali^ per gli 
animali , senza diminuzione notabile di quelle che 
sono necessarie per gli uomini (i). 


(i) Fiociiè il po«tid<!Dte non adotta, o non farà 
adottare come principio invariabile , che ove ai pro> 
durrà gran qnantità di sostanze alimentarie per gli ani- 
mali, ivi solo si avrà miglioramento di fondo , ricchezza 
di prodotti , aumento di animali , circolazione dì denaro 
e stato migliore de’ pnssiden ti e de’ coloni ; 1’ agricol- 
tura dei piccoli poderi continnerà a non produrre quanto 
facilmente produrre potrebbe per ben corrispondere alla 
anticipazioni e fatiche impiegate , c per consegnenza ai 
bi sogni rispettivi. Quella pertica di fondo , che dà al 
Dandolo. Frum. g 
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Ove io non facessi precedere la cognizione di 
questo avvicendamento , non potrei offrire con 
frutto il seguente capitolo , che parla della neces- 
sità di aumentare gli animali domestici , di cui 
siamo tanto passivi, lo ho tal fiducia ne’ piccoli 
possidenti , e ne’ possidenti di parecchi piccoli po- 
deri , da sperare , che il cangiamento , che accen- 
no , debba a poco a poco essere adottato. L’ adot- 
tarlo però al più presto sarà per noi la cosa mi- 
gliore , spronandoci le circostanze ad operare in 
modo da guai-entire i nostri interessi , e quelli de’ 
coloni , che sono sì da vicino minacciati. 

L’ ostacolo maggiore all’ adempimento di quanto ‘ 
sono per proporre , sta nel dovere il possidente 
introdurre qualche m'xlificazione nel sistema degli 
affitti dei piccoli poderi. Ma ognuno facilmente ve- 
drà , che questa modificazione è reclamata dal pro- 
gresso dei lumi agricoli , e dal maggior vantaggio 
del possidente insieme e del colono. E vedi*à e- 
gualmeute , che l’ attuale sistema d’ affitto tra i 
possidenti de’ piccoli poderi ed il colono , limita 
sforaatamente la hbertà del secondo , esclude qua- 
lunque awicendamento , o rotazione , che non sia 

potsideote dne staja , ossia 3 C a 3 ^ libbre di froineato, 
dà al colono a favore degli aoimali 2000 libbre di po- 
mi' di terra , e più di 3 ooo libbre di trifoglio a fior 
rosso : prodotti atti a fornire carne di bae , frumento , 
p letame. 
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di un anno a finimento o segala , e T altro a for- 
mentone ; e che non pertanto gli sembrasse più 
utile : il che spesso lo scoraggisce , e fa che in 
campagna mantengansi le più nocive abitudini. 

Che se io persuaderò, almeno 'una pai te de’ pos- 
0 

sideiiti dei piccoli poderi a fare qualche leggiera 
mutazione nel detto sistema , è cerio , che fra * 
pochi anni r agricoliui’a esercitata sopra piccoli po- 
deri darà tal rendita , da far mutare aspetto all'at- 
tuale fisonomia de’ podeii di tale specie. v 

Nel capitolo HI. e in altre opere , ho già detto , 
che il colono non paga in generale come affitto 
dei campi , se non granaglie. Quest’ affitto è rap- 
presentato dalla quantità netta circa di frumento , 
segale ec. che può fornire , come si è dimostrato 
altrove , la metà di quel podere , e talvolta più 
della metà. Il possidente in tal condizione di cose 
si crede tanto più bravo economo , quanto più può 
agg>avare 1’ affitto , e con più forza esigere le grana- 
glie convenute (i). 

(i) Cbi accuratamente caaniioasge il rapporto tra gli 
afTitti in granaglie e la forza produttiva annuale ilei fon* 
di come ora sono , vederebbe ebe in molti piccoli po> 
deri tre quieti del foudo talvolta non bastano per otte- 
nere netta dalla semente la quantità delle grauaglie die 
il colono deve pagare al possidente. Questo sistema d’af- 
fitti è il nemico d’ ogni migliorazione ; ed è sovente la 
cagione funesta della miseria, e dell’ avvilimento dei ce- 
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In qupsto sistema pertanto non ha luogo , cOme 
dissi , che l’ alternata principale produzione di fru- 
mento o di segale un’anno, e di formentone Tanno 
successivo ; non tenendo qui conto de’ secondi rac- 
colti autunnali , che corrono .molti azzardi per la 
buona o cattiva stagione , quantunque siano essi al 
colono indispensabili. 

Essendo perciò cosa di fatto , che quanto pro- 
duce la metà del fondo è appena bastante a soddi- 
sfare all’ affitto verso il possidente , e che qtianto 
produce l’altra metà è destinato a sci’vire alla nutri- 
zione della famiglia colonica , e ad altri oggetti di 
bisogno della medesima , divien manifesto , che il 
colono non azzarda mai che con ribrezzo di sot- 
trarre porzione alcuna di quella metà di fondo , 
che è destinata a frumento , o segale , per impie- 
garlo ad altre coltivazioni , se anche reputate ve- 
nissero molto piu utili (i). 

Ioni, non meno che della poca fertilità dei fondi. Di fatti 
alenai poveri coloni aono di spesio sforzati a raccogliere 
dal campo il frnmenta, e poi mettere in quel campo il 
quarantino o il miglio, ed indi in quello stesso campo 
aeminare ancora nello stesso anno il frumento. 

(i) Vi sono però molti e molli bravi coloni , che 
anche in mezzo alle angustie che loro reca il timore 
di non poter ricavare dal podere le granaglie che deb- 
bono pagare, o quelle che debbono nutrirli, distacca- 
lo e alternano la coltivazione di qualche peazu di fon- 
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Quando le gi-anaglie , che 11 colono paga al 
possidente , sono ad alto prezzo , questi , non v’ è 
dubbio ; è contento della rendita del suo fondo ; 
ma non lo è però il colono , in quanto che il caro 
prezzo esprimendo per ordinario un raccolto non 
abbondante , l’ obbliga a pagare in contante la 
quantità di granaglia che non losse stata raccolta, 
ed a sborsare cosi una somma gravissima, propor» 
tionatamente ai forti prezzi allora con%nti. Che se 
all’ opposto il prezzo delle granaglie divien basso , 
allora una scarsa rendita trae da’ suoi fondi il pos- 
sidente; ed il colono , che tratto avrebbe maggior 
vantaggio ponendo a qualche altra coltura uu qual- 
che pezzo di terreno , non ha potuto eseguire 
questa utile speculazione per timore di mancare 
delle granaglie che deve pagare. 

Anche in tal caso supporta il colono una per- 
do , dettìnandelo a trifoglio per gli aoimali , e alla ca- 
napa o al lioo pri bisogno della famiglia. Ha questi 
pezsi di fondo ^ che ammettono un aveicendamenlo di 
tre anni , essi li distaccano pinttosto da quella metà di 
terreno , che servir deve alla loro sussistenza , cbe da 
quella destinata a produrre le granaglie per soddisfarà 
agli affitti. La ricca produzione di que* pezzi di fondo 
cosi avvicendati , contrasta poi talvolta colla mesabina 
coltivazione del rimanente del fondo , poicbi uiancaodo 
gli ingrassi , il campo a granaglie langue , e non i flo- 
rido abbastapsa. 
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dila considerabile , trascurando un vaiUaggio quasi 
certissimo, mentre d'altronde ue soffre una anche 
il possidente. • ^ 

jMa la saviezza del possidente potrebbe tempe- 
rare alcun poco a profitto comune l’ esclusivo si- 
stema degli affitti in granaglie , animando im av- 
vicendamento alto a prodniTe copia maggiore di 
sostanza alimentaria per gli uomini e per gli ani- 
mali, derrate commerciabili, inservienti alle manifat- 
ture , aumento d’ animali e di sostanze fertilizzanti 
pei campi , e miglioramenti (fogni genere. N(d caso 
che io suppongo, i contratti fra possidente e co- 
lono andrebbero meno soggetti alle grandi varia- 
zioni di valori , che sono prodotte dal variabile 
prezzo delle granagbe : le pratiche agricole si mi- 
gliorerebl)(ero , le cattive abitudini andrebbero di- 
minuendo , e r iudustre contadino aifalicandosi a 
proprio coìito , diveirebbe esempio parlante a’ suoi 
vicini. Ognuno a grado a grado andrebbe in somma 
abl:)audonaudo la pratica del brevissimo biennale av- 
vicendamento, a cui ora generalmimte è limitata la 
coltivazione , e che è indubitatamente dannoso; ed 
una via bl)era verrebbe aperta ad ogni coltivatore 
per ottenere per essa produzioni d’ ogni genere , 
dirigendosi senza ostacoli a norma delle circostanze. 

Siffatto sistema però non potrebbe cangiarsi che 
a poco a poco , e soltanto per 1’ efllcace volontà 
de’ possidenti ; a deterramare la quale gioverà, io 
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sj)evo , l’ esposizione , eli’ io m’ aecingo a fare del 
modo più fàcile , con cui può inoominciai’si ad in- 
traprenderlo. È della necessità di cpiesta volontà 
efficace de’ possidenti la prova sta nell’ essere 
«issai probabile , che sul princ-pio molli colòni re- 
sistano a cangiare le inveterate loro abitudini , singo- 
larmente per r idea troppo facile a presentarsi alle 
loro nienti , che in queste novità si tratti dell’ in- 
teresse del possidente , non già del loro proprio. 
Laonde , restando convinto il possidente di quanto 
sarò per dire , dovi’à mettei-e ogni diligenza nel 
pei-suadere il colono , ed operare con amore di 
buon amico , di socio > di maestro , e di padre. 
Raro è , che 1’ ostinata ignoranza del colono resista 
a limgo a tal contegno. Ma veniamo all’ esposizio- 
ne promessa. 

Il colono paga d’ affitto sopra cento pertiche » 
per esemjno , di buon terreno dugento staja di 
finimento , in ragione di staja due per pertica. 
Questa quantità di frumento si suppone eguale , 
come più volte si è indicato , al prodotto della 
metà del fondo , vale a dire di 5o pertiche. Le 
dugento staja di fi'umento sarebbero a 5 moggia (t). 


(i) Io parlo de’ «oli buoni tondi destinati alla pro- 
dnzlone del frumento , percLi fra essi non si scorge la 
somma differenza , che si rileva fra quelli destinati alla 
segala , ohe io parte talvolta sono estremaniente este* 
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Il frumento apprezzato uon a lir. 3o, ma pur ancho 
a 33 il moggio , avrebl>e un valore di lir. 8a5. 
Ciò posto , perchè il possidente non potrebbe dire 
al colono : Tu mi darai soltanto ao moggia di 
frumento in luogo di a5 ; ed invece delle 5 » 
che ti ribasso, tu mi pagherai ogni anno lir. i65. 
Con questa somma rimarrà a tua disposizione 
una quantità maggiore di fondo, sulla qiude in^ 
vece di frumento coltiverai ciò che più ti piacerà, 
e ti tornerà di vantaggio (i). Chi non vede in 

nnati fra le mani de* coloni , o tono •OTcrchiamentc 
leggieri o aoiolti. 

Il coltiratore dalle cose «he aegairanno , ti formerà 
idee abbastanza chiare per vedere , se mentre on dato 
fondo è a segale , possa meglio ingrassato e coltivato 
esser proprio , o senza grandi stenti divenirlo , t far 
parte cosi della rotazione agraria. Io conosco dei fondi 
Dra a segale, che potrebbero , meglio fertilizzati , pre> 
starsi alla rotazione. GIndicberanno sa questo ponto il 
possiilente e il colono. Molti fondi eh’ io aveva a sega* 
la, ora producono frnmento. 

( i) Il possidente traendo per tal modo l’ affitto in 
«entanti diana quinta parte del podere^ non è pih sog- 
getto per quWla parte di rendita ai rischi della insta- 
bilità del prezzo dei grani , per cui i quasi sempre co- 
stretto , dirò così , a giocare d’ azzardo , senza mai po- 
ter far conti esalti sulle rendite de’ campi j qnantunqas 
fieno presso a poco determinate le spese di sua fa- 
miglia. 
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qursto caso per parte dei colono un immediato 
movimento industriale , tutto rivolto al bene co- 
mune ? Tre o quattro pevtlehe di lino , o canapa , 
possono offrire al colono , come osserveremo , ben 
più di lir. i65 cbe pagherebbe come affitto sopra 
ao pertiche di fondo , essendoché ad esso poco 
costa la mano d’ opera nelle differenti coltivazioni 
di cui volesse successivamente occuparsi. Tre o 
quattro pertiche di trifoglio ; tre o quattro di 
pomi di teiTa , possono tosto produrre con che 
nutrire più animali , da cui trari'e pronti vantaggi 
in animali , in letami , e in contante. Queste in- 
dicazioni sono feconde , come vedremo di grandi 
applicazioni. 

Io suppongo, che o per propria persuasione spon- 
tanea , o per la forza delle insinuazioni del pos- 
sidente il colono scenda liberamente al nuovo pat- 
to ; e sttppongo del pari , che il possidente od 
applaudendo al coraggio del colono , se spontanea- 
mente ha proposto il nuovo patto , o compia- 
cendosi d’ avervelo colle insinuazioni sue indotto , 
quanto può essere stato largo in fargli concepire 
i vantaggi , che dal miglior sistema dehbonsi trar- 
re , sia generoso in prestargli , ove il colono ■ ne 
mancasse , tutti gli opportuni mezzi per mandarlo 
ad esecuzione. Ed oltre a che il possidente da 
questo cambiamento di cose avrà per molti aspetti 
sicuri vantaggi economici^ altro inapprezzabile b<me 
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gli verrà , che io non posso a meno di non aCi* 
cennare. 

Dico adunque , che quando i possidenti per una 
sostituzione d’idee più utili e liberali di quelle che 
avevano ne’ passali tempi riguardo a’ loro coloni , 
avranno distintamente conosciuta l’ influenza di un 
miglior sistema d’agricoltura , il facile migliora- 
mento de’campi , la certezza d’ aumento dei pro- 
dotti inservienti alle industrie de’ manifattori , la 
conseguente facilità d’ impiegare in tali manifattura 
r accrescimento , o I’ eccesso della popolazione ; 
quando per principi ^ ottimo cuore , d’ illuminato 
interasse e di amor patrio , avranno contribuito 
alla istruzione del colono , lo avranno legato * al 
campo, avranno fissato fi-a lui e La terra quel 
legame che guarentisce la fedele esecuzione 
de’ propri doveri ( cose tutte congiunte eviden- 
temente col miglior sistema , che propongo ) ; 
proveranno un piacere nuovo nell’ associarsi an- 
ch’essi un poco più strettamente al colono facendosi 
eglino medesimi autori di quella dignità ed intel- 
ligenza , che i coloni acquisteranno ; ed allora tut- 
to intorno a noi , e nei nostri piccoli poderi , gu- 
sterà r animo nostro una serie di sensazioni altret- 
tanto grate e durevoli, quanto erano poche e poco 
note in passato (i). E non è egli poi vero ^ che 


(•) L’ ignoranza de’ coloni principalmente in cii 
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quando i miei contadini mi riguardano come amico, 
io posso più facilmente guidarli in una via di sag- 

cbe riguarda il Irggare , tcrivere e far conti , è ancora 
estrema fra noi. L’ Amministrazione ha sentito il bisogno 
di provvedervi, ed ha Ordinato, che in ogni cornane »« 
ne apprestino i mezzi. Solo sapendo leggere il contadi- 
no può ne’ libri apprender l’arte sua, obbliare gli errori, 
e migliorare la propria condizione e quella del podere. 
Solo sapendo scrivere può serbar memoria di quanto 
maggiormente interessa il suo ben essere. Solo sapendo 
gli elementi del calcolo può stabilire utili comparazioni 
d’ ogni genere , e riflettendo sulle proprie risorte distri- 
buirle pel Dum'ero de’ giorni , in cui debbono servire. 
Le quali cose tutte insieme avvantaggiando il sa» stato 
economico , giovano pure mirabilmente al suo stato mo- 
rale. Il selvaggio che ignora ogni principio di calcolo ^ 
è alternativamente intemperante ed affamato. Il Mnriac- 
co , quantunque non sia un selvaggio , pure igiiorandp 
anch’egli tali elementi, consuma in sei mesi quanto do* 
vrebbe bastargli per dodicij; ed è cosi costretto a soffrir 
la fame gli altri sei. 

Acquistata che abbia il contadine 1’ abitudine al con- 
teggio , il suo essere è di ogni maniera ingrandito , gua- 
rentiti i suoi mezzi, produttivi , il suo interesse assicu- 
rato , la sua vigilanza premiata , e la sua riputazione 
consolidata fra suoi. 

Resta a vedere , se le provvide ordinazioni , onde con 
tanta facilità derivar debbono tali beni , verranno esatta- 
mente eseguite, lo ho che fare in parecchi piccoli c»- 
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gezza, e di comune vantaggio, e riposare sulla loro 
fede ? Al contrario qual fede , quale emulazione , 
quale affezione , (piale insomma condotta morale 
posso sperar io ne’ miei coloni , qualora veggano 
d’esser riguardati dal padrone come uomini abbjetti, 

mani ; e sioo ad ora non «ono ctrtamente abbastanza 
contento di quanto concerne questo benefioo stabilimen- 
to. Fra tutti i contadini di Varano, per esempio-, io 
credo ohe non sìarene ancora che ano solo , il qnale 
sappia leggere. Egli quindi esser dee l’ agente eomn- 
nale perpetuo. Lé collisioni de'particolari interessi sono, 
• saranno sempre quelle che gnasteranno tutto. Ore non 
siavi in an connnne she un solo , due , o pochi grossi 
possidenti , egli è certo che dovendo andare a carico 
loro la spesa del maestro comunale, tenteranno che rie- 
sca la minore possibile, non onrando che 1* elTetlo sia 
minimo, ed anche nullo. 

Sarebbe aertamente nn gran bene , che anche nelle 
campagne si potessero introdurre le scuole di mutuo in- 
segnamento. Glie se ora tanti vantaggi si sono ottenuti 
in miglioramenti agrarj d’ ogni sorta dallo zelo e dalle 
premure dei possidenti istruiti ; ohe non potrebbe spe- 
rarsi dagli interessi, dalla vigilansa e dalla assiduità dei 
coloni, ove fosse possibile l’ in drizza re ad essi 1 istruzione 
relativa all’ industria agraria, ed alla campestre economia ? 
Tutti sanno ormai quali prodigi si ottengano coi metodi 
di Bell e Lmtcatter nell’ istruzione elementare , senza 
che io debba trattenermi a ripetere quegli cncomj , che 
dauno ad essi concordemente la più colle nazioni. 
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miserabili , infedeli ? La filantropia ba ispirato in 
mezzo alle più colte nazioni il pensiero di miglio^ 
iure la condizione fisica e morale dei delinquenti 
condannati; e noi non penseremo seriamente a mi- 
gliorare la fisica e mora! condizione degli uomini 
]>iù utili a noi , ed all’ umana spezie ì 

Dividerò questo Capitolo in quattro paragrafi. 

§ I. L' awicendamento di 5 anni. 

§ II. L' awicendamento di 4 anni. 

§ III. L' avvicendamento di 3 anni. 

S IV. La valutazione comparata del vecehitf 
« nuovo sistema di produzione. 

§ L 

Avvicendamento di cirtque anni. 

Dai miei conti apparisce , essere l’ avvicenda- 
mento di cinque anni , che propongo pei piccoli 
poderi , ricchissimo in pi-oduzioni utili agli uomini, 
agli animali , ed all’ indusU'ia manifattrice. Esso è 
diverso dall’ ultimo che proposi nella mia Opera 
sui pomi di tetra , perchè questo comprende an- 
che il lino e la canapa , oggetti della maggiore 
utilità per le famiglie coloniche , e per le campe- 
stri manifatture. 

Come poi si è detto , qui non si tratta d’ intro- 
durre il nuovo avvicendamento in tutto il podere 
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ma soltanto nella (juinta parte di esso , per la 
quile il colono corrisponde denaro in luogo di 
granaglie. Gon lir. i65 potrà questo aver libere »o 
pertiche , colle quali in pochi anni migliorare la 
propina condizione e quella del fondo (i). 

n problema da risolversi con tale avvicenda- 
mento si è quello , di trance proporzionat:unente 
dal fondo , ch^ s impiega , più sostanza alimentaria 
per r uomo , ohe da prima non si ottenesse ; e 
quantità maggiore per gli animali , non che altri 
prodotti facilmente commerciabili ; e tutto questo 
di un valore nofaibilmente superiore alla somma , 
die il colono s’incaiica di pagare al possidente per 
qnel fondo. 

L’ ordine generale dell’ avvicendamento sarebbe 
questo. 


(i) la quanto agli avvicendamenti, tanto vale che il 
podere eia di i5o, che di loo, 8o, 6o pertiche. Il rap> 
porto fra la quantità del fondo che ne va tratta , e la 
totalità, sarà sempre il medesimo, ed i vantaggi saranno 
aocb’ essi sempre proporzionati. Se vi fossero poi dei 
Itrrpui a metà prodotto col possidente, allora questi po* 
Irebbe a dirittura fissar più ampio ravvicendamento pel 
bene comooe. Io spero che 8Ì_ nel primo che nel secon- 
do caso tosto che sia introdotto , e se ne conoscano i 
sommi vantaggi , non si esiterà a poco a poco , modi- 
ficandolo a tenor delle circostanze , a stabilirlo aneli* 
■ella totalità dei piccoli poderi. 
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Primo anno — ■ Ouatti*o pei'tiche a pomi di 
terra. ' 

Secondo anno — Quatiro pertiche di for- 
mentone e fagiuoli , che succedono ai pomi di terra. 

Terzo anno — Dopo il formentone , lino di 
primavera , e tosto strappato il lino, a formentone 
verde da far mangiare agli animali (')• 

(i) Nei climi più favorevoli di qoeato , raccolto il 
lino di primavera, si può ottenere anche an raccolto di 
quarantino e fagiuoli, molto ricco in sostanze alimenta- 
rie sì per r noinoj che per gli animali. 

In questi paesi ho dovuto scegliere il lino di prima- 
vera piuttosto che quello di seminagione autunnale, per- 
chè i raccolti mi vengono più sicuri. Chi godrà d’nu cli- 
ma migliore di questo , potrà anche mettere il lino d’au- 
tunno. Allora raccolto quello, si porrà il formentone coi 
fagiuoli , e si avranno uniti ad un tempo due altri rie- 
chi raccolti. 

A questo proposito è cosa degna da osservarsi , che 
mentre, per esempio, sul Cremonese non si otterrà che 
il doppio di semente di lino ; comparativamente alla quan- 
tità seminata qui ne* miei avvicendamenti io ne abbia 
tratto bene spesso più di sei sementi ; il che attribuisco 
alla preparazione del fondo sarchiato per dne anni di se- 
gnilo. In generale in quella provincia, e nelle vicine si 
semina il lino di primavera , detto linetlo o lino mar- 
zuolo , sopra i prati rotti, leggermente arati o' voltati. 
Anche più lino io ottengo qui in confronto di là. Sopra 
questo oggetto ritornerò al Cap. VII. 
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Quarto anno — Dopo il lino ed il formen- 
tone verde per pastura , si semini sopra le slesse 
quattro pertiche il frumento. A primavei'a poi, la 
Beminazione del trifoglio. 

Quinto mno — Tre tagli di trifoglio. 

E perchè il colono possa al più presto godere 
di tutti i vantaggi , che questo avvicendamento gli 
offre , ed ottenere al più presto un prodotto an- 
nuale vendibile , onde soddisfare in contante al- 
r affilio dovuto al possidente , io credo miglior 
cosa d’ assai il distribuire a dirittura le so pertiche 
in 5 pezzi sopra de’ quali pone il genere meglio 
adattato (i). È vero che cosi facendo il fondo non 
è preparato come lo prepara in seguito l’ avvicen- 
damento , o la successione de’ prodotti ucll’ordine 
indicato; ma il profitto è sempre gi’andissimo. D 
possidente deve però, occorrendo , prestar consigli, 
e cptalche ajuto al colono, o si tratti di comperare 
pe’ primi anni una -porzione di letame, o s’abbia 


(i) Perchè abbia laogo l’ avTiceadameoto che pro- 
pongo ^ noo vi vogliono fondi mollo cretoii o argi Iloti , 
come generalmente non sono i piccoli poderi vicino a 
colli, o sopra colli. Nelle terre argillose e forti, vengono 
beoisMoio il frumento , il formentone ed il trifoglio; ma 
Doo così i pomi di terra , il lino , e la caoapa , che 
vogliono terre anlBcientemente sciolte e nutrite. 
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a pagar salar]. Ecco come si ordinano il primo 
anno le 20 pertiche di fondo (1). 

Disposizione relativa alle 20 pertiche di fondo. 

i.° Quattro pertiche a pomi di terra. Il fondo 
vorrehlje essere prato vecchio , oppure a trifoglio 
di secondo anno , rotto al più tardi in seliemla‘e. 
Prima deila piantagione a primavera de’ pomi di 
U'rra vi vo^^iiono cinque in sei mila lihltre , ossia 
cinque o sei carra ( di lihbrt,' 1000 giMSse circa 
ciascuno ) di letame grosso , secondo eh’ era più 
o men liceo il prato, e il uifuglio sovesciato (2). 


(1) Io bo iiijicato il miglioramento ila tosto seguirsi , 
onde prontamente ottenere notabili vantaggi Ognuno però 
faccia quello obe gli torna meglio. Si può anche , vo- 
lendo , cominciare I’ avvicendamento sopra due , o tre 
peaai di fondo di quattro pertiche cadauno, e poi com- 
pierlo il secondo , o terzo anno. 

Quello che dissi di 20 pertiche divise in cinque pezzi , 
è applicabile a quantità maggiore o minore. In ogni caso 
è necessario nel primo anno copioso ingrasso , e buon 
lavoro al fondo. ' 

(2) Ho determinato a libbre mille il carro di letame 
grosso , cioè fresco , per dare una idea abbastanza esatta 
di comparazione. Questo carro poi di letame peserà lauto 
meno , quanto più s' invecchierà , diverta minalo , e sarà 
guardalo dall’ ac'qoa. Il diligente coltivatore farà le op- 

Dandolo . Frum, i o 
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In mancanza di tali fondi si sceglie un terreno, che 
sia stato r anno prima a fmmento : allora vi vo- 
gliono dodici caiTa di letame (i). 

2 . ” Quattro pertiche a formentone. Anche qui 
s' impiega un fondo che sia stato a frumento l’anno 
prima. Vi vogliono libbre dodicimila di letame 
grosso. 

3. " Quattro pertiche a lino. Il fondo vniol’ es- 
sere ben netto , e stato a formentone l’ anno pri- 
ma. Vi vogliono sei carra di letame minuto , piut- 
tosto vecchio (i). 


portane osserrazioDi , onde non defraudare il campo delia 
quantità occorrente , ed assegnata di letame , per noa 
vederne alterati i risultati. 

(1) Ponendosi canapa in luogo di lino, conviene ebe 
il letame minuto o vecchio , sia sei carra in luogo di 
quattro. Quando la rotazione sarà in corso, meno ietame 
basterà alla canapa , e nulla ce abbisognerà pel lino. 
Converrà però sempre , rispetto alla canapa , che la fa- 
miglia colonica ponga sopra di essa tutti gli escrementi 
del pollajo , gli umani , tutta la fuligine , la cenere , e 
le spazzature della casa, se vuoisi ottenere grandi raccolti. 

(2) Dissi più sopra , che le terre molto forti ed ar- 
gillose male si presterebbero all’ avvicendamento compiuto 
di cinque anni , onde sono da preferirsi le meno forti 
e leggiere. 

Nell’ indicare che feci letami grossi , ho avuto in vista , 
pon le terre sciolte c leggiere , ma le terre sufficiente- 
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4.* Quattro pertiche a frumento. Questo fondi) 
sai’à eguale a quello del lino, ed esige la stessa 
quantità di letame mezzano. 

monte forti , le quali pare che in molti luoghi piuttosta 
abboudiun tra noi. 

Che se poi si trattasse di terre molto sciolte e leg- 
giere , allora converrebbero letami minuti , piu consumati, 
c qn’ndi più facili ad esser disciolti dalle acque piovane. 
Ideile terre molto sciolte , la pianta deve poter succhiar 
molta sostanza nutritiva tutte le volte che quelle terre 
vengono bagnate. Perciò è d’ uopo , che il letame facil- 
mente si disciolga ; il che non succederebbe , se il letame 
fosse grosso , e fresco , e che non avesse sofferta notabile 
decomposizione. Nelle terre abbastanza forti il letame 
non è mai in tal quantità da recar, fermentando, alte- 
razione a’ vegetabili. Cosi accade , che a misura che va 
esso lentamente decomponendosi , si discioglie nell’ acqua , 
viene attratto , e sncchiato dalle radici ; e si converte 
lentamente in sostanza vegetabile. Per tal modo un fondo 
bastantemente forte, e surficieutemente ingrassato, offre 
sempre per piu lungo tempo sostanza nutritiva al ve- 
getabile. 

Nelle terre leggiere al contrario , la dissoluzione del 
letame, come dissi, deve farsi più prontamente, affinchi 
il vegetabile in meno tempo possa trarre più nutrizione, 
senza di che sopravvenendo stagione asciutta la pianta 
pochissimo prospererebbe. Da ciò viene 1 .° che la ve- 
getazione sui fondi molto sciolti e bene ingrassati , va , 
quasi direi , per salti : essa , cioè divien rigogliosa nei 
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Queste 1 6 pertiche esigono carra di letame , 
cioè sei, o otto carra più di quello che avrebbe esatto 


tempi ami'li , stentata e squallida negli asciutti ; 2 .° che 
nna gran quantità della stessa sostanza fertilizzante dei 
letami si perde continuando grandi pioggia , perchè le 
radici de’ vegetabili non possono trarre tutta la sostanza 
fertilizzante che loro presta il letame a misura che si 
discioglie ; e quindi buona porzione di essa passa entro 
la terra; 5.° che i cereali , i quali raocolgonsi in quei 
fondi , in cui l’ umidità non recede mai lunganirnle , 
sono più pesanti e nntrienti di quelli che procedono da 
fondi quasi sempre umidi ( il frumento e l’avena che 
traggo da fondi posti al deserto, pesano per ogni moggio 
sei , otto j dieci libbre più di quelli , che ricavo dai 
fondi alquanto forti. Nell’ avena la differenza fu talvolta 
di i6 libbre il moggio); che qnc’ fondi divorano, 
diri cosi , il letame , senza che mai rimangano per qual- 
che stagione bastantemente nujriti ; ed bau bisogno che 
ogni semente venga letamata. 

Volendo io, per quanto posso, che i mici scritti servano 
ad un gran nnmero di coltivatori , quantunque differen- 
tissime siano ad agni passo le circostanze e la natura 
•dei fondi , ho creduto utile anche in. qnesto argomento 
generalizzare le applicazioni, affinché ogni nomo di buon 
senso possa da se solo appropriarsi con sicurezza d’ ef- 
fetto quella parte che più gli sia opportuna. Quindi a 
proposito di fondi sciolti debbo ricordare , che essi ap- 
punto per le ragioni sopra addotte presentano al colti- 
vatore sotto altri rispetti notabili compensi , qualora egli 
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r oivliiiaria coltivazione , e di cui conviene essere 
provveduti. 

5.“ Il primo anno non si può ottenere il ti'ifo- 
gllo se non nel caso, in cui le quattro pertiche che 
ad esso si destinano in quest’ avvicendamento, fossero 
già state seminate a trifoglio l’anno antecedente al- 
r attivazione dell’ avvicendamento stesso. Se ciò non 
fosse , il second’ anno bisognerebbe aggiungere alle 
sedici, altre quattro pertiche che comincierebbero ad 
essere coltivate a pomi di terra. Da ciò si scorge , 
che soltanto nel second’ anno 1’ avvicendamento sa- 
rel)be compiuto , perchè le nuove quattro pertiche, 
come si è detto, vanno a pomi di terra; le quat- 
tro eh’ erano a pomi di terra , vanno a formentone» 
le qiualtro a foi’mentone vanno a lino ; le quatU^) 
a lino vanno poste a frumento , sul quale va se- 
minato il trifoglio; e quindi le quattro eh’ erano a. 
fi-utnento , restano col Solo trifoglio. 

Da questo avvicendamento non si otteiTanno forse 
ne’ primi anni tutti i prodotti in quella quantità 
che potrebbe aspettarsene. Ma in seguito , (piando 

sappia approfittante. In tali fondi ben ingrassati eonvienc 
( ove pur siano favorevolmente espesti ) annientare le 
piantagioni de’ gelsi e delle viti , aflìncbè il letame sciolto, 
che andrebbe a perdersi entro terra al di sotto delle radici 
de’ cereali , venga assorbito dalle piante arboree , che 
appunto in qne’ fondi distendono molto le radici , naoUo 
iuocbiaiio, e quindi prosperano samoiamenie. 
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la toma sarà meglio disposta, i prodotti , ed i van- 
taggi appariranno grandissimi. Il non ottenersi tutti 
i vantaggi procede perchè nello stalailire 1’ avvi- 
cendamento si è dovuto impiegare il fondo nello 
stato in cui si trovava , s(‘n/.a cioè essere preparato 
dalla rotazione agraiàa. Quando poi 1’ awic(‘nda- 
mento sarà in corso compiuto e regolare , non oo 
Coii’e tinto letame. Allora si danno 

— Ai pomi di terra dodici carra circa di letame 
fresco ( I ) ; 

■ — Al formentone, che prende il luogo ove erano 
que’ pomi , canai dodici circa ; ' 

— Al lino , che va posto ove era il formentone, 
caiTa sei circa di minuto , come si è indicato nell? 
nota I , pag. i^6. 

(i) Chi ODO sapesse ben coltivare t pomi di terra, 
levga I' altiina mia opera. Chi non sapesse coltivare il 
lino ed altre cose , l’ informi dal pi& vicino colono, che 
abbia la riputazione di saper ben fare. Non avrei miglior 
consiglio a suggerire a chi dubita di non esser bastan- 
temente istruito. 

Ne’ piccoli poderi io fo precedere dne raccolti sar- 
chiati , perchè non havvi miglior mezzo per tener sempre 
mondo il terreno pel lino e pel frmnento. Ne’ piccoli 
poderi , e forse anche ne’ grandi , le terre sono piene di 
pessima gramigna ( Trlticum repens ) che minora la 
feriilità de’campi, e che it colono non monda mai bene. 
Il cclonn dere esser messo in condizione di far bene, 
/ dirò così , per forza. 
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— Al frumento, che succede al lino, non si dà 
letame. 

— Al h’ifoglio finalmente non si dà del pari 
letame ; ma a primavera si sparge sopra di esso da 
8o a loo libbre circa per pertica di calce spenta 
già r anno prima , e ridotta in polvere. Chi non 
ne avesse , vi sparga due carra di letame minuto. 
Sul fondo già a trifoglio tornano poi I pomi di 
tetra , e cosi , ec. In tutte le 20 pertiche non sì 
consumerebbero che 3o caira circa di letame, eh’ è 
anche meno della quantità ordinaria che im buon 
colono pone sopra venti pertiche ben coltivate nello 
stato ordinarlo di coltivazione. 

Quando il fogliame del pomo di terra perde il 
suo verde cupo , e tende ad ingiallire , se ne taglia, 
e si dà per pasto ai buoi meschiato con trifoglio 
verde. Otto o dieci giorni innanzi alla raccolta del 
pomi di terra, e prima che il fogliame si secchi, 
si tagliano tutti 1 fusti , si mescolano con letame 
fresco, e se ne fa ottimo concime. Chi crede che 
non torni vantaggio a far ciò , lo lasci sul campo 
a misura che si levano 1 pomi di terra. 

Col fjrinentone si seminano anche i fagiuoli. Di 
quello poi si levano opportunamente le cime , e il 
fiore con due o tre foglie vicine. Quando è pros- 
simo a maturare si levano le altre fo^^lie col fusto 
sino in vicinanza alla paniUKchia, o spiga. Quando 
poi è guari afiatlo maturo , si ledano anche tutte 
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le rimanenti foglie del fusto , ed opportunamente 
si raei’oglie il fovineutone ; le cui foglie stesse die 
coprono la spiga , ossia pannoeeliia , sono pasto 
aneli’ esse pe’ buoi iie’ modi abbastanza noti (i). 

Subito dopo raccolto il lino si semina il formen- 
tone |)cr pastura , o 1’ avena , come più piacesse al 
coltivatore: ( in climi migliori di questo si potrebbe 
anche seminare comodamente il quarantino ) si 
ara cpiindi leggermente , e si spiana il teir nio. Pei 
io d’ ottobre , circa, si semina su quel fondo II 
frumento. A misura anzi che qnalebe pertica di 
terreno rimane libera dal fortnenloiie , si ai~a , e si 
semina frumento. Quel formentone jier pastura, che 
i buoi non potessero inangiar vei-de , si taglia , e si 
tenta di ben seccarlo. 

Tra il fruiiieiito all’ istar^le che si sarrbia , o si 
zappa a primavera , si semina il trifoglio. Raccolto 

II jirlmo si avranno due la^Ii dell’ altro ; il primo 
ricco colle slojipie , 1’ altro un poco scarso , che si 
eerclierà di asoingare j e che deve meschiai’si colla 


(i) E appena credibile la quantità di ottimo foraggio 
verde pei buoi , ohe offre in ilifTereiiti epoche «opra un 
ricco campo la pianta del formentone , e spezialmente 
le due prime cimature, quella del fiore cioò , e l'altra 
di un pezzo del gambo colle foglie , se fatte vengono 
opportunamente. Nei grandi poderi qoegti ricchi foraggi 
per lo più si perdono da molti per mancanza di braccia. 
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paglia di frumento pei buoi in inverno , o che ser- 
virà ]jer pascolo I’ autunno secondo la stagione. 

Il trifoglio si taglia tre , o quattro volte. F atto 
r ultimo taglio si ara subito (i). 

A [)i'imavera sulle dc'tte quattro pertiche di fon- 
do , quando si seuiiiiauo pomi di terra , si spar- 
gono dieci earra di letame grosso (2) , c si prose- 
gue come sopra si è indicato. 


( 1 ) Cbi del terzo o del qnarlo trifoglio facesse s«- 
»escio , darebbe al campo ona qoasi mezza ingrassatura. 
Ma potendosi avere abbastanza letame , è ottima cosa 
ne' piccoli poderi tagliare il terzo , ed anche il quarto 
trifoglio , che vale ben pii del letame per gli animali 
bovini in inverno qualora si possa bene asciugare , e 
venga mescolalo colla paglia. Un campo abbastanza in- 
grassato , dopo due raccolti , e dopo il lino e fru- 
mento j produce una copiosissima quantità di trifoglio. 
L’ ultimo taglio si fa quanto più tardi si pnò , e 
se la stagione cammina bene , anche il quarto trifoglio 
è rieco , tolto il quale , subito dopo il terreno si ara. 
Chi non avesse paglia abbastanza j mescoli il trifoglio 
secco anche colle foglie secche del formentone o di altre 
paglie d’ orzo , o di avena. Chi non può ascingare bene 
l’ultimo trifoglio, lo faccia maugiar verde. Nessuna 
pianta pratense è più nutritiva , verde o secca che sia , 
del trifoglio. Gii animali bovini, tostochè se ne oibann, 
•l.mno indizj di pronto miglioramento. 

( 2 ) Giova sperare , che a misura , «he i principi delle 
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Scienze fislcbe penetreranno di viva face le Dienti dei 
possidenti , o a misura che i possidenti si areezzcranno 
a credere a coloro , che applicano principi invariabili 
di scienza all’ agricoltura , le bnone pratiche agrarie si 
andranno perfezionando , ed ognuno facilmente aumen- 
terà il prodotto de’ campi. Dietro questi principi, ho 
ferma fiducia , che presto debba giungere anche il giorno, 
in cui più non si abbiano a vedere letamai scoperti , 
esposti al sole , ai venti , alle pioggie. L’ economia nella 
quantità de’ letami , e la forza eh’ essi serbano al co- 
perto , è appena credibile. Lunghe e tediose sperienze 
ho io fatte per dimostrare a me medesimo e ad altri , 
questa verità, suggerita appunto dalla scienza, e di- 
mostrata dalla pratica. Nel mio stabilimento alla Annun- 
ziata , e nella mia casa , il letame è al coperto , nè 
riceve aria che dalla parte di tramontana. Non si muove 
mai il letame dal luogo , in cui prima venne collocato , 
al sortir della stalla ; e vi sta de’ mesi , ed anche 
nn anno , secondo l’ uso al quale è destinato. Esso si 
bagna quando piove , perchè allora si fa , volendo , che 
r acqua piovana entri in nria buca , dalla quale con 
pala di legno si getta facilmente sul letame stesso. La 
massa è molto compressa dai piedi dell’ uomo , e dagli 
etrati che via via si soprappongono ogni volta che si 
leva dalla stalla altro letame. Queste masse quadrate , o 
grandi mucchi , seno alte tre o quattro braccia. La 
fermentazione, a cagione specialmente della grande com- 
pressione , si fa cosi lentamente , che nessuno al certo 
si accorge che vi sia un letamajo quando vi passa da 
vicino. Due mila libbre di letame lasciate all’aria aperta. 
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esposte al sole , bagnate dalle pioggte a misora che ca- 
dono , ed in tal guisa esauste e dilavate , hanno la metà 
di forza riproduttrice , che due mila trasportate dalla 
Stalla al lungo coperto , e fermentate nel modo sopra 
descritto. Le mie prove furono eseguite all’ Annunziata 
con quella esattezza che si ricerca da chi vuol discoprire 
la verità. 

E invece nell’ abitndine del contadino il consolarsi 
quando vede gran fermentazione ne’ suoi letama]. Allora 
si affretta sobito a muovere e voltare i letami col for- 
chetto di ferro; nè si accorge, che facendoli riscaldar di 
troppo , e mettendone le parti ai contatto dell’ aria , fa 
loro perdere molto vigore , e lo dispone a perderne 
maggiormente alla prima pioggia che cada sopra di essi , 
in quanto che li sollecita a divenir solubili. Cosi il con- 
tadino opera all’ opposto del sno interesse. Egli cerca , 
che il letame perda quanto più può per mrezzo di nna 
rapida fermentazione ; laddove si dovrebbe farlo perder® 
il meno possibile per mezzo di nna fermentazione quasi 
insensibile. Giova insomma che il letame conservi tutta 
la sua forza sinché viene sotterrato nei campi. Non è 
bene che sia per cosi dire consumato , o affatto alterato 
dalla fermentazione , se non quando si sparge sui prati, 
o sopra terre molte sciolte , o si brama ottenere no® 
lunghi , ma pronti effetti. 
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Distribuzione dei prodotti. 

Qualora il colono non ventlesse che la sola 
jnetà del Kno, della semente di lino, e del fini- 
mento, trarrebbe ancora le lir. i65 , circa , colle 
quali pagherebbe al possidente il convenuto af- 
fitto , in contante per le 20 pertiche di fondo. 
Gli riinarebbe dunque 1’ altra metà di lino , di 
finimento , di semente di lino ec. Gli resterebbe 
poi tutto il foinnentone e i fagiuoli , e quasi 
2i5po libbre di sostanze nutritive per gli ani- 
mali ( 1 ). 

Un ricavo di tal fatta da 20 pertiche di fondo 
per virià di un avvicendamento di cinque anni , 
sbaloinlisce chiunque non ne abbia 1’ esperienza 

(1) Indicai le quantità medie di quanto io ricavo 
dalle estensioni di fondo da me coltivate. Il più , o 
il meno però dipende dall' andamento delle stagioni , 
dal modo d’ingrassare, di arare, e di sarchiare. 
Giova sempre che il lino ed il frumento siano ben 
mondati. Il primo esige più cura del secondo. Io in- 
trodussi qui la coltivazione in grande del lino che non 
era conosciuta , e viene, come a suo luogo vedremo, 
lucrosissima. Lo stesso dicasi della canapa. L’ ecce- 
dente poi di questi prodotti, oltre il bisogno delle fa- 
miglie mlnniche , offre ad esse nuove sorgenti d’ indu- 
strie produttive, come a sno luogo si vedrà. 
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da |)iù anni , t?oiue 1 ’ Lo io avuta , ne’ difTerenti 
avvicenilamrnti che Lo seguili. Io non valuto i 
disptndj , e salar] occorrenti onde ottenere si 
gi'an prodotto. Il colono travaglia colle proprie 
inani ; e all’ aspetto della tanta riccLezza calco- 
lerà beiussimo , e prenderà animo a qualsiasi 
sforzo. 

Nell’ avvicendamento proposto , trova di fatto 
il colono , come si è dimostrato , t.-on cLe pa- 
gare in contante 1 ’ affitto delle 20 perticLc al 
possidente , con cLe trar dt'iian egli me;’:esimo 
a prò suo , con cLe aggiungere gran quantità di 
nutrizione per la iàmiglia olti'e quella cLe ot- 
tiene dalle 80 perticLe die coltiva secondo l’uso; 
con cLe finalmente mantenere altre vacche , ed 
altri animai giovani , oltre i consueti , dal quali 
trarre poi nuovo guadagno in denaro , ed au- 
mento di sostanze lertiLzzanti. 

E da desiderare, che il possidente di parecchi 
piccoli poderi , ed i pIccoL possidenti , facciati* 
che presto sì utile sistema venga attivato. 
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Avvicendamento 


S n. 


jiwiceTvìamento di quattro anni. 

Questo avvicendamento anch’ esso giovevolis- 
simo esclude il ti'if'oglio , in quanto che in esso 
abbisognano senqn-e due prodotti facilmente com- 
merciabili per ottenere il denaro neccessario a 
soddisfare il possidente. 

Le venti pertiche si dividono così , 

Cinque a pomi di terra 
Cinque a iormentone e fagiuoli 
Cinque a lino di primavera , e tosto dopo 
formentone j>er pastura verde 

Cinque a frumento , e poscia a miglio. 

Questi quattro pezzi di cinque pertiche, vanno 
scelti ed ingrassati colle proporzioni indicate ncl- 
r antecedente avvicendamento , e governati in 
quello stesso modo. Se non che doj» il frumento 
va seminato il miglio. 

Il primo anno cincpie pertiche vanno a pomi 
di tetra. Il secondo anno , ove erano i pomi di 
terra , succcedouo formentone e fagiuoli. Dopo 
il formentone và il lino , poscia il formentone 
per pasttu'a. Dopo il lino va il fioimento , e indi 
il miglio. Raccolto il miglio si ara e si sovescia, 
continuando raltcmativa da prima indicala coi pomi 
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di terra, clic. vanno piantati ov’era il formento, 
e cosi ec. 

Chi sari in clima più favorevole di questo , 
o chi crederà d’aver favorevole la stagione, può 
dopo il haimento, in luogo di miglio , seminare 
quarantino è fagiuoli co’ metodi usilati , ed ot- 
tciTà raccolto più ricco; 

Quando tutte le venti pertiche saranno in 
pieno avvicendamento ,’ e ben governate pel giro 
di quatti’’ anni , e che il ten-eno aiTà acquistate 
le qualità opportune , si avranno i prodotti nelle 
quantità che seguono. 
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Sostanze alimentarle e prodotti commerciahili , **g°j”y* 

ottenuti dalle -ao pertiche assoggettate all’ av- pei 
viceudamento di 4 aiuti. coliivaiore. 


1. ° pezzo. Da pertiche cinque di potni di terra, lib. 

Foglie mangiabili dagli animali ” 

2. ° pezzo. Da pertiche cinque di formentoiiej ztaja 5o. » 

Faginoli, ztaja ii. ...» 

Totalità delle cime di formentone , spoglie delle 
piante e delle .panocchie , gasci de’ fagiuoli , ec. » 

3. ° pèzzo. Da pertiche cinque di lino greggio . . » 

Semente di lino staja 22. ^ 

Formentone verde . . • ” 

4 . * pezzo. Da pertiche cinque frumento j staja 35. » 

Faglia . . . . ” 

Miglio staja i ,. . . » 

Paglia di miglio » 





Prodotti 
Vei-di 
per gli 
auiroali* 

Quamìtà 

ile* pioduUi 
per gli ‘ 
auimali ! 
rido: li 
' come sé* 
fossero 
lanie lib!). 
di fìeoo 
secco. 

PREZZO. 

. ì 

Valore 
delle 
sosiaiiie 
pe. gli 
uomiui. 

Valore , 
delle 
sosanze 
per gli 
aDÌmali . 

1 0000 

5ooo 

a tir. 2 il 100 
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In questo awicendamento crescono alquanto le 
produzioni utili all’ uomo e commcrcial)ili , e di- 
minuiscono quelle inservienti agli animali. Dalle 
cose dette nell’ antecedente par.tgrafo , og'iuno è 
in istato di face le opportune comparazioni , e 
valutazioni. 
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, Awicerìdamentó di tre anni. 

.Gli avVìc«ndamenti che propongo , sono tutti 
dh'etti dallo spirito di migliorar prontamente la 
condizione di una parte di que’ campi , che for- 
mano i piccoli poderi. Ma . come fra i coloni che 
li coltivano, sonovene dei molto capaci , de’ non 
poveri , de’ ben trattati dai loro padroni ; cosi 
non tutti hanno lo stesso imperioso bisogno di 
pronti miglioramenti. Questa terza specie di av- 
vicendamento adimque è quella appunto che coi>- 
viene a coloro, che sono già abituati a. trarre 
dai loro campi molto formentone e molto trifo- 
glio , senza che occon'a loro prescriverlo (i). In 


(i) Ud mio mauaro I Pietro Bernasconi di Mai- 
nale , ha, per esempio, anche quest’ anno ( i8ig) 
sedici pertiche tutte a trifoglio. Ogni coltivatore ‘illn- 
minato è nel caso, di facilmente oomprendere qual te- 
soro di sostanze fertilizzanti debba così accnmnlarsi 
a vantaggio di un podere di 128 pertiche coltivabili, 
da. sedici pertiche di tanto ricco prodotto. Questo co- 
lono , forge il più- bravo di Malnate , ha ben conosciuto, 
che dalla maggior copia di trifoglio deriva la (naggior 
prospeiità di-’ fondi che coltiva, fid è da Botare , che 
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qualunque rotazione agi’an'a , che miri ad un vantag- 
gio durevole , sia essa lunga o corta, è impossibile 
cb’ io escluda i pomi di terra , in quanto cbe è 
evidentemente impossiljile 1’ ottenere da ima data 
estensione di fondo più quantità di ottima so- 
stanza nutritiva per 1’ uomo e per 1' animale , di 
quello , ohe si ottenga in pomi di terra. 

La loro coltivazione non è solo destinata ad 
aumentai’e sistematicamente la prosperità de’ no- 
stri campi , ed i nostri bestiami , come vedremo 
nel vegnente capitolo; ma è d' essa indispensabile 
come riparatrice di qualunque disordine della na- 
tura o meteorico , o eventuale per combinazioni 
politiche , o stato di guerra. Con uu sistema 


esso ha 56 prrtiche di prato naturale irrigatorio. La 
sola porzione a trifoglio occupa quindi in qnel podere 
l’ottava parte de’ fondi coltivabili. Ma conoscendo la 
diflTcoltà delle circostanze , la forza delle vecchie abi- 
tudini , i pessimi calcoli che in generale fanno i pos- 
sidenti sopra i fondi che loro appartengono , mi accon- 
tentai di proporre 1’ avvicendamento . sopra una sola 
quinta parte del piccolo podere. Chi sa però , cbe trà 
non molti anni non possa aversi la consolazione di 
vederlo stabilito sopra la qnarta e terza parte di quei 
poderi medesimi ! Quali vantaggi noò ne deriverebbero 
ai possidenti , ai coloni , ai campi ? Il Bernasconi 
tiene per molti mesi dell’ anno quattro gròssi buoi da 
grascia, oltre quattro buoi da lavoro, e quattro' vacche. 
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d’ awicendainento , che ammetta costantemente 
Una piccola porzione di fondo a pomi di ten’a, 
è impossibile , pei’ esemplo, che come nel 1816, 
e 1817 s* abbia mai più a vedere le povere fa» 
iriiglie estenuate dalla fame ; le piazze e le vie 
‘coperte de’ cenci e degli utensili de’ miseri, posti 
in vendita a vii prezzo; i tifi distruggitori ovun- 
que , ed ostinatamente propagali ; le madri de- 
solate deporre negli .ospizj di pietà i figli legit- 
timi come i figli della colpa ; gli uomini a peg- 
gior condizione de’ bmti sb’apjjar dalla terra le 
radici , cercar tutto il giorno ne’ campi e ne’ prati 
le erbe meno nocive; mangiar pane con ghiande ^ 
corteccie d' alberi , acini d’uva e crusca; abban- 
donare le proprie capanne confidando, nell’ altnii 
pietà ; sospesi qua e là i mercati e le fiere onde 
evitare il concorso di gente affetta da morbo 
maligno ; 1’ agiato timoroso di stendere la mano 
vei-so del misero , ed astenersi per ciò dal pre- 
star . soccorso all’ indigente ; ospitali straordinarj 
qua é là piantati , e persino, ndle case de’ cit- 
tadini; famiglie de’ piccoli possidenti, desolate da- 
gli usurai-, vendere ed ipotecare le scarse sor- 
genti della propria sussistenza ; bravi e- virtuosi 
artigiani allungare in segreto la mano timida col 
vofto coperto di rossore , e gli occhi umidi an»» 
cora di quelle amare lagrime che talvolta una 
numci osa ed affamata pi'ole li costringeva a ver- 
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sare, ed implorar pietà con voce affannata, e 
con sospiri profondi ; i comodi cittadini non osar 
nemmeno, di laccarsi dalla città alla campagna ; 
morti in numero maggiore de’ nati ; divisi per 
timore gli uni dagli altri i popoli de’ vicini paesi; 
neglette quasi affatto le manifattme campestià ; 
in mille guise compromesso il 'pudore,* angùstie 
tormentose e grandi tumulti . nelle povere case ; 
vietate per sino le pubbliche preci onde impe- 
dire r affollamento de’ miseri , i quali altro far 
non potevano in sì dolorosa situazione , che of- 
frire al Dio vivente olocausti d’ affanni , per me- 
ritare almeno i compensi della vita futura ! 

Quest’ era lo spettacolo , eh’ io ebbi lunga- 
mente sott’ occhio , quantunque fossi in mezzo 
a’ paesi , e ticino a’ monti , ove da per tutto io 
aveva promossola coltivazione dei pomi di tetra, 
e che da per tutto più o meno si coltivano : i quali 
haimo bensì risparmiate molle vittime; ma bastar 
non potevano a tanta fame> 

Il terzo scritto , che allora .io mi crédetti in 
dovere di pubblicare- £ui pomi di te/rn.(i), dice 
il resto, che qui non è opportuno ripetere. Non 


(i) Della coltivatone de' pomi dì terra, conside- 
rata ne suoi rapporti colla nostra agricoltura , col 
ben' essere delle famìglie colonìclse de’ possidenti , e 
dello slato. Frctiu il Souzogao. 
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è anzi mia iutenzioue il parlare al presente dei 
pomi di terra come uuU'izioue. degli uomini ; ten- 
dendo io piuttosto a far sì , che la loro pianta- 
gione divenga sistematica nella nostra agricoltura 
pei nostri animali, in quanto che se ne è diino- 
straUi la somma utilità comparativa. Che se do- 
vessimo qualche altra volta » eh’ io però non cre- 
do , sòggiacére a calamità si luttuose , come le 
sopraccennate ; di qual soccorso non sai'ebbero 
allora per gli uomini i pomi di terra che ora 
solUnto destineremo agli animali' i* Qual graunjo 
di abbondanza non sussisterebbe permanente , e 
in ogni caso, pei popoli di montagna, e pe’ col- 
tivatori de’ piccoli poderi! Nessuno de’ miei coloni 
lascia di coltivare-una porzione di terreno a pomi 
di teiTa ; ed ognuno è sempre più contento di que- 
sta preziosa coltivazione. 1 figli mangiavano anche 
quest’ anno |K>mi di terra sino, a maggio avam* 
ziito , e consumavano così meno valore di quello 
che aveva il formentone , quantuntpie fosse que- 
sto. <1 bassissimo prezzo.' Ma ritorniamo .;iU’ avvi- 
cendamento di tre anni. 

Questo avvicendamento di «o pòt'tjche si di- 
s]>one , e si divide cosi nel primo anno. 

Sei perlii'he è due terzi circa a pomi di 
terra (i). 


(i) vojupi'coJe' faoiliueulc essere alfattoia- 
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Sei- pertiche e due lerìd circa a lino ; e po- 
steriormente a formentone ed avena , ec. per pa- 
stura. 

Sei pertiche e due terzi a fi’umenlo ; e po- 
scia a mifjlio*, o a quarantino e fagiuoli. 

Se il terreno è sufficientemente fertilizzato, s’in- 
gi-assano i pomi di terra con quindici can’a di le- 
tame grasso, si sarchia opportunamente il terreno, 
o si zappa , e si monda , affinché rimanga ben 
netto per l’ anno successivo. Se i pomi di len a 
si semineranno sopra un prato, o sopra un tri- 
foglio sovesciato, come nel primo avvicendamento, 
basterà la metà di letame. 

Il lino , che si porrà sopra un fondo stato a 
formentone , s’ ingrassa con dodici carea di le- 
tame minuto , e nulla il formentone o 1’ avena 
da foraggio. Si ara poscia in autunno, come più 
sopra si è detto,- e si semina il frumento, ingras- 
sando il. campo con dieci caiTa di letame.^ 

Quando 1’ avvicendamento sarà in corso com- • 
piutQ e -regolare, non occorre tanto letame.' Al- 
lora si danno 

. Ai penti di terra i & carra di letame fresco. 

> — i Al lino che si semina ove f anno antece- 


(liffcrent? il poco pii o poco meno di fondo da de- 
stinarsi all’ iino j piuttosto che all’ altroi prodotto. 
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dente erano tjne’pómi, caiTa dieci di letame mi- 
nuto (vedi nota i, pag. i46 )• 

— ' Al frumento che si semina ov' a:a il lino ; 
nulla. 

Nel rimanente si procede come si è detto negli 
altri avvicendamenti. 

Quando i ti'e pezzi di fondo componenti lo 
ao pertiche saranno tutti in ordinato avvicenda- 
mento si otterranno. 
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(i) Taluno ma che. cosa faremo di lanin lino, e semente di 

‘Ùi semente di lino siamo passivi all’ estero di somma no labile. 
Quando - il litio abboutjerà , la sapienaa dell’ amministrazione saprà 
tornerà pi à . conto l'aver lino o canapa, 1' interesse individuale 
meslio quanto il lino e la canapa. ' 


meelio quanto il Itno e la canapa. 

Il gran vantaggio in ogni tempo e luogo, si è I’ avvicendamento, dei 
medesimi a vantaggio de' prodotti che vengono alternali. 

In un avvicendamento ben regolalo nessuna pianta parassita consiipia 
sempre netto, e il terreno vieta preparalo secotadn che meslio conviene 
' Quando I’ agricoltore comincierà a gustare i vantaggi .degli avviceli 
converrà fare. Al presente convien far bene perchè ne abbiamo bisogno. 


Digitized by Google 




m TRE ANNI. 


173 


Prodotti 
vetdi 
per gli 
animali. 

Quantità 
de’prodolli 
per gli 
animali 
considerati 
come 
se fossero 
tante lib. 
di (ìeno 
secco . 

PREZZO. 

Valore 
delle . 
sostanze- 
.per gli 
uomini. 

Valore 
delle 
■ sostanze 

> P" 8'» 

anjmait. 

’ l 336 o 
22C0 

6fi8n 

565 

a lir. 1 n 100 
a ss. i 5 il 100' 


1 . i 33 . 12 

» 16. ig 

6000 

i5»o 

a soldi 3 Ì 
a lir. 5 lo stajo 
a ss. i 5 il too 

1. 2^0. — 
» l 65 . — 

» 45. — 


1 o 35 

1320 

a 1 . 3 . 1 5 lo stajo 
a lir. 1. IO il 100 
a ss. 3 o lo stajo 
a ss. 25 il 100 

s» 172. 10 
» 60. — 

. • é • / . 

»' i 5 . 10 

« 16. li 

2lC20- 

. • t top ' 


1 . 63 q. 10 

1. 227. 12 


Totale, lir. 865 . 2 


lino ? 


Rispetto al lino , inancliiama di gran quantità di manifatture di esso, 
respingere con forti dazi P importazione del cotone. £ quando* non 
insegnerà cosa sarà più utile sostituirvi. Per ora nulla vi sarebbe di 

campi , perchb con es*o meglio si distribuiscono i succhi fertiliszauti dei 

succili fertilizzanti a .danno delle piante utili ^ 'perche il terreno k' 
al' prodotto che deve coltivarsi.- 

danicuti, sarà egli .solo il giudice di aiò che comparativamente gli 
n far meglio appartiene al futuro.' 
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Questo awicendaraento è il più ricco di tutti 
'rispetto alla produzione conunérciaLile, ed è ricco 
altresì rispetto alle produzioni alimentarie inser- 

* violiti agli aiiimali. Ciò dipende dall’ abbondar 
esso di due prodotti riccliissinii , pomi di terra , 

.e lino , oppm'e canapa. 

1 ■ 
j 

\Raccolti ella si ottengono ogt'i anno da cadauno 
' degli aivicendainenli proposti. 

Nell’ ai’viccndamento di ' cinque anni , si otteii- 
. gono og’n’ anno dalle 20 pertiche^ otto raccolti , 
t cinque principali,- e tre secondarj. I principali sono 
]l i.” pomi di terra , 2.® formentone e fagiuoli , 

* 3.® lino e semente , 4 -° frumento, 5 .® ti’ifoglio. I 

P 

becondarj" sono i formentone verde , o avena , 

2. " stoppie, e trifoglio. 

* Nell’ avvicendamento di quattro anni si otten- 
gono o^ii anno sei raccolti ; quatti’O principali , 
e due secondar). I principali sono i.“ pomi d* 
■leiTa, 2.® formentone, e lagiuoli , 3 .® lino, e se- 
mente , frumento. I secondar) sono i.® fa- 
giuoii, 2.® foirmentone Verde , o avena per pa- 
stura , 3 .^ miglio , ’oppm'e quarantino, o fagiuoli. 

Nell’ avvicendamento di, tre anni , .si ottengono 
ogn’ anno cinque raccolti , tre principali , e due 
secondar). I primar) sono i i® pomi di terra , 

3. ® bno, e semente, 3 .® frumento. I secondari 
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sono I.® formentone verde, o avena, 2.® miglio, 

O quarantino, e fagiuoli. 

Fatti i conti è assai • probabile , che tulle le al- 
be 80 pertiche non producano gran cosa più 
del doppio in valoie , ed in quantità di nutri- 
zione per gli uomini e per gli animali, di quello 
che produrranno le 20 coltivate a vicenda. 

Si è sempre supposto , che i fondi siano tutti ■ 
campagna non vitata. L’ essere essa con gelsi sol- 
tanto non reca piegiudizio alcuno alla fatta di- 
visione. Una sola avvertenza è necessaria ; quella 
cioè, che la canapa.sia sempre distante un brac- 
cio e mezzo .per ogni parte/ dai gelsi. Pel lino 
basta un braccio. Se poi T avvicendamento do- 
vesse cadere anche sopra fondi vitati , ognuno 
farà quella divisione , e que’ conti , che crederà 
più adattati partendo dai dati offerti. 

Chi ha gli affitti de’ piccoli poderi in fru- 
mento , segale e miglio , farà egualmente le opj- 
portune distribuzioni , valutazioni e calcoli tela- 
tivi dietro le norme assegnate. Dissi già abba- 
stanza più sopra relativamènte a tale oggetto. 

In ogni supposizione apparirà sempre evitlente 
ad' ogni possidente e coltivatore , che con un 
saggio sistema di rotazione agraria , benché ap- 
plicalo ad una sola porzione del- podere , s’ ot- 
tiene un sonimò benefizio* annuale. 

Questa verità riceverà lume maggiore nel se- 
guente Capitolo. 


f^G IVVICENBASreNTO 

S IV. 

Jiai^’icincunento de fatti esposti 
ne' tre antecedenti paragrafi-. 
L’avvicendamento di cin- Per l’ uomo- 
qne anni, come si è vednto, 
offre per 1’ uomo pi'odotti 

di un v.alore di 44 *• 

Pitidotti per gli animali 

di un valore di * 

L’avvicendamento di 4 
anni offre jier r uomo, pro- 
dotti di un valore di . . . 

Prodotti per gli animali 

di un valore di, a...... 

L’ avvicendamento di tre • 
anni ofii'e per l’uomo pro- 
dotti di un valore di ... » 

Prodotti per gli animali 
di un valore di " 


Per pii 
animali. 


637. 


IO 


3 i 4 -. 9 


187. 19 


227. 12 


730. — 


lir. 1672. IO 
La totalità quindi de’ prodotti, che 
derivano da 60 . pertiche di fondo im- 
piegate in tutti questi tre avvicenda- 
menti di 20 pertiche, cadauno ammonta 

Per ^ ùoinini ad un valore di lir. 1672. io 
Per gli animali ad Un valore ^ » 730. — 


Totalità lir. 2402. io 
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VmdoUo ordinario di 6 o pnrticJie coltivate a 
frumento, e poscia il secondo anno a formen- 
tone , come si pratica nel sistema aitnale 
d agricoltura. 

Se queste Go perticlie sono coltivate ( come 
wiol praticarsi atlualniento ) a fi'iimenlo , csscmlo 
il fondo di l)Hoiia_ qualità , si ottengono per ter- 
mine medio ne’ piccoli poderi , cinque staja di 
frmnenfo per pertica , <lalle quali sottraendone 
uno slajo j>er semente , rimangono nette da se- 
mente quattro staja. Dalle 6o pertiche risultano 
quindi nette moggia tieiita di frumento. Se que- 
sto si Valuta lire do al moggio , come abbiamo 

tatto sinora , si trarranno lir. 960. 

La paglia ammonta a chea lib. 5 ooo, 


che valutala soldi 3 o il 100 dà . 

. » 

; 5 . 


Miglio netto da semente moggia 

a 5 



a lir. 12... ' . . . 

. )) 

3 Go. 


Paglia di miglio libbre 5 oo circa 

a 



ss. ?.5 il 100 .. 

. » 

6a. 


s 

lir. 

1397. 

IO 

I protlotti per gli uomini ammon- 



tano ad un valore di 

lir. 

ia()o. 

— 

Quelli per gli animali a . . . . 

. » 

137. 

IO 

Totale lir. 

•397, 

I*. 


Dandolo Firmi. 


Iti 
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Abbiamo veduto , che tutti i pro- 
dotti derivatili dalle -60 peiticbe av- 
vicendale ammontano a lir. 2'{oa. i* 

Differenza in meno lir. ioo 5 . • — ■ 

Dalle 60 pertiche distribuite nei 
tre avvicendamenti abbiamo veduto 
che si ottengono di sostanze aliiiieu- 
tarie per gli animali ridotte come se 
fossero secche lib. 3 o, 53 R 

Dalle 60 pertiche a frumento fra 
le paglie di frumento e quelle di mi- 
glio , si ottengono » 10,000 

Differenza in meno lib. ao ,538 

Questa differenza è enorme. Vedremo poi nel 
Capitolo seguente, che con 3 o ,538 lib. di so- 
stanze ali’uenlai’Ie ridotte come se fossere secche 
si possono mantenere in uti’ anno sei animali 
bovini assoriiti di 2 a 3 anni d’età, quando 
non sarebbe nemmeno |K>ssibile mantenerne due 
colle libbre 10,000 di paglia- 

Ognun qui vede, che si è stabilita la compa- 
razione fra le 60 pertiche avvicendate , e le al- 
tre Go pertiche a frumento , il quale è certa- 
jnciite d’ assai prodotto in cou^frouto agli altri 
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generi clic si seminerebbero Tanno appresso, e 
che succedono al frumento (,). 

Vedremo In seguito , ebe coi prodotti delle 
6o pertiche divise in tre avvicendHmenti, io po- 
trei ottenere tanli letami da fertilizzarle tutte . o 
.pressoché tutte , mentre non ne potrei ottenere 
una terza parte dalla ordinaria coltivazione a fru- 
mento. 

(l) Nel sif!l>?ma attuale di coltivasione dopo il frn- 

mento, come aonanziai più sopra, si hanno nell* anno 

successivo il formentone e i fagiuoli. Il loro prodotto 

è ordinariameote il srsnente : 
o 

Formentone moggia ifì a lir. iG . . . lir. 256 
Fagiuoli.. ...... ^ a » 20 . . . So 

Paglie d’ogni sorta lib, ^ooo a ss. 1 5 il 1 00 » 5o 

I 

In tutto lir. 366 

Da ciò si vede , che i prodotti del secondo anno 
degli avvicendamenti biennali in corso, sono anche di 
an valor minore di quelli del primo anno, frnmento e 
miglio, cosicché il prodotto <li 20 pertiche nel primo 
anno a frumento è di un valore di . . lir. 41^3- >7 : 
quello del secondo anno a formentone è di » 3GG. — 

lir. 83 1 . 17 

Il prodotto medio dell’ avvicendamento biennale é 
quindi di lir. 4(5. 18 , vale a dire ben poco più del 
valore medio dei prodotti , che si ottengono dagli av> 
vicendamenti proposti. 
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E riducendo ora 11 calcolo alle sole 
20 pertiche avvicendale dalla famiglia 
coloaica , il termine medio de’ pro- 
dotti per r uomo e per g^l animali 
èdi lir. 800 . 1.7 

Quello delle ao pertiche a fì'u- 
meuto e miglio secondo 1 ’ attuai si- 
stema è' di sole a 4^5. 


La differenza a daimo del colono 

è di lir. 335. — 

Il peso medio delle sostanze ali- 
mentarie per gli animali tratte da sole 
20 pertiche avvicendate è di .... lib. 10,1 yy 
Quello delle 20 pertiche a fru- 
mento ammonta a . . . » 3,33o 

Differenza lib. 6,849 

Ognuno ha potuto riconosere , che 1’ avvicen- 
damento , che cifre maggior quantità di nutri- 
zione animale , è quello di cinque anni ; esso 
però offre minor quantità di prodotti inservienU 
all’ uomo. 

L’ avvicendamento che prevale proporzionata- 
mente sopra ogni altro in valor di prodotti per 
V uomo , e fors’ anche per gli animali , si è 
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cfucllo (li tre anni ; perchè in esso abbondino i 
pomi di terra, e gli oggetti commerciabili (i). 

L’ avvicendamento di (juattro anni tiene all’in- 
eirca il meno tra i due di cinque o di tre. 

Si disse di sopra al coltivatore , che colui che 
impieghr.Tà 1 ’ avvicendamento di tre anni , sarà 
quello che nel suo podere già abbonda di tri- 
fogli e di campi a formentone. Con (piesto av- 
vicendamento , il più ricco per esso , facilmente 
si potrà in armonia po(X> più po(» meno coi 
fondi già attualmente da lui coltivati a trifoglio, 
e a formentone. In tal cajo T avvicendamento di 
ti'e anni si congi ungerebbe al sistema di cpiel 
colono che ha molto trifoglio e molto formen- 
tone ; e così verrebbe apph'cato ad una superfi- 
cie maggiore delle 20 pertiche assegnate qui so-* 


( 1 ) Non mi par di ripetere mai abbastanza, che 
q'ialoi'a il cattivo andamento delle stagioni , la cattiva 
qualità del fondo, o il cattivo governo del medesime 
facessero diminuire i prodotti de’ proposti avvicenda- 
menti; per le stesse cagioni diminuirebbero egualmente 
anche i prodotti che attualmente si coltivano cogli 
avvicendamenti biennali; prodotti ohe sono necessari al 
Colono per soddisfare agli afiiui , e per vivere. lu ogni 
supposisione quindi rimarrebbero sempre maggiori avanzi 
al coltivatore adottando gli avvicendamenti proposti ^ 
che legnenxlo f attuale sistema di rolaslofe Hennale< 
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pra , e se ne ricaverebbe un profitto proporzio- 
natamente maggiore. 

Ho fiducia d’aver soddisfatto bastantemente al- 
r oggetto che mi era prefisso ; quello cioè , di 
dimostrare chiaramente sotto ogni aspetto la som- 
ma sproporzione che passa tra il coltivare i 
fondi CCH melodi ordinari , e 1’ adottare rotazioni 
agrarie couformi allo stato dei lumi , ed all’ ur- 
genza de’ nostri bisogni. Questo soggetto rire- 
verà maggior importanza nel seguente Capi- 
tolo (i). 


(i) Non gar(;bbe strano che qualche grande possi- 
dente in sedere questi' asvicendainenti di gran longa 
piò prodouisi degli ordinar) , non si volgesse a temere 
che r abbondanza de’ prodotti cereali venisse ad ag- 
giungere per avventura una nuova cagione di avvili- 
mento a prezzo delie granaglie. Non voglio sa di 
eiò permettermi che una sola osservazione ; ed è questa , 
che nel proposto sistema di avvicendamenti nemmeno 
la metà del fondo è a cereali , mentre nell’ odierne 
sistema tutto il fondo è destinato a questo genere di 
prodotti. È poi principio immutabile , che una nazione , 
siccome una famiglia, diventerà sempre tanto pi^ 
ricca e florida , qnanto più profitto netto trarrà da 
suoi fondi e dalle sue industrie , in confronto a ciò , 
che da prima ne traeva. 
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Defili animali , e fìella necessità di aumentaré 
il numero de bovi, delle pecore e de' majali i 
onde diminuire le nostre passività rispetto a 
questi articoli. 


Dopo aver parlato del modo facile, con cui sì 
può accrescere ne’ piccoli poderi la produzione 
delle sostanze all:nenl»rie per T aunlento degli 
animali domestici , eonvien far qualche cenno 
anche di qiu^sti animali. 

La nostra passivit't annuale in bovi , pecore * 
majali ec. è di più milioni , come altre volte in- 
dicai , e come dimostrerò in ai»presso. La man- 
canza poi di questi animali' accresce la nosb’a 
passività di più altri milioni in materie prime ^ 
che da quelli si traggono , ed in manifatture ad 
esse relative. 

Nè qui si conta la grandissima scarsezza di 
letami , che a cagione della mancanza di questi 
animali noi sopportiamo. Eppure ne’ piccoli po-> 
deri non vi sono se non questi letami , che uni- -s 

tamente a quanto senza spesa in questo genere, 
ne offre la natura , si modifichino in fi'umento , ^ 
formentone , uva j gelsi , pomi di terra , miglio, 
orzo , Saracino , fàgiuoli , lino , oanapa ^ frutta , 
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legna , li'lfogllo , erìie , ed ogni alu'a sostanza 
vegetabile utile all’ uomo , agli animali , ed alle 
tante maiiirallure indispensabili a tutti. 

Mosli’ai alu-c volle quasi aritmeticamente , clic 
il possedere un dato numero di libbre di letame 
equivaleva all’ a\ er sicure tante libbre di questo , 
o que’ prodotto u(;cessaiio ai nosiri bisogni. 

L’ aumentare quindi li animali in una u.izioiie, 
cir è forzata a h’ame dall’ estero pressoché cen- 
tomila ogni anno , è cosi indispeiisabile , quanto 
Io è la salute fìsica in un individuo , che abbia 
bisogno di travagliare. 

Ho in parecchi incontri nelle mie Opere in- 
sistito sopra questo grande oggetto di pronto ed 
urgentissimo miglioramento agrario, e molli buoni 
effetti si soiìo realmente ottenuti. Ma le attuali 
nosli’e circostanze vogliono uno slancio più rego- 
lare e più energico. La cooperazione quindi dei 
possidenti deve prendere il carattei’e e le mosse 
d’ un buon capo di famiglia , che travaglia pel 
benè di essa , e che vuol evitare il rimprovero 
de’ proprj figli ove troppo tardasse a darsi il 
movimento opportuno. La grande officina in cui 
devono móliiplicai’si per quanto sia possibile gli 
.animali domestici , è qucUa «dei piccoli poderi. 
Questi piccoli poderi ammontano nel Regno a 
più di cinquanta mila. ( i ) Due soli animali adun- 

(i) È iacreJibile la ’sproponioae’ tra gli animali 
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«jue accresciuti iu ognuno di essi salderebbero in 
pochi anni la nostra passività. E siccome abbia- 
mo già trovato il modo facile di aumentare le 
nutrizioni anlnrall , nulla più manca a questo 
grande oggetto se non lo zelo dei possidenti in 
prestar diiavzlone , e anticipazioni ai proprj coloni. 
Allora si offriranno come spontanei i matenali 
mancanti alle nostre manifatture di prima neces- 

boTini che «i nutrono in venti piccoli pofleri , per 
esempio , di loo pertiche, ed in on grande di 2ooo, 
ehe a qne’ venti equivale. Sopra ciascuno di que’ 20 
poderi di loo pertiche, troverete almeno quattro ani- 
mali bovini fra grandi e piccoli ; ( parecchi de’ miei 

ne hanno 8, lO e i2). Fra tutti saranno quindi 8o. 
Nel gran podere di 2000 pertiche ne troverete al più 
dodici circa , e quattro cavalli. Qual enorme differenza 
adunque sopra eguali superficie coltivabili ? La spro- 
porzione poi degli nomini nelle due differenti condi- 
zioni è anche maggiore. Ed è da notare , che il grosso 
e vigoroso bne inserviente al grande podere , è gene- 
ralmente , come vedremo , reso tale dal colono del 
piccolo. Avvien quindi , che il grande affittuario logora 
in poco tempo la vita degli animali bovini scelti pei 
grandi suoi lavori , mentre i coloni de’ piccoli poderi , 
lentamente colle loro cure e con qualche loro profitto 
glie li preparano ; ond’ è , che paù dirsi coA verità , 
che la spossatezza , e quindi la precoce condanna a 
morte de* più belli e robusti buoi, è ne’grandi poderi; 
Bceatre la loro calla è aci piceeli. 
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sita ; ed avranno 1 ivoro tutte le braccia , che 
r aumento della popolazione rende , e renderà 
sempre più sproporzionate all’ uopo dell’ a:p-icol- 
tura. E siccome per una parte niente avvi di 
più durevolmente utile ad una nazione , che il 
tenersi sempre in misura, onde provvedere ai bi- 
sogni , senza dipendale dai popoli vicini o lon- 
tani ; e per 1’ altra il commercio fra le nazioni 
dovrebbe particolarmente esser fondalo sopra og- 
getti , i (juali non sieno producibili, o non toriù 
a vantaggio il produrre in casa propria; potendo 
noi avere con somma facilità e profìtto animali 
domestici quanti per avventura ce ne abbisognano, 
perchè voiTemo dipendere da altri ? 

Se non che conviene avere ognora presente , 
che il colono unirà bensì ai nostri i suoi sforzi 
pei'sonali ; ma senza ajuto non aumenterà mai 
Un animale bovino, nè penserà a fare un’allievo , 
eccettuato il caso , in cui vegga sollecito e quasi 
immediato il suo profìtto. I calcoli del colono 
sono materiali , ed anche quando migliora un 
fondo , noi fa egli direttamente pel motivo di 
goderne negli anni avvenire ; ma per ottenerne 
un vantaggio presente , o assai vicino: tanto più, 
che il colono non. si sente nè cosi bene fissato 
sul fondo*, nè cosi attaccato al padrone, da po- 
ter operare a comun prò con isfdrzi metodici » 
e cmi tranquillità d’ animor 
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Noi dobbiamo adunque penetrai’cì della iicces- 
*àità , ili cui siamo , di eccitare , e coadjuvare i 
coloni de’ piccoli poderi alla produzione di tutti 
quegli oggetti agrarj , che fiu qui abbiamo cciv 
cati dall’estero in cambio delle nostre granaglie; 
così che possiamo quind’ innanzi dai nostri tei'- 
rciii , i quali non potrebbero ormai darci nelle 
attuali circostanze che una dentata poco o nul-» 
lamentc utile , traire con certezza un prodotto 
utilissimo. 

A considerazioni simili ci chiama la Pastorizia. 
Noi manchiamo di una quantità somma di lane; 
e massime di soppraffine , o merine , quantun- 
que a migliaja s’ importino tra noi ogn’ anno le 
pecore. 

In addietro fn dato a noi un gran moto per 
la piodozione delle lane merine ; ed essa au- 
mcntavasi notabilmente ogni anno con grato con- 
forto del manifattore. Ma in mezzo ai più riso- 
luti sforai, onde provvedere alle nostre manifatliu^ 
sopraffine, funesti trattati aprivano esclusivamente 
le porte del regno alle manifatture francesi , 
come di ogni altro genere ( 1 ), così pure di lane. 

( 1 ) Prima di qae' fanesti trattati s’ importara nel 
fu regno d’ Italia un valore di quattro in cinque mi* 
boni di cose francesi ; ma dopo quelli si aumentò l'im- 
portazione da 3o a 35 milliuni, con sacrificio notabile dì 
quelle industrie efae fra noi cooiiaciavane ad esteaderib 
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In tale stato contraddittorio di cose era impose 
sibile per piu motivi , facili a concepirsi, clic noi 
potessimo sostenere colle nostre sui mercati no- 
stri medesimi la concon-enza di quelle manifat- 
ture. Infitti un’ anno o due dopo la pubblicazione 
delle tariffe di quel tempo , si commlnciò a co- 
noscere 1 assurdità del principio di proteggere 
da una parte la produzione delle nostre lane 
merine , mentre dall altra se ne impediva 1’ uso 
con favorire le importazioni delle manifailura 
Irancesi in modo da non lasciar più luogo al- 
r utile fabbrìcazione delle nostre. La coltivazione 
dei merini cominciò quindi a decadere , precipitò 
ib pochi anni rovinando gli intei-easi di tanti 
zelanti coltivatori, che miravano ad arricchire la 
nazione di un nuovo prodotto , il quale già in- 
credibilmente prosperava a vantaggio di tutti. 

L’amministrazione attuale, felicemente per noi, 
opera con principi opposti alla passata. Essa- 
viene ad avere come proibite le importazioni di 
manifatture di lana ( giacché vale di fatto una 
proibizione il dazio del 6o per loo sul loro 
valore ) ; con che essa apre ampio campo alla 
nostra industria manlfattrice. Ma In mezzo alle 
speranze, che tali misure eccitano in noi, ognuno 
si avvede , che quasi più non vi sono lane so- 
praffine indigene ; e quanto fra noi si fabbrica 
in panni, specialmente sopraffini, è fatto in gran 
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parte colle lane merine pro\eriieati dalla Sasso- 
nia , e da alu'e lontane regioni. Per il che è fa- 
cil cosa vedere , che cosi prezio.se manifalluie , 
tanto protette , non potranno avere qnl 
niai piena vita, se non fin tanto che circostanze 
eventuali non vengano ad impedire l’esportazione 
delle lane dai luoghi , dai quali ci vengono. Ma 
quello che più addolora , si è , che in mezzo 
alle difficolta d ottenere a condizioni utili e con 
mezzi facili , la materia^ prima , ossia la lana so- 
praifina di cui manchiamo, circondati come sia- 
mo in più parti da confini facili a superarsi , e 
da uomini inclinati a profittare di ogni favorevole 
opportunità , il contrabbando alza la fronte con 
incredibile baldanza, e nulla atterrito dai riseli], 
»' quali trova facil compenso , muove sfacciata- 
mente guen-a al governo , diminuisce la rendita 
pubblic.a , danneggia il conunerciaiite onorato , 
demoralizza gli uomini , aumenta ozii funesti , 
reude impotente la legge , e paralizza potente- 
mente le nostre industrie riparatrici. 

E limitando qui il discorso alle sole lane me- 
rine , chi mai troverebbe vantaggio nel contrab- 
bando di panni sopraffini quando avessimo npi 
bastatiti lane indigene onde provvederne le no- 
stre fabbriche già in parte munite di eccellenti 
meccauismi , e di tutto ciò che occoire per cor- 
rispondere agli usi e gusti nostri ? 
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Cosi Stando le cose , parrebbe , ebe certi di 
• un vantaggioso smeirio di lana merina , doves- 
sero i coltivatori riprendei*e con nuovo e b(!ii 
fondato coraggio ad allevare i preziosi animali 
che la producono. Ma sciaguratamente , allorché 
le amministrazioni hanno commesso un errore , 
un’ ingiu.stizia , un’ arlìitrio , che danneggi per 
un falso calcolo alcun ramo di pubblica indu- 
stria , r impressione morale che ne risente 1’ am- 
ministrato , e il timore che in esso lui nasce 
di una arìàtraria e ingiusta recidiva , divengono 
sì forti da non potersi poi vincere se non con 
grandissimo stento. Uopo è però superare una 
impressione , che cimando per noi sarebbe una 
sciagura funesta. 

Io tengo una greggia di merini di bellezza e 
finezza somma (i) ; altre poche ne hanno, alcuni 

• (i) Così mi scrivono i signori Guaita e Comp. di 
Conao io data 1 6 marzo 18(9 u Nella tua partita 
» di lana riconosciamo con tutta la possibile soddisfa- 
y> zione , essere essa di gunlità superiore a quante 
» mai lane meriae indigene vennero fn ora impiegate 
r> nel nostro stabiliinmto. « — Paoni finissimi .tratti 
da questo mie tane dovevano essere esposti in Brera 
alla venata di S M. I. R. ehe poi non ebbe luogo. 

stesso pagai in quella fabbrica il panno nero lire 
H, che per la sna singoiar bellezza parrebbe ' bea 
di piò- . 
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celanti coltivatori ; ma se troppo scarni sussidj 
sono questi , ed esorbilantemeute sproporzionati 
ai bisogni che abbiamo di lane sopraffine; ragion 
vuole, che mettiamo in moto ogni nostro mezzo 
per rialzarci risolutamente al livello di questi bi- 
sogni.. 

A ciò fare parmi necessario prima di tutto , 
che ci foi'jniamo una giusta idea della influenza 
potente , che sulla prosperità privata e pul)b!ica, 
a chiimque ragioni , apparisce avere mia pastori- 
zia proporzionata. Il qual tema ho io già trat- 
tato altre volte , e su cui dirò anche in appresso 
quanto occorre all’ oggetto propostomi in questo 
libro. 

Lo stesso principio mi porta natui’almente a 
considerare , che rese abbondanti le produzioni 
dei campi , e specialmente quella dei pomi di 
terra , ogni colono posto in luoghi opportuni 
potià facilmente nutrire majali per farne util 
venditi , o mentre trovansi in minore età , e a 
diflerenti grandezze, o quando ben governati ed 
ingrassati sono atti al macello. Anche la scar- 
sezza di questi animali fra noi c 'la poca atten- 
zione che ad essi abbiamo data fin qui, ci ren- 
dono passivi di forti somme coll’ estero, siccome 
vedi-emo in appresso. 

Io spero , che come , vedendo possidenti e 
coltivatori il prospetto delle nostre passi\ità in 
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fitto di animali , domestici , e de’ loro prodotti 
applicaliili o a manifatture , o a vettovaglia , sa- 
r.miio colpiti da forte sorpresa; cosi sentirannosi 
per loro proprio interesse condotti a concorrero 
con tutti i mezzi , che siano nelle loro mani , a 
dar opera a que’ miglioramenti , che possono soli 
o diminuire , o togliere anche afTatlo colali pas- 
sività vergognose del j>ari , che funeste. Su di che 
doM’auno essi naturalmente conforUirsi conside- 
riuulo , che l’ onore c<l il lucro di biil migliora- 
menti è tinto proprio dei piccoli poderi attese 
le circostanze dei medesimi , ed il loro gi’au nu- 
mero : ili diverse circostanze cssi-ndo i poderi 
grandi , ne’ quali tutti , o pressoché tutti , hx)- 
vasi somma sprojKirzione tra i bisogni delia col- 
tivazione , gli uomini , gli animali, e gringiassi, 
che ivi hanno. Dividerò questo Capitolo in tre 
paragrafi. 

§ I. Degli animali bwini 

§ II. Delle pecore. 

5 III. Dei ìnajali. 


( 
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Non fo qui menzione delle grosse vacche sviz- 
zere , che formano le nostre cosi dette herga~ 
mine (i); nè di alcune grandi razze di buoi 
necessarj anch’ essi agli intensi lavori di molti 
grandi poderi. La naiui-a ha accordato a parecchi 


(i) Queste grandi vacche sono preziose pei nostri 
interessi j e debbono esser considerate come macchine 
utilissime, per courertire con prodigiosa attività i pro- 
dotti delle ricchissime praterie irrigue della Lombardia 
in letami necessarj per la fertilizzazione de* campi , ed 
in latte proprio alla forinaziooe de’ butiri , e formaggi 
tanto noti e ricercati da molti popoli sotto il nome di 
Jormoggi di grana , lodigiani , parmigiani , e piuceatini , 
del quale latte da ogni quattro di quelle vacche ae 
ne ha all' incirca nna brenta. 

Questi formaggi poi divengono tanto più preziosi 
aocir essi per la nostra economia, quanto che, tranne 
essi che si esportano , noi siamo aominameute passivi 
cogli esteri dì tutte le altre qualità di formaggi che 
s’ importano , e servono all' nso generale della nazione. 
Comperando noi gran numero di vitelli appartenènti 
alle grandi razze , prepariamo no buon numero di 
qiie’ grossi buoi , che lavorano nelle risaje , « nella 
maggior parte de’ grandi poderi. 

Dandolo. Frum. lì 
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cautoni svizzeri questo vantaggio mentre ha loro 
negtito la produzione di tanti altri oggetti indi- 
spensabili ai loro bisogni. 

A noi importa sommamente pensare di prefe- 
renza all’aumento delle vacche e de’ buoi di razza 
mezzana e piccola (i), iusei'vienti a tante mi- 
gli aja di piccoli poderi , e di cui manchiamo. 

I buoi piccoli e rtfezzani sono proporzionati al 
genere di lavoro richiesto ne’ pictmil poderi ; si 
accomodano alla natura e qualità de’ loro pro- 
dotti , hanno d sommo pregio di nutrirsi , e di 
convenire in sostanze escrementizie ciò , che le 
grandi razze sdeguerebliero , e con cui non si 
alimenterebbero abbastanza. Le vacche mezzane 
e piccole offrono alle famiglie coloniche , in pro- 
poraione alle vacche di grandi razze , gli stessi 
vantaggi , che i mezzani e piccoli buoi. Due , tre, 
o quattro di tali vacche , che costano poco piu 
d’ una vacca di razza grande (2), esprimono in 
un piccolo podere certo stato di agiatezza , ^lei-- 

V. 

(1) P.-r bue di ra/.z» mezzana e picoola , intendo 
quedo ohe giunge all’ altezza di 26, 2'^ o al più 28 
once. P’T buoi di razza grande intendo quelli che 
toccano le 29 , 3 o , 5 I , i quali appartengono origi* 

nariainente quasi tutti alle razze svizzero. 

(2) L’anno passato ( 1818 ) pagai al mercadante . 
Gatti 5 o luigi d’oro per un pajo di quelle vacche di 
quatlr’ anni. 
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cliè offrono gionialmeiite al colono latte, piccoli 
formaggi , ricotta e burro , con cui condire le 
semplici sue vivande , e talvolta ottenere anche 
ipialclie moneta. 

E tpuindo queste vacche rese pregne e vicine 
al parto , più non danno latte , il senso di quella 
privazione nella casa colonica vicn compensalo 
dalla certa s|>eraiiza di un prossimo vitello , il 
qiiale , sia che Si allevi per averlo adulto a suo 
ie;n]>o , sia che si destini al macello , spande 
sempre un pensier consolante. 

Ed a questo proposito sono da notare quattro 
cose. La prima si è, che chi ha più vacche, fa- 
cilmente sceglie que’ vitelli", le cui forate più 
promettono onde fame allievi ; e destina al ma- 
cello gli altri che sono men belli. La seconda, 
che essendovi , come accennai più sopra , anche 
de’ poderi di 20 , 3 o pertiche eirca , i quali si 
affittano ai cosi detti pigionanti-, ed avendo que- 
sti bisogno di pochi lavori, vengono arati e col- 
tivali da un pajo di vacche, come io stesso fo in 
alcuni de’ miei. La terzi si è, che qualora si 
destini qualche vitello al macello , si dà ad esso 
il latte di due vacche , e cosi presto s’ ingrassa , 
c si vende meglio. Là quarta finalmente si è , 
che quando il bisogno lo richiede , può il colo- 
no , che ha un pajo di buoi, valersi anche delle 
vacche per eseguire que’ lavori che senza l’ ajulo 


igtì be’ BoriNi. 

di «jueste non polirebbe ultimar prontamealé. La 
vacca per verità dà poco latte ue’ giorni die tra- 
vaglia ; ma dispensa il pigionante dall’ accattar 
butti , o dal dipendere da altri pei lavori ne*^ mo- 
menti in cui ciascuno è occupato per sè , e vuol 
essere; prestandosi agli altri , pagato assai lax'ga- 
mente , ancorché per lo più faccia male. 

In ogni piccolo podere le vacche dovrebbero 
essere il doppio de’ buoi da lavoro , o per lo 
meno altrettante (i). Quando le raccolte saranno 
copiose , avrassi il mezzo di ottenere con poco 
capitale quantità di letame, onde far pi-osperare 
sempre più le téne poste ad avvicendamento , 
ed insieme anche Finleit) podere. In ogni mio 
piccolo podere gli animali bovini sono notabil- 
mente aumentali ; ed a Varano sorpassano d’ oltre 
un terzo il numero di quelli che vi si avevano 
sei anni sono ; cosicché quella campagna , la 
(|uale era allora meschina , va a poco a poco a 
raddoppiare le sue produzioni , migliorando cosi 
la condizione economica del possidente e del 
colono. 

Posto il colono per le cure del possidente in 
condizione di trarre maggiori profitti , più ab- 
bondanti letami , mezzi per soddis&re ai suoi 


(i) A. Velate i miei massari hanno quattro vacche 
• due buoi , ed i pigiofiauti due vacche e aessun bq,e. 
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impegni , ed alle occorrenze della propria fami- 
glia , è certo , che ben presto verrà animandosi 
dal proprio suo interesse a sempre più ben fare, 
sentirà riconoscenza vereo il padi-one del fondo , 
che lo ha tratto a miglior condizione , cercherà 
di meritarsene la considerazione: con che diini- 
uuirassi assai quella grande distanza , che sem- 
brava dapprima sussistere fra loro; e cosi tutto 
andrà a collocarsi nell’ ordine naturale ; in quel- 
r oi’dine cioè , in cui padrone e colono si ac- 
corgono di non essere che due socj destinati 
r uno e r altro a non operare che pel bene 
reciproco e comune. 

L’ avvicendamento insomma , di cui parlai nel- 
r antecedente capitolo , ed- il conseguente miglio- 
ramentó del fondo , coll’ aumento de’ bestiami 
nel piccolo podere , deve divenire un lievito po- 
tentissimo , atto a produrre beni economici e 
liiorali d’ ogni genere , semprechè il possidente 
offra al colono i pochi mezzi indispensabili alla 
prima sistemazione. 

L’ animale bovino è tra tutti il primo che si 
niurisca di molte cose, le quali mal servirebbero 
ad altri animali ; e debbesi rigtiardare come una 
quasi macchina da letami , la più attiva e preziosa 
che la natnr.a ci abbia data j versando esso gran 
copia d' materie inservienti ’ alla riproduzione , 
non solo di quanto consuma esso medesimo , ma 


« 
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ancora di cpianto occoire alla nutrizione del" uo- 
mo , il quale, se non vuole , che il campo che 
gli somministrò il vitto , degradi ed isterilisca , 
uopo è , che continuamente s’ industrii ad accu- 
mulare le materie atte a fertilizzarlo (i) 

(i) Mentre nno dei grandi moliri ( oltre il dimi- 
naire la grande passività nostra in animali ) che de- 
terminano r agricoltore ad accrcacere il numero degli 
animali , sta nel convincimento , che quanto più si 
avrà letame , tanto più si migliorerà il campo, e si 
aumenterà la massa delle produaioni ; reca sorpresa lo 
scorgere , che sin* ora o si trascurino , o si faccia poco 
conto da per tutto delle sostanze escrementizie umane. ^ 
Queste sostanze però sono rfBcacissime , perchè proce- 
dono dai migliori alimenti , e sono notabilmente ela- 
borate dalla natura , e quindi di una forza riproduttiva 
rapida e sorprendente , qualora vengano applicate a do- 
vere. Dalle molte esperienze che io ho fatte in proposito, 
risolta , che gli escrementi tutti versati in un anno da 
un nomo possono essi soli bastare alla riproduzione 
di quanto nell' anno stesso egli consuma. Ma per otte- 
nere effetto cosi grande conviene associarvi buona 
quantità di vegetabili , come brugo,' felce, torba molle 
e secca , foglie d’ albero , segatore , ec. Impiegando 
tali cose pei letami non si consuma alcun prodotto 
dei campi coltivati. Cosi quest’ addizione d’escre- 
menti umani , accresciuti dall’ industria , e dalle 
cure del colono diverrebbe somma. Ed è qui da notare, 
ohe per avere in cereali il nutrimento di un - nome 
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Considerati sotto questo punto di vista gli ani- 
mali , è impossibile, che i possidenti di piccoli 


impieghiamo ogn’anno più di libbre 3ooo di letame 
bovino. 

Il progresso de* lumi porrà sempre più in evidenza 
anche questa verità;' nè sarà allora difricile, che in tatti 
gli angoli de’ luoghi abitati , io cui 1’ aomò suol ver- 
sare le urine , sianvi alcuni piccoli buchi con sotto- 
posto serbatojo , il quale empiuto permetta di facil- 
mente accoglierla, e trasportarle sopra le so.staoze vege- 
tabili indicate , o sopra qualunque altra atta ad assor- 
birle e ritenerle , e dar così ottimo ingr/ssu. 

Tali letami posti al coperto traggono anche dall’at- 
mosfera principi che accrescono la loro forza fertiliz- 
zante. Quanto dico rispetto alle urine umane va detto 
a più fori.’' ragione degli escrementi , che hanno soli- 
dità ; e sono ingrassi preziosi. 

Sono già 22 anni dacobi io mi trovo a Varese ; 
ed allora pochissimi coloni traevano vantaggio dai 
pozzi neri. A quel tempo si pregava anzi il colono, 
ed anche pagavasi , per vuotarli. Io presi con cura a 
trarne profitto fecondando con quelle materie diluite , 
c alquanto invecchiate, campi e prati posti sulle pub- 
blicbe strade. A poco a poco siamo qui giunti a tale, 
che se ora evvi un pozzo nero a vuotare , si fa a 
gara per averne la facoltà anche pagando. 

Accade però bene spesso , che convien far vuotare 
le latrine in istagione , in cui nulla giovano le materie 
che jp ne ir.tggono. Quindi io ho fatto ai massa] vi- 
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poderi non prendano paite attivissinia nell’ au- 
mento di essi. 

Nel Capitolo antecedente abbiamo veduto , che 
tutti i prodotti j>er la nutrizione delle bestie 
ottenuti dall’ avvicendamento di cinque anni sopra 
ao pertiche , possono ammontare secchi che siano 
a libbre grosse ii, 5 oo. Altro ora non resta, 
che applicare materialmente questa quantità di 
sostanze alimentarie agli animali bovini , onde 
conoscere il vantaggio che ne deriva. 

Un’ animale bovino di razza mezzana , maschio 
o femmina che sia , consuma entro i primi i a 
mesi di sua * vita di sostanze prodotte dall’ avvi- 
cendamento, e ridotte come secche libbre 1 600. ( 1 ) 


cini a Varese, ed M’Annumiata, de’ serbatoj lotterraaei 
coperti , atti a riteaerne grande quantità in deposito 
per disporne aH'aopo. Con simil cara si spende poco, 
e si possiede ricca frateria riprodnttiea, che andrebbe 
in gran parte perdala, o non atilonente, quanto il po- 
trebbe, iqipiegata. Sommo è certamente il valore della 
materia fertilizzJnte , che si disperde in nn anno per 
ignoranza e trasenratezza. Gli escrementi umaqi,che, 
o dilniti , 0 misti ad altri corpi , si versano sai campi, 
non danno ingrasso di somma durata, ma di pronta 
e sorprendente erheacia. Essi non servono che per un 
raccolto , o poco più , secondo le terre più o meno 
forti sulle quali si distribaiscono. 

(1) Il termine medio i preso dalla nutrizione oc- 
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Ne’ secondi i % mesi , o sia nel second’ anno , 
ne consuma libbre 34oo. 

Nel 3.° ne consuma libbre 5aoo (i). 

corrente ad un bovino di 8 , i8^ e 3o mesi. Di 8 
mesi mangia 20 libbre, di bnona pastura verde , di 
iR ne mangia libbre, di 3o ne mangia libbre 6o. 
Queste quantità equivalgono per termine medio , come 
se fossero in tutto l’anno libbre 5 , io, i5 cima di 
sostanse secche. ( Gli animali di razsa piccola di mon- 
tagna mangiano meno ). Ho dedotto questi fatti da 
lunghe esperienze facendo pesare quanto era neoessario 
alla nutrizione di animali di differenti età e grandezze. 
Talvolta ho notabilmente economizzate le sostanze ali- 
mentarie , ma ho dovuto vedere , che la quantità so- 
pra enunciata era per termine medio la più conveniente 
al ben essere degli animali di razza mezzana. 

(■) Vi sono parecchi coloni industriosi , che, come 
altra volta accennai', aumentano ne* loro campi quanto 
mai possono le produzioni alimentarie le più nutritive 
per gli animali, quale si è , per esempio, il trifoglio , 
onde allevare a poco a poco animali di grandi razze 
per poi venderli maturi e vigorosi agli affittajaoli di 
risaje e di grandi poderi. 

Questo commercio buono io se stesso , diventa però 
dannoso sotto qualche rapporto pei cattivi calcoli , e 
per la smania che ha il colono di vender questi atti- 
mali troppo presto. Comincia esso , come si i dette 
più sopra , dal comperare nella Svizierà due vitelli 
dì razza grande , del valori di ao a 3o zecchini circa 
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Nel quarto anno , e nel quinto , e sesto , la 
quantità di nuuizione dipende più o- meno dalla 


(lo zerchino «i ragguaglia lir(> i 5 di Milano) e li 
tirne più o meno mesi , finché trova a venderli con 
qualche conveniente profitto. Un altro colono li com- 
pera , li avvezza alcun poco al lavoro , e dopo qualche 
tempo anch’ egli li rivende. Gli acquista un terzo co- 
lono , che dopo aver lavorato con essi temperatamente 
il ano podere , te ne disfa. Così di colono in colono 
passano più volte que’ bnoì , finché siano giunti all’età 
d' anni cinque circa. E allora vengono comperati dagli 
aflittajnoli , che li pagano 6o , 70 , e più zecchini il 
pajo , secondo la loro bellezza , grandezza , forza , ed 
altre circostanze. Qualche volta tntti i coloni , per le 
mani dei quali passarono tante volte , guadagnarono 
sulficicntemente bene : talvolta le circostanze non cor- 
sero propizie ad alunni di essi , e il profitto fu misero. 
In questo genere d’ industria ' e di commercio, quelli 
che sempre guadagnano , sogliono esser gli osti , ( nella 
casa de’ quali sni mercati o in vicinanza di essi si 
fanno i contratti ) , > sensali , e la turba degli ade- 
renti , ebe in ogni contratto per un motivo , o per 
l’altro, vogliono godere in mezzo ad nn ozio sistema- 
tico. Che se andando al mercato npn si fa contratto , 
tanto l’oste non iscapita ; ma il futuro profitto del 
colono diminuisce notabilmente, senza tener conto 
della penlita di tempo. Il colono ha poi sempre un 
altro danno gra.vissiir.0 ; ed é , che per non aff.iticare 
que’ bnoi o non lavora bene i suoi fondi quanto po> 
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quantità migliore o minore di lavoro, a cui è 
soggetto , dallo sviluppo maggiore o minore che 
amm(‘tte , ( il che in parte si riferisce anche al 
primi anni ) , dalla disposÌ 2 ione sua a bene o men 
bene mangiare le cose alquanto abiette, e da al- 
tre eveutuill circostanze, che qui poco importa 
determinare minutamente. 

Da quanto sopra si notò è dunque dimostrato, 
che per coVidurre un animale bovino di razza 
mezzana , da un giorno agli anni tre di sua vita 
compiuti , occorrono ( mono il latte che succhiò 
dalla madre) libbre 10,200 di nutrizione ridotta 
come secca. 

Le vacche consumano sino all’ età di anni due 
quasi quanto i maschi. 

trebbe , o ricQsa di prestarsi ad alcuni lavori che gli 
verrebbero pagati. L’ affittajuolo ha intanto il notabile 
avvantaggio di trovar pronti gli animali oceorrenti ^ 
i quali non avrebbe volnto , o non gii sarebbe tornato 
«Olito allevare nel proprio podere. Questi animali infine 
estenuati in poco tempo dal gran lavoro tornano per 
la plh parte nelle stalle degli stessi coloni ohe li ven- 
dettero , per esser quindi ingrassati pel macello. Queste 
è il giro che ha ordinariamente inogo in fatto di bnoi 
tra grandi e piccoli poderi , e i vantaggi e i discapiti 
die ne derivano. Se il colono tenesse - più a lungo i 
buoi ohe vuole ingrandire , si minorerebbero le dissi* 
pa.^ioni . e si risparmierebbe gran tempo affatto perduto. 
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Dai due ai tre anni , quando sono gravide , 
consumano , cadauna , di sostanze alimcmtarie 
lib. 5400. Una vacca adunque sino quasi al mo- 
mento di fare il vitello , consuma in tre anni di 
materie alimentarie come se fossero secche , lib. 
io, 4 eo. 

La vacca poi che allatta , qualora non sia nè 
molto scarsa , nè molto abbondante di latte, con- 
suma ogni giorno 17 a 18 libbre di sostanze 
ridotte come se fossero secche. 

In un anno perciò consuma libbre 6000 , 
circa (i). 


( 1 ) Qui ti i tnppotto , che gli auimali stiano 
costantemente nella stalla. Non arri però piccolo po> 
dere , che uon ofTra per mblti giorni dell’ anno di 
che mangiare ai boirini condotti al pascolo. Uo ragazzo, 
od nua fanciulla , posta a guardia di quattro o più ' 
animali , li conduce qui e là parte delle giornale op- 
portune i e li fa vivere a spese di cote altrimenti 
perdute. 4wi allora certamente perdita di letami , ma , 
essa non equivale al valore de’ risparmi . A Ternate o 
a Varano, vi tono specialmente per le vacche, e per 
più mesi dell’ anno , pascoli sopra fondi paludosi , 
•opra de’ quali non mancano di prosperare. Ciò esposto 
ognuno ò nel caso di fare le opportune sottrazioni 
dalle quantità -assegnate per differenti animali. I bovini 
che non han compiuto l’ anno , dovrebbero sortire 
ben poco .di stalla , e solo per prender aria. 
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Pei’ compiere la classificazione delle nutrizioni 
occorrenti agli animali bovini nei difTerenti loro 
stati convien fare anche un cenno di quelli da 
gi’ascia ( I ). 

(i) Conviene qui che anminct anticipatamente una 
verità , qaantnnqne debba forte già euere generalmente 
e praticamente conoiciota da molti. Chi nell* alle* 
vare, governare ed ingrastare animali bovini* tnp{>o- 
nette di poter trarre . contante proportionato ' al valore 
delle nntrizìonì , che convien dare ad etti, t* ingan* 
Darebbe certamente. Gli animali bovini tono fra noi , 
come ho già detto, tante macchine, che la Provvidenia 
ci ha date per convertire in sostanza fertilizzante quanto 
airnomo non occorre, onde con ciò ottenere poi, quello 
che abbisogna al medesimo. Sotto qnest* aspetto è forza 
quindi , che il bovino mangi , quaud’ anche mangiando 
non annientasse mioimanieote di valore, e fosse anche 
cagione di perdita più o meno notabile, come accade 
ue’ grandi poderi a chi impiega cavalli , o grossi 
buoi , i quali ogni giorno diminuiscono di valore. 
Vedremo che i vitelli e le vacche offrono qualche 
guadagno anche in contante ; ma che i buoi da grascia 
poi , oltre qualche guadagno io contante , arrecano 
due notabili vantaggi. Il primo è , che con essi si 
può in breve tempo convertire in letame gran quantità 
di sostanze alimentarie , per ottener le quali vi vor- 
rebbero degli anni impiegando piccoli e giovani buoi, 
i quali appunto ingrandendo sogliono convertire in 
sostanza loro propria buona porzione di quella sostanza. 
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Dissi poch’ anzi donde procedano i grossi buoi 
die si destinano ad essere ingrassati. Sempre però 


colla quale si alimentano. Il seconòu è, che il letame 
(Irgli animali di , 8 , o più anni , che s’ingrassano, 
ì assai più fertilizsante di quello degli animali gieraui, 
sì per la qualità migliore di nutrizione che ad essi si 
dà , si perchè la sostanza oh’ essi mangiano , non si 
spogl'a Aanto di principi Fecondatori e facili a discio- 
gliersi, qnanlo fa quella somministrata ai giovani ani- 
mali , la quale non è mai abbondante oltre il bisogno, 
essendoché chi mangia cose poco nnlritive versa 
escrementi anche poco fertilizzanti. Ed anche a pro- 
posito d* ingrassar buoi ed altri animali , conviene che 
il coltivatore sia avvertito a non consumare gran 
quantità d’ alimenti senza alcun fratto. 

Quando non zi vuole ingrassare un’ animale , gli si 
dà quanto basta per tenerlo nutrito e sano. In quel 
caso gli alimenti non fanno che indennizzare soltanto 
delle perdite giornaliere che fa l’ animale vivendo. 
Ad un grosso bue alto once 3 o circa di libbre . 58 o, 
per esempio , si può dare , afBachè viva , libbre ao 
di buona nutrizione secca al giorno : ne consumerà 
così libbre 600 al mese, e ijaoO'ia nn anno, senza 
che il sno grasso e peso siano aumentati. L’ anniento 
quindi di grasso, e di peso che un animale acquista, 
non esprime che la quantità eccedente di ontrizipoe , 
che gli si è data oltre le libbre au necet.sarie per 
vivere. 

Il bue che si vuole ingrassare, deve mangiare 1. le 
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convicn prenderli in buon essere , e non molto 
magri. Se sono ben nutriti , in tre mesi al più , 
come avvenne anche a me due anni di seguito, 
e come avverrà quest’ anno ( i' 8 1 9 ) , giungono 
ad essere ricercati da’ macellai , e ben pagati. 

Se non sono ben nutriti , vi vogliono cinque, 
o sei mesi , ed allora i vantaggi non sono pro- 
porzionati alla quantità di nutrizione che con- 
sumano. ' 

Un grosso bue da grascia per tre mesi di 
seguito mangia 35 a 4o libbre di sostanze ali- 


libbre 20 di sostanze accennate di sopra , e ciò per 
r ordinaria sua conservazione ; 2. altre libbre 20 , se 
deve acquistar carne e grasso. Ciò posto , il^ bue in 
Ire mesi avrà consumato libbre i8nu di nutrizione 
per vivere, e libbre 1800 per ingrassare. E dunque 
chiaro, che se mangiasse queste libbre 1 800 destinale 
ad ingrassarlo , non in tre mesi , ma in quattro , 
allora vi sarebbe nna consumazione perduta d’ on 
mese , nel quale non ingrassò , e perciò consumò non 
libbre 1800, ma libbre 2^00 di nutrizione, senza che 
le libbre Goo mangiate di più abbiano prodotta una 
sola libbra di grasso. 

Conchiudasi quindi , che 1 ' animale che vnolsi in- 
grassare, deve aver sempre qnanta nutrizione può 
ivsi consumare , onde aumentar quanto più presto si 
possa in carne e in grasso. lu ciò sta il possibil ri- 
sparmio. 
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mentarie al giorno , ridotte come se fossera 
.secche ; e quindi consuma in ti’e mesi quasi 
3ò'oo libbre di alimento. Ed è da notarsi che 
per ognuno degli • animali che si vogliono ingras- 
sare , fa d’ uopo che questa quantità di nutrizione 
sia di ottima qualità. 

Io dava'ad ogni bue per giorno 35 a 4<> 
bre di pomi di terra cotti , e i8 a ao libbre 
di cose asciutte , cioè ti-ifoglio , e mescolanza di 
foglia di formentone , fieno agostano , ec. parte 
alla rastelliera e parte nel beverone , sul quale 
. si sparge pui' anche in due volte al giorno due 
o tre lilibre di semente di panello di lino. 

A questi animali conviene che la buona nu- 
trizione abbondi sempre , piuttosto che manchi. 
Quanto loro avanzasse è buono per gli altri 
bovini. 

I buoi delle piccole e mezzane razze , che 
s* ingrassano , debbono anch’ essi essere U’attati 
lautamente. Consumano però meno de’ gi-ossi. 
Ciò esposto esaminiamo quali profitti derivino 
dall’ allevare ed Inofrass!»”'' • ' 
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BILANCIO. 

Aìlevameìito de' buoi ne' piccoli poderi. 

1 . ° Con libbre (ì 4 oo di prodotti , ridotti come 
secchi , ed otteuuli dall’ avvicendamento , si nu- 
trirebbero snio all’ età di un anno quattro vitelli 
(1). Questi diverrebbero in capo all’ anno alti 
1 1 once circa , e vaiTebbero zecchini 1 4 circa 

11 pajo , cioè lir. 

Abbiamo veduto nel Gap. antecedente , che il 
valore delle cose inservienti agli animali tratte 
diJr avvicendamento di cinque anni è stalo de- 
terminato a lir. 3 i 4 - II profitto in contante pel 
colono è adunque in un anno di lir. 106. 

2. ° Coi detti prodotti si sarebbero nutriti dai 

1 2 mesi compiuti sino ai due anni d’ età , man- 
zetti tre (a). Questi sai*ebbero giunti ad un’al- 


(1) pranzerebbero più rii libbre 5 ooo della mitri, 
zione raccolta dalle 20 pertiche messe a rotazione. 
Esile servirebbero per la nutrizione delle vacche , che 
debbono dare il latte. Chi non avesse vacche abbastanza 
per ottenere tanti vitelli in nn anno , destinerebbe ad 
allr’ uso r eccedente nutrizione. 

( 2 ) Libbre l3oo di nutrizione sarebbero rimaste 
non consumate. 

Dandolo. Frum. -i 4 
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tozza di oncc* 34 oii'ca , e varrei )bero il pajo 

zecohini 20 circa , onde tra tulli lir. In 

questo caso non vi sarebbe profitto; ina j>onliti , 
non badando che al profitto in contante. 

3 . ° Coi prodotti medesimi si sarebbero nutriti 

due buoi dall’ olà di due ai tre anni , e giunti 
all’ altezza d’ once 36 circa varrebliero vei’so 
zecchini 26 il pajo, equivalenti a lire 3 yo (i). 
Anche qui deve nolarei , che non v’ è profitto 

.alcuno; ma perdita, quando si pensi al solo con- 

tante. L’ animale perù dai due ai tre anni d’ età 
comincia lavoi ando ad esser utile al colono ; 
cioè a guadagnare. 

4. “ Coi detti prodotti si sarebl ero Ingi’assati 
tre gi'ossi buoi , consumando anche per cadauno 
libbre 4 ^ nuu’lzione al giorno jier ti’e mesi , 
e più. 

Questi tre buoi , se orano in buono stato , 
non sarebbt-TO aumentati di peso in tutto , che 
libbre ' 3 oo circa ( secondo il modo di raggua- 
gliare che impiegano i macellai per valutare il 
jieso de’ buoi che comperano ). In tale stato 
avrebbero per tonnine medio acquistato un valore 
in aumento di lire 36 o circa. 

Quest’ aumento di valore non è proporalonato 


(1) Anche in questo caso sarebbero avanzate libbre 
1100 di sostanze alimentarie. 
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air aumento in peso acquistato dai buoi ; ma 
all’ aumento in grasso , il quale costa più della 
carne , e al miglioramento acquistato dalla carne 
istessa. 

Qui il colono avrebbe guadagnato in contante 
( dedotto il valore dato alla nutrizione di lire 
3i4 ) lire fio. 

Le 'vacche danno un vitello all’anno, e per 
termine medio libbre aooo grosse di latte. Il 
prodotio che offrono ogn’ anno , può valutarsi 
a lire i8o. Due vacche mantenute coi prodotti 
dell’ avviccuddmento di cinque anni darebbero 
un guadagno di lire 4^* 

La vacca poi dopo il quinto anno comincia 
* perdere qualche cosa del suo valore. 

Si suppone , che il panello di lino procedente 
dall’ avvicendamento vada tutto consumato ogni 
anno (i) e sia in compenso del valore all’ in- 


(i) Gli nomini saggi si accorgeranno, che per 
voler render facili i conteggi della consnmazione di 
tatti i prodotti nutritiTi , è stato necessario escludere 
molte particolarità. Il vitello entro l’ anno , per esem- 
pio , onangia poche cose , ma buone. Il manzetto entro 
due anni d’ età , comincia ad accomodarsi a tutto. 
Quello poi di tre anni , coi beveroiui , eil un poco di 
panello , nella fredda stagione , mangia paglia , gusci 
di fagiuoli, foglie di formentone secche , o tagliate. 
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circa , cbe hanno le sostanze alimentarie soprav- 
vanzate. 


eil Cigni cibo grossolano. Lo stesso dicasi de’ buoi di 
quattro o cinque anni. 

Importa sopra, tutto però , die , qualora sia possibile^ 
gli animali giovani e da ingrassarsi , mangino cose 
verdi dal maggio a giugno ^ sino a che le brine sec- 
cano ogni cosa. A questo proposito i trifogli , la 
foglia di formentone, e il formentone per pastura 
tagliato verde , non cbe 1' avena in erba , che resiste 
anche più del formentone , sono di somma utilità. Le 
stesse foglie di pomi di terra hanno anche quest* anno , 
miste con poco trifoglio ed erba medica , alimentato 
i miei buoi per molti giorni , e sino alla metà di 
settembre. Tutto insamma vien mangiato nelle pro- 
porzioni accennate , quando s' abbiano animali di 
differenti età , a cni si possano appropriare i differenti 
oggetti raccolti. Io reputo bravo quel coltivatore , che 
dispone le sue cose in modo da nutrire i suoi ani' 
mali con alimenti verdi sino a novembre inoltrato. 
In novembre cominciano poi i pomi di terra cotti , 
i quali misti a pasture abbiette ne’ beveroni fanno 
mangiare ogni cosa. Possono essi durare sino al nuovo 
tr.foglio. 

Le vacche stesse sono alla condisione de’ buoi di 
tre anni , o più, io quanto al mangiare. S' non basta 
il panello ricavato dall’ avvicendamento onde nutrire 
i buoi di grascia, comiien comperaroe. M -glio è dame 
una bbbra e mezzo , o due al giorno per cadauno, che 
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Dall(! rspos'e cose adunque si vede , che al- 
levando animali viensi a consumare i prodotti 
ottenuti dall’ avvicendamento , e eh’ essi vengono 
pagati al prezzo a cui lì abbiam valutati : di più 
che lasciano luogo ad un qualche guadagno in 
co'itante. Ma il guadaguo maggiore sta in questo j 
che coi letami ottenuti da essi ci mettono in 
caso di avere , siccome vedremo , quanto occorre 
per conservare ed aumentare la forza riprodut- 
tiva ne’ nostri campi ; traendo cosi quasi il doppio 
prodotto di quanto si ottiene coi metodi comuni. 

Prodotto in letami. 

importa moltissimo che Io attualmente dimostri , 
che coir avvicendamento proposto , e ad onta di 
tante sostanze destinate per l’ uomo , si ha 


noa libbra . li panello poi è sempre necessario quando 
voglia farsi mangiare ai buoi cose alquanto abbietta 
ne’ beveroni , come paglie, foglie di formentone, gu- 
sci di fagiuoli ec. Il poco più o poco mano di panel- 
lo , che si dovesse comperare secondo le particolari 
circostanze non facili a determinarsi , verrà sempre 
ben compensato. 

Quando gli animali bovini lavorano , convieu dar 
loro buona pastura secca. 

Io parlai dietro l'esperienza di cose permeiti anni 
eseguite sempre da .me con esattezza. 
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abbastanza nutrizioiif? per gli animali j oii'lc ri- 
profliirre tanta materia fertilizzanti; , quanta ne 
abbisogna per mantenei-e in vigore il fondo 
avvicendalo. 

Questa è la j)arle che costituisce , dirò così , 
la scienza dell' agricoltore , in quanto che ha 
rapporto ai durevoli vantaggi di un avvicenda- 
mento , la cui utilità è tanto evidente. 

Le libbre i i,5oo di sostanza alimentaria siqj- 
posta già secca , e mangiata dai buoi per esser 
convertita in escrementi , non che la quantità 
degli sti'anii d’ ogni genere , che con qualche 
abbondanza coiivien tener sempre sotto gli ani- 
mali , daranno letami freschi per a 5 in ‘a 6 mila 
libbre (i) , ossia venticinipie in ventisei carra di 
mille libbia; cadauno. 


(t) Mangiando uu bovino libbre loo di sostanze 
eecchej bevendo l’acqua oncorenle, e versantlo escre- 
menti ed nrina sopra abbondante qaaiitità di strama- 
glia , esso otTre 22o libbre circa di letame. La stra- 
raaglia dovrebbe equivalere in peso a tre quinti ed 
anche a due tersi circa di qoanto ogni giorno si dà 
a mangiare ai buoi in sostanse sapposte secche. Al- 
lora , con cento libbre di nutrizione snppost:^ secca , 
e con libbre C5 di stramaglia secca , si ottengono , 
non perdendosi urine , più di libbre 25o di letame 
fresco : il che darebbe un risultato complessivo d' ol- 
tre 28 carra di letami. Sino a questa quantità le arine 
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l letami fi’osclii o grossi perdono più o nictio 
di peso , come altre volte indicai , secondo che 
stanno più o meno ne* letamai. Quando stanno 
al coperto non perdono però sostanze fertilizanti. 


bagnano beiiiasiroo tatto Io strame. Se la natrizione 
è venie , o se i bnoi prendono il beverone , le arine 
sono anche più copiose , e bagnano più strame ; ed 
allora naediante maggior quantità di strame si ottiene 
anche maggiore quantità di letame. 11 letame si leva 
più o meno sollecitamente secondo ohe la stagione ft 
calda o fredda ; e dopo levato , si spazza la staila. II 
letame si pone nel Inogo di deposito sopra quello por- 
tatovi i giorni antecedenti. Se esso non fosse ben ba- 
gnato , sarà util cosa versarvi sopra qualche porsione 
d’acqua. Se non i al coperto ^ conviene disporlo come 
i tetti acuminati ; onde 1’ acqua piovana possa per la 
maggior parte scolare senza dilavarlo ^ e senza portar 
seco dizciolto il carbonio e qualche sostanza salina , 
ossia la parte dissolubile , che sono le cose che più 
prontamente si couvertouo in sostanza vegetabile , e 
animano la vegetazione. In generale è nna disgrazia , 
che i coloni mànchino di sostanze atte a far letto agli 
animali. Le paglie di segala , saraceno ^ ee. sono ben 
poche , e pochi hanno foglie , brugo , ec iu abbon- 
danza , e perciò fan poco letame. Quest’ aumento di 
atramaglie è forza ottenerlo con tutti i mezzi possibili. 
Importa troppo, che molte sostanze vegetabili possano 
decomporsi per aumentar i letami. Questa i anzi la più 
preziosa industria del colono attento. 
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Air alia apcita al contrario queste preziose so.» 
stanze si disperdono a misura clic le piogge di- 
lavano i letami. Anche il sole è di danno ai 
letami scoperti , in quanto che anima col calore 
de’ suol raggi la fermentazione, onde i letami di- 
ventano più dissolubili , o dissolubili più presto ; 
e quindi lo scioglimento successivo d’essi nell’ ac- 
qua apporta danni maggiori al sopravvenir della 
prima pioggia , quando non vi si provveda. 

Si disse più sopra , che il letame dell’ avvi- 
cendamento , ammontereblie fresco a aS in 26 
carra , di libbre 1000 cadauno; ma siccome 
nelle ao pertiche regolate coll’ avvioendamento 
di cinque anni , ve ne vorrebbero ne’ primi anni 
caiTa 3 o e più , secondo la qualità del fondo 
posto a vicenda ; così converreblte aggiungere nel 
corso di tre o quattro anni sei od otto carra se- 
condo il bisogno. Ad avvicendamento compiuto , 
come si è detto , la quantità del letame occor- 
rente diminuirà più o meno, a proporzione cioè , 
che il coltivatore discoprirà sperimentalmente la 
forza vegetativa del fondo ; essendoché tutto di- 
pende dallo stalo , in cui questo fondo si trovava 
allorquando si cominciò ad assoggettarlo all’ av- 
vicendamento. 

Con questi rapidi cenni panni d’ aver bastan- 
temente e praticamente dimostrato ; 

i.° Che coi foraggi tratti dalle 20 pertiche 


i 
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avvicendale si possono aunventai’e gli animali bo- 
vini solili a mantenersi sul podere. 

a.” Che si può con ciò ottenere grande au- 
mento di letame; e per essi a vantaggio degli 
uomini maggior quantità di prodotti. 

3 ." Che mai non potrebbero ottenersi simili 
vantaggi seguendo 1’ attuale sistema di coltiva- 
zione. 

Poti’ei qui offrire i conti tratti dal miei re- 
gistri sopra altri avvicendamenti di sette , di 
quattro e di tre anni. Il lettore istruito, ammesso 
che abbia un avvlcemlamento saggio , sapià fare 
i conti da se. Altre volte nelle mie opere ne 
ho indicati molli. Noi ignoriamo ancora quali 
siano i limiti della capacità produtliice de’ campi 
qualora sianvi letami, buona rotazione, lumi e 
volontà. Ciò che in altro mio scritto dissi aver 
tratto da un foudo ad ortaglia in un decennio, 
preva la quasi incredibile forza riproduttiva, che 
può acquistare un fondo ben avvicendato , ben 
coltivato e ben letamato (i). 

Senza l’ uso de’ buoni metodi , i piccoli pò* 
dcri , come sono generalmente coltivali , aggira- 
vano di fatiche li colono , distruggono a pura 
perdita quantità eccedente di semenze, ed offrono 


(i) Veggaei il tom. 7 degli annali dell agricoltura 
del Regno d Italia del cav. Filippo Re, i8ia. 
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pi’nflotti assohuamente non proporzionati agli 
aflitli , ai dispeiiJj . ed alle gravi fatiche del co- 
lono stesso. Da ciò deriva naturalmente poca 
ferKlitA nel fondo , scoraggiamento, miseria , e 
danni per tutti. 

In quanto ai prodotti degli altri avvicenda- 
men'i , il coltivatore è presentemente in istato 
di fare da per se stesso I conti , e le applicazioni 
opportune all’ aumento de’ bovini , e ad ogni 
geneie di pros|)erità campestre. Non avrà che a 
s<‘guire le traccie chiarissime , che noi gli abbia- 
mo offerte per arricchirsi tanto più presto, quanto 
maggiore sarà 1’ estensione avvicendata , e più 
numerosi i capi di bestiame , e le cm'e opportune. 

S n. 


Delle Pecore. 

Sono cognite due Opere sulla Pastorizia pub- 
blicate da me, una nel i8o4, e 1’ altra nel i8i3. 

L’ oggetto era imp- nlantissimo , in quanto che 
mi sembrava chiaramente dimostrato , che dopo 
le granaglie , le sete , i bovini , ed il vino , il 
ramo più cospicuo ed utile alla nostra agricol- 
tura fosse la pastorizia. Perciocché io • credeva , 
che un popolo incivilito, collocato come il nostro 
in circostanze favorevoli , ed in situazione ove 
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ab]>oii<lano pascoli , colli , e montagne , ed ove 
avrebbero potuto abbondare utili avvicendamenti , 
prati aitiflziali , pomi di terra , trifoglio , ec. , 
aver dovesse almeno tanti ani mili pecorini inser- 
vienti a’ suoi bisogni , quanto era la metà degli 
individui che lo componevano. 

La qual verità prendeva jier noi il carattere 
di naturale dimosti'azione ogni volta che al nu- 
mero degli abitanti si paragonava il numero delle 
pecore , che allora possedevano , e quello delle 
pecore , delle lane , delle manifatture di lana , 
che ogni anno s’ importavano dall’estero. E ciò 
mi sembrava tanto più dover essere voluto da 
noi , quanto che non sono che pochi secoli , 
dacché noi fabbricavamo tanti panni di ogni genere 
da provvederne, oltre il nostro consumo , quelle 
stesse nazioni che ora provvedono noi stessi (i). 

(i) Nissuoo certameute supporrà, che in una na- 
zione , come la nostra , possa occorrere meno di una 
libbra di lana lavata ad ogn’ individuo d'essa per prov- 
vedere ai gioroalieri bisogni di vestiti , di arredi di 
lana d’ ogni genere , e di lana in natura. Questa lib- 
bra di lana lavorata i piu di quanto può offerire per 
termine medio la metà della lana di noa pecora. Mou- 
tando quindi a quattro inilieoi la popolazione del re- 
gno , è dimostralo, che fra noi vorrebbouvi almeno due 
inilioai di animali pecorini atlulti , di dilTerentì qua- 
lità , onde poter soddisfare agli annuali nostri consumi 
iu lana , e in ogni cosa lavorata in tana. 
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Nel 1802 io aveva inti’odotti nel Regno i 
merini di Spagna. II Ministero nel i 8 o 4 avea 
fatto stampare e diffondere a sue spese la mia 
Ojjera del Governo delle pecore» L’Istituto delle 
scienze , e 1 ’ Amministrazione aveano fatto plauso 
a’ miei sforzi, e quel ramo d’ iudustria in nove 
anni , quasi per incantesimo , fece sorprendenti 
progressi. Di fatti nel 18 ii v’ erano nel Regno 
8,721 merini, e 27,820 pecore migliorate. 

In altri dieci anni circa gli aumenti propor- 
zionati ai primi nove, ci avrebbero portati al 
segno di quasi livellare la produzione delle lane 
fine e sopraffine indigene ai bisogni di tutte le 
nostre manifatture in lana. Giunti a quel punto 
ognun vede come sarebbe sUto allora facilissimo 
il divenire notabilmente aitivi sui mercati d’ Italia 
esportando le nostre manifatture. Ho accennato 
le cause, per le quali sì belle speranze restarono 
vuote d’ effetto. 

Ora però tornate propizie le circostanze , non 
dipende che da noi il moltiplicare gli sforzi , 
onde riprendere J1 posto , che non avremmo 
dovuto mai perdere. 

• E .questo rialzamento nostro d’ industria , sem- 
bra oggi tanto più sicm*o , quanto che tanti 
altri miglioramenti importanti sono stati promossi 
ed eseguiti in pochi anni dallo zelo de’ coltiva- 
tori , e a fronte più o meno dei contrasti , che 
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alcuni liomini avrebbero voluto frapporre alla 
diffusione di cpiella luce vivificante , che da per 
tutto va ad animare ingegni , industrie , a 
profitti. 

Ritenendo come calcolo abbastanza esatto , 
die le pecore d’ ogni qualità debbano conispon- 
dere almeno al numei-o degl’ individui componenti 
la metà della nosb'a popolazione , io non poteva 
certamente essere nemmeno nel 1 8 1 1 contento , 
reggendo ad onta degli sforzi che si facevano , 
come nei dipartimenti , che ora compongono il 
Regno Lombardo- Veneto , non ci fosse che il 
numero meschino di 688,60 5 pecore, quando 
allora in que’ dipartimenti v’ erano quasi quattro 
milioni di abitanti (1). 

(1) Ecco lo stato della popolazione, e delle pecore 
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Dietro a tale calcolo la mancanza sarebbe stata 
tra noi di oltre un milione di pecore. Ma la 


n«l 1811 nei Dipartimeoti che ora comjioagono ìi 
Regno Lombardo- Veneto. 




DIP.\RTIMENTI. 

Popola- 
none. 1 

Mei iu i 

i 

[Pecore 
^ miglio- 
rale. 

Pecore 

eymuoi. 

I . Adda. . . , • 

N. 

] 

8 o, 7<>6 i 

603 

360 

33,410 

a. Adige. . . . 

n 

388,347 
307, joi 
335 ,‘j 5 i 

317 

3667 

8 ' ,600 

11,334 

397 

4. Alio Po . . 

» 

1 

170 

5. Baccbigliouc. 

» 

337, K 03 

34$ 

689 

i 33 , 47 d 

6. Drenta . . . 

» 

374 64 g 

1 

o :<3 

7. Lario. . . . 

tj 

307,343 

; 1,888 

98 

37.109 

8. Mei la. . . . 

n 

3 o^yO I 1 

960 

3394 

3 t Ul 1 

9. Mincio . . . 

n 

310,363 

700 

100 

10.787 

IO. Olona. . . . 

n 

53 a ,938 

7 16 


I...60 

1 1 ■ Passeriano . 

99 

390,411 

, 

33 

34 , 3(>.6 

13. Piave. . . . 

n 

I 10,691 

64 

4oa 

6' ,586 

i 3 . Serio . . . . 

1» 

391, 86 

1,346 

883 

69,388 

14 • Tagliamento. 

99 

3 o8,7 f 0 

i 38 

1943 

74 . 9 'ì 5 


N. 

3,95789^ 

6,913 

9.318 

i 

1 636^022 


EPILOGO 1811 
Merini . N. 6,91» 

Migliorate » g,. 1 i 8 

Comuni » GSti.aaa 

In totalilli , K. 65 a, 45 a 

Per soddisfare ai nostri bisogni in laua vi vorrebbero 
ancora per lo meno 

Merini ... . N. ' 80 000 
Pecore migliorate» i 3 o,.ooo 
Pecore nostrane » i.i.37,64g 
Gii esistenti . . » 65 a 4 - 5 1 

R(. 3.000..000 
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mancanza piu decisiva pcc le circostanze nostre , 
|)cr le nostre fabbriche, e manifatture sopralBue , 
era quella delle lane merine , che ognun si sentiva 
animato a produrre, onde minorare le immense 
passività , che per le lane fine e sop^'affìiie da 
«idopcrare nelle iiosU’c fabbriche , e jier le mani- 
fatture di queste lane im;_;ortate dall’ estero, in- 
contravamo. E se lo stato d(*lia nostra pastorizia 
nel i8ii era , tanto al di sotto de’ nostri bisogni, 
ben in |K'ggior condizione lo è di pi'cseiite. 

In fatti da tutte le notizie , e da tulli i miei 
calcoli mi par dimostrato, che le pei ore entro i 
confini del Regno Lombardo- Veneto siansi dimi- 
nuite dal i8ti sino ad oggi di obre 100,000, 
mentre poi vennero quasi tutte dislmttc le meri- 
ne , e le migliorale. Funeste cagioni di danni 
cotanto grandi furono , olti-e là già accennata , 
la iKR-versità delle stagioni ( tS 16 1817) la ca- 
rezza somma dello sussistenze , la diminuzione 
conscguente de’ consumi, e il non ancora pubbli- 
cato nuovo sistema daziario concernente le ma- 
nifatture di lana importate. Ma cessato tal com- 
plesso di sciagm-ate corni >inazioni , il primo senti- 
mento , che sopravviene a chiutique per poco 
consideri lo stato delle cose , si è . quello ilei 
bisogno di riparare a tanta deperizione di un 
genere a noi sì necessario; e l’ora cresciuto prezzo 
delle lane ci dà un uatur.de eccitamento a con- 
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coiTcre a quest’ opei’a. Infatti le lane comuni , 
che nel 1817 vidi vendersi sporche a soldi 3 d 
alla libbra , nel 1819 si sono vendute quasi a 
do soldi. In quello stesso anno le lane meriue 
sporche si vendevano circa a 70 soldi; nel «819 
sono state da me vendute a più di 120, ed una 
porzione di sopraffine lavate mi è stata raggua- 
gliata a soldi 870 alla libbra dalla fabbrica 
Guaita , e Comp. di Como. 

Ma se in oltre avvertiamo , che mentre le lane, 
c gli oggetti , che d’ esse ci abbisognano , inca- 
riscono nel tempo stesso , che vanno diminuendo 
necessariamente i prezzi dei nostri cerciJi , e che 
verrà presto il giorno , in cui occon-erà un gra- 
najo di cereali per decentemente coprire di panni 
fini una civile numerosa famiglia ; crescerà la 
]>ersuasione in ognuno della necessità di un pronto 
rimedio. 

Ora per avere questo rimedio , non havvi a 
parer mio altix) mezzo che sottrarre una porzione 
di que’ fondi , che attualmente coltivati a cereali 
aumentano s«;mpre più un eccesso de’ medesimi , 
mancando intanto l’ utile sfogo all’ estero che 
altre volte avevamo ; e quella sottratta porzione 
di fondi volgere al mantenimento delle pecore , 
onde ottener le lane necessarie ai nostri bisogni. 
11 che avrassi facilmente , aumentando per tal 
modo i prati sì naturali, che artifiziali , e colti- 
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valido e pomi di terra , ed ogni genere di fo- 
raggio conveniente al mantenimento delle pecore. 
Ad un tempo avrassi allora pecore, lane , e 
mauif’Luire di lana. Allora la produzione de’ ce- 
re.,. i diiuiimirà alcun poco, c si porrà in rap- 
j'OHo colla consinnaz'one, sicché non si vende- 
ranno essi più .sui uosli’i mercati al di sotto del 
loro valore inirinseco. Allora congiungeremo alla 
nostra industria agi’icola, minacciata di tanti danni, 
le industrie raanifatlrici , e riparatrici. Allora 
liualniciite si andrà ristabilendo quell’ equilibrio , 
che rotto da circostanze sir.iordinarie tra il va- 
lore commerciabile de’ nostri cereali ed i bisogni 
delle famiglie de’ possidenti e de’ coloni non può 
più reggersi coll’ ajilecedente sistema ; è se ne 
surrogherà uno più adatLato alle circostanze , e 
sicuramente vi\ iticanle. 

INon v’ è alcun uomo di senno ; il qual possa 
dubitare , che ampliata la no.sti'a pastorizia non 
,jabbiano tosto a preiidert; grande incremento le 
manifatture n.azionali di lana , e noti abbiasi con- 
temjioraueamente ad anim.ire tutte le arti , che 
vi sono congiunte , sommini.straiido mezzi ficili 
da vivere alla crescente popolazione , ed aumenti 
di valore ad ogni prodotto de’ nostri fondi. 

Io stesso ne’ fondi da me amministrati ho di- 
minuito di parecchie pertiche la seminagione di 
cereali , cd ho accresciuto quella de’ loraggi. Per 
Dandoi.o. Frum. iTi 
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tal raodq compenserò la perdila elle avrei sof- 
ferta , aumenterò i merini e le lane , le quali 
cerUunente mi daranno maggior profitto. 

Dissi altre volte , ehe con due libbre di pomi 
di teiTa , ed una libbra di fieno io mantengo i 
miei merini ndidti in tutta la stagione invernale, 
in cui stanno nella stalla. Una raeiza libbra di 
più di buon fieno al giorno accoralo alle pecore 
lattanti ; e i loro letami offi'ono notabili com- 
pensi ; perchè la forza riproduttiva de’ medesimi 
è somma (i). 


(l) Cbiiiuque ha visitato il mio atabilimeato al Da- 
•erlo , è rimasto giustamente sorpreso. — Nulla, o po- 
chissimo si otteueva di foraggi da qne’ sabbiosi foodi 
molto estesi. A. principio comperai , e continuai per 
alcuni anni di seguito^ 5o in Co mila libbre di frena , 
che attraverso ai monti che ci separano dalla Sviaze- 
ra, feci ivi recare dalla TYesa a schiena dì donne. 

In pochi anni giunsi a trarre tanta nutrizione e tanti ^ 
letami dalle pecore, da ottenere poi in pomi di ten-a 
e fieni, quantità <li nntriaione ben maggiore di quella 
che dalla Svizzera con grande spesa io traeva; e colla 
quale ora nudrisco merini, buoi e vacche , giovando- 
mi por anche del Tormento , della segale , dell’ ave- 
na e dell’orzo, che là sì pi-oducono , i qnalì generi e 
provvedono alla famiglia numerosa ohe colà si trova, e 
quelli che qui discendouo, » si vendono, o si coniu- 
msoo in famiglia. 
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Del come poi tenere , pascere , moltiplicare , 
allevare , e ijiigliorare agevolmente i merini e le 
jjecore , ho parlato in altri miei libri , ai quali 
rimetto chi abbisogni d’istruirsi di queste cose (i). 
Certo è che , parlando in ispezie del merini , 
vuoisi diligente scelta particolarmente degli arieti, 
coi quali s’ hanno a congiungere le pecore , 
onde avere agnelli , che fatti adulti dieno il ric- 
chissimo prodotto di che sono capaci. Qui ag- 
giungerò solamente, che se dal i8o4 al i8ii 
avevamo fatto i felici progressi già additati; non 
solo possiamo ripeterli coi mezzi che adoperavamo 
allora , ma possiamo coraggiosamente accrescerli 
co’ nuovi mezzi suggeriti , e sotto gli auspizi di 
un sistema d’ Amministrazione pubblica , che ce 
gli assicura. 

E dev’ essere per noi di grande conforto il 
sapere dimostrativamente , che l’ Italia , al pari 
di ogni altra provincia meridionale e settentrio- 
nale dell’ Europa , è atta non solo alla coltivazione 
de’ merini , ma al miglioramento di essi nelle 
forme , nella finezza , e nella copia stessa della 
lana , sicché meno pregiate riescono al confrontò 
le stesse razze indigene dimoranti in Ispagna. 
Fifl'elto mirabile , veramente , è questo dell’ atti- 


(i) Aocbe lo zclaotissinio «ig. Bassi di Lodi ha 
tlainpato aa ecc>^lleiite libro ia propoailo. 
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\i;à e de’ lumi che si trovano ti'a noi, e che 
m.iiicano ai popolo , da cui quelle razze hanno 
trailo il nome. Se le lane nierlne di J rancia , 
di Sassonia, e di Boemia sorprendono per la 
loro bellezza; sol che noi il vogliamo, non 
sai'auno <la meno le nosU’c. 

Tutte le spezie d’ animali , ove su d esse In- 
vigilino , ed abbiano governo uomini isti’Utti , 
prosperano e migliorano , mentre le più belle , 
mal tenute , non solo degenerano , ma vanno ad 
estinguersi. 

Oggi il Regno nostro , anzi 1’ Italia tutta è , 
dirò così , Inondala di cavalli di bellissime raz- 
zo straniero , ogni pajo de’ cpiali costa più di 
3ooo lire , quando un pajo de’ nostri , anche 
bdli, non ne vale forse la metà. Cosi a milioni 
F oro nostro passa con impeto a’ popidl , che 
nulla prendono da noi. E facile ad ognuno cal- 
colare la somma ricchezza , che la sola vanità 
nostra ci fa distruggere a questo riguardo ; ed 
è < osa dolente il vederle, che nè il Regno, nè 
r lialta possegga attualmente razze di cavalli ca- 
’paci pienamente di soddisfare al nostro lusso , 
e di mettere limite a tanta dissipazione. Ma pos- 
siamo 'agevolmente trovare un compenso , glaceliè 
le cireostaiize sono favorevoli , ne’ merini e nelle 
pec -re migliorate ; giacché a procacciarci gli uni 
^ le altre ornai nulla ci manca , se non che il 
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\olt'vlo, jìo'u'liè tiopo I mozzi elio ho adililati , 
non v’ è un possidente <-he a proporziono non 
possi allevare pii\ o meno di questi animili. 

I merini sin;:jolaroipnte sono ora uno de’ prin- 
elpali OijqeUi del henefìeu nuovo sisiema daziario , 
eoi quale 1’ AmmInisU'azIone ha inteso di. liire* 
farci dal tributo , per enormi somme ])agato agli 
esteri , mentre possiamo provvedere ‘ noi stessi a 
bisogni nostri , e forse anche tra non molto . ai 
bisogni d’ altri popoli. Non sarà perciò temeraria 
il mio voto di vedere aggiugnere a misure lauta 
sapienti anche una protezione generosa ^ onde 
animare in uomini , già disgustati de’ falliti loro 
tentativi , l’ ardore di riunovarli : ardore che ,i 
giusti calcoli d’ interèsse e loro particolare « pul.;- 
blico , da me esposti , debbono uatmulmeiile ec- 
citare in essi (i). , , 

(i) N"lla stessa Dalmazia sembra oggi essersi de- 
stato, in vista (ielle cose accennate , lo spirito di mi- 
glioranaentOj di cui qui parlo. Giorni sono ( settem- 
bre I 8 1 n ) io diressi al sig. Leopoldo Dorchrch , di- 
stinto e zelante coltiaatore di quella provincia , nume, 
rosa greggia di scelti e finissiini merini , coi qnali 
darà vita certamente ad mia importante novella indo- 
stria che potrebbe operar proligi in quella nazione 
anche perchJ potrebbe niigliorart centin.ija li mig’iaja 
di pecore indigene. ; 
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De’ Majali. 

Reclierà a diiunqtie sorpresa il sapere , che 
dal 1 806 sino al 1 8 1 1 esclusivamente , noi era- 
vamo o^mi anno passivi coll’ estero in fatto di 
questi animali , ^dedotte le esportazioni che ne 
potessimo fare , d’ olux? qiiath'O milioni ; chè 
tanto valevano 5 o,ooo majali , di cui avevamo 
bisogno. Allora i dipai'timenti del Regno erano 
34 > dei quali i 4 formano ora il Regno Lom- 
baixlo Veneto. In proporzione dovremmo quindi 
essere ancora passivi di due milioni e mezzo cir- 
ca. Ma lo siamo di molto più , perchè i dipar- 
timenti più abbondanti di porcini sono quelli ap- 
punto , che vennero da noi distaccati. 

Nel 1816 e 1817 diminuirono notabilmente 

tra noi i porcini a cagione della carezza somma 

delle sussistenze d’ ogni genere. 

o o 

Nel 1818, e nell’ anno presente ( 1 8 1 g ),^ at- 
tesa r abbondanza delle sostanze alimentarle , le 
importazioni divennero somme ,* e si sostenucro 
ad alto j)rezzo , spezialmente i non grandi , sic- 
ché la quantità comperata all’ estero , ed impoi^ 
tata , sarà notaljilinente maggiore degli anni an- 
tecedenti. 

Nei piccoli villaggi di Varano , e di Ternate, 
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Jicr eseiii[)io ove i majali di tutte le grandezze 
nel 1 8 1 y erano sessanta in circa, sono quest'an- 
no du])licati. 

La passiviti nostra all’ estero in tal genere 
dovrebbe ben presto cessare. Allora circolerebbe 
a favore della nostra agi’lcollura la somma gran- 
diosa che si esportava , ed in progresso qmdla 
l>en anche maggiore che produrrebbe lina colti- 
vazione estesa del genere oltre 1’ attuale nosti'o 
bisogno, ed inserviente al commercio esterno? 

Questa coltivazione però , la quale può riuscir 
lucrosissima , deve esser diretta con una grada- 
ziope proporzionata alle differenti circostanze di 
chi è per occuparsene. I vasti poderi , e quelli 
spezialmente , ove sono le così dette her§aniine^ 
avrebbero ad essere i grandi vivaj de’ teneri ma- 
jali. Le loro madri ivi accolte darebbero profitto 
proporzionato al numero senza recare grande 
spesa (i). Quest’anno (da marzo cioè sino al 


(i) FincLè la troja è gravida, basta che mangi qaanto 
occorre per rirere. Sarebbe anzi pericoloso ai parti 
eh' essa troppo ingrassasse ; ma partorito che abbia , 
allora essa divora> e il deve ognor più , onde natrir* 
per due mesi circa prole numerosa , che pel coltìra'^ 
lore va presto a convertirsi in contante. 


s 
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mese di setieiiibre ) i porcellini di due mesi , o 
poco più , si vendevano sui mercati da 3o sino 
a /^o lire cadauno. Ora una troja , che parto- 
risca due volle in un anno , può ofTerirne ao. 
Ootuu vede qual ricchezza di prodotto sia 
(piesta per chi voglia in que’ poderi profil- 
lame. 

I majali dai due mesi sino ai dieci, o dodici, 
trovano facile alimento , e di poca spesa , anche 
ne’* pi(;colI poderi. Tutto è buono per essi nella 
bella stagione. La famiglia colonica ha sempre 
p<T essi la lavatura delle proprie stoviglie , un 
po’ di crusca , o di verdura , i sieri di latte, «ec. 
Negli anni abbondauti di frutta le non buone 
per gli uomini , sono al piccolo inajale un cibo 
assai proficuo e gustoso. In invento , oltre le 
poche cose inutili , o rigettate dalla famiglia , i 
pomi di terra il nutrono latitaimmtc. 

Parecchi coloni in questi ultimi anni guadagna- 
rono mollo allevando i majali di pochi mesi. 
Comperavanli di due mesi circa per lire 3o, e vcii- 
devanli /\o di tre, /jò di quallr) , 5o, oc. Alcuni 
de’ miei un.ssaj hauuo in Lai guisa in poco tempo 
più che raddojtjtlalo il loro piccolo capiLalc. 
Siflàllo coinmercio può aver luogo nel piccolo 
podere , sinché il majale non passi un anno di 
età. 1 nostri majali sono ben tmUall nei primi 
nickj , cd ingrandiscono assai più quelli 

/ . , 
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del PiaceatiiiO , quantunque ivi abbondino le 
gliiande (i). 

()uaiido un niajale ha un anno , o al più 1 5 
mesi, si pensa davvero ad ingrassarlo ; ed allora 
non conviene , generalmente parlando . che più 
si tenga dalle famiglie de’ piccioli , ma da quelle 
<le’ grandi poderi. Dietro le mie osservazioni 
s«'mbranii poter calcolare , che ne’ piccoli poderi 
non s’ ingi'assi se non 1’ ottava parte de’ majali 
che servono a’ bisogni generali. 

I màjnli ehc si vogliono ingrassare , debbono 
dunque ritornare presso g!i affitlajuoli , che li 
hanno venduti , quando eran piccoli ; o possono 
essere in parte comperati da mugnaj , a cui 
nulla costa la Luona nutrizione di questi animah. 
Ne’ piccoli poderi moltcs e lunghe cure essi esi- 
gono , e poche sostanze si hanno con che ali- 
mentarli secondo che bisogna. Ne’ griuidi all’ in- 
contro saranno brevi le cm^e , ed il trattamento 
lautissimo , onde al più presto conduili al voluto 
stato di grassezza. 

Un majale di un anno e mezzo, di buona razza, 
e qualità, può facilmente glugncre al peso d' oltre 
u5o liijbre. Dieci animalcui nati in maggio da 
una troja possono avere alla fine dell’ anno suc- 


(i) Fra noi queste scarseggiano, o piccioiisainio i 
il conto «he possiairto farne, ' 
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cessivo un valoi« di oltre sooo lire. Cosi ognuno 
trova In essi convenienti guadagni ; ma il mag- 
giore e più netto pei coloni sarà quello , siccome 
ho già detto , di tenerli per salti dai a ai i a 
mesi. I più comodi coltivatori de’ miei piccoli 
poderi ne ingrassano qualcuno. Dicono però essi 
medesimi , che lo faimo phi per imire un ca- 
pitale , che per trame grande profitto. Convien 
lasciarli fare quantunque sragionino. Sinché i 
porcini sono piccoli , una ragazza ne guida al 
pascolo due , tre , quattro , e più ; ed allora le 
strade , le rive , i fossi , le siepi , danno loro 
cibo sufficiente. Quando hanno sei mesi circa io 
fo loro conficcare , ed assicurare un chiodo nel 
mezzo del labbro superiore ( operazione che 
viene eseguita per pochi soldi dai cosi detti 
magnani) acciocché non frughino entro teira , 
nè facciano danno. Io ne ho ingi’assati sino a 
dieci tutti in un tempo. Quando però si è fissato 
d’ ingrassarne alcuno , conviene non risparmiare 
nutrizione , altrimenti* si perde tempo , e si con- 
suma di più pei motivi altrove indicati ( vedi 
nota p. ao5 ). * 

Tutti i majali che io ingrass.ù , furono nutriti 
a' pomi di terra cotti , e disfatti a principio in 
poca acqua , e misti con una o due libbre di 
panello di semente di lino , con farina di miglio . 
Ne mangiavano ciascuno più di 3o libbre al 
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gìoiTio. Il più piccolo <!i tasi che non aveva se non 
i 4 o i5 mesi, cess<> quasi inlcTamontc , e prima, 
degli aliri , dal m.angiarc. La polenta di fonnen* 
Ione sostituita ai (ibi ordinar) non potè ridestargli 
r app(!ltlu». Il pizzicagnolo senza ben comprendere 
la cosa , anzi per ciò appunto ebe non la com- 
prendeva , consigliò di tosto ammazzarlo, 11 che 
fu fatto. Si trovò internamente di una grassezza 
eccessiva: e pesava senza il sangue i83 libbre, 
delle quali 78 erano lardo e grasso. Fu questo 
r effetto de’ pomi di terra , di cui aveva mangialo 
quanto gli piacque, e di tre libbre circa di pa- 
nello di lino , e farina di miglio , eh’ ebbe in 
giunta per ciascun giorno (i). 

L’ abbondanza de’ cereali , e la coltivazione dei 
pomi di terra negli avvicendamenti , guarenti- 
ranno |)er qualche anno una favorevole concor- 
renza a chiunque governi majali piccoli e mezzani. 

I grossi e grassi saranno i primi che diminui- 
ranno alcun poco di pi*ezzo. Ma è degli uni e 
degli altri , che dovrebbero occuparsi attualmente 

(1) Anche nei porcini qnantunqne dello itesso 
luogo, suole incontrarsi notabile differenza di dispo* 
sizioiiì. Talvolta qnalcnno trattato pure in modo eguale 
ad nn' altro, è più grosso a 12 mesi, che quello a 
iL Alcnni segni esteriori caratterizzano all’occhio dei 
pratici il tnajale che più saprà nutrirsi e che li di* 
stsndcrà più. 
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gli agriroltori illiL-iiinati , onde diminuire le so m- 
rtie importazioni di questo genere. Se torna conto 
al forastien? 1’ intraprendere anche lunghi viaggi 
per recarci i porcini , pagando dazj , correndo 
rischi , ed incontrando dispendj ; quanto più non 
converrà a noi 1’ allwarli ; a noi , che di nulla 
manchiamo , e che li consumiamo in casa propria? 

Dopo le cose dette , nuli' altro occorre se non 
che il coltivatore non erri nello scegliere la 
parte che gli tocca , j>er facilmente ed utilmente 
riuscire. Io ho tracciala la divisione , e l'interesse 
pariicolare dei differenti coltivatori : ciascun di 
loro f»ccia il resto. In ogni supposizione importa 
assaissimo, che il majale sia ben custodito onde 
non rettili danno nè al fondo di chi lo alleva , 
nè a quelli degli altri. 

Ho riconosciuto per più anni di seguito, esser 
falsa r idea , che il majale ingrassato con pomi 
di teiTa offra lardi e carni facilmente soggette 
ad irrancidirsi, lo conserv'o sanissimi da nn anno 
all’ altro i salami di fegato e di testa, che sono 
i più facili ad alterarsi. 

L’ aumento de’ poreini trae seco anch’ esso - 
l’ aumento di sostanze fertilizzanti. Il majale ehe 
ingi'assa , dà esci’ementi più utili di quello , che 
mangia solo per vivere e crescere. 

L’ industria che di loro si occupa , può esten- 
dere somalamente i suol profitti , perchè può 
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essere escreitata da mlyliaja e mi>^liaja di famiglie 
coloniche. Ogni piu piccolo podere ammette un 
majale d’ età proporzionata alle sue ciicostanze. 
ISè le sole famiglie de’ coloni hanno interesse a 
questa utilissima indusU’ìa ; ma ve l’hanno gran- 
dissimo gli aflflltajuoli, siccome accemiammo, e i 
muglia). 

Dopo il sale e il latte, vien tosto il lardo 
come condimento della zuppa del misero. Questo 
lardo è sempre si caro , che iholti o non lo 
comprano o non possono comperarne che in 
meschina quantità. Aumentandosi i majali , il 
lardo sai’à a minor prezzo , ed il povero avrà 
un godimento di più. 'l'ulti gli altri grassi che 
somministrano quegli animali , sono aneli’ essi 
di grandissimo uso fra noi. Il giorno che miglio- 
rerà anche a tal riguardo la sorte dell’ Interes- 
sante coltivatore , sarà quello che faià anche li- 
heia la nazione intera da una delle sue piu 
forti , e meno onorevoli passività. 
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Del Vino. 


Il» Éitto di vini comuni noi eravamo passivi 
cogli esteri di gravissime somme , le quali , cal- 
colato un’anno per l’altro, sono ascese sino a 
y milioni di lire milanesi. Io non ho in varie 
occasioni taciute le considerazioni , a cui natu- 
rainiente da questo fatto è chiamato ogui buon 
citladino (i). 

Dopo che puhbblicai la mia Enologia, ognuno 
può aver veduto , che i principi relativi all’ aite 
di fare il vino possono essere invariabilmente ap- 
plicati in tutte le provincie , che hanno viti ; e 
che è in facoltà di ognuno 1’ ottenere - dall' uva 
sua propria il miglior vino eh’ essa sia capace 
di dare ( 2 ). Ne sono mancati possidenti zelanti , 


(1) V' è una qualche porzione di questi vini, i 
qualt quantunque prodotti in estero alato non dovreb- 
bero esser messi in conto della nostra passività in 
questo genere perchè appartenenti a’ sudditi di S. M. 
1 . R. Io mi SODO tennto nel min calcolo all’ importare 
del dazio io generale pagato per I’ introito de’ vini 
comuni. Chi legge puè valutare la detrazione, che l' ac- 
cennala c:rcoslanza permette. 

(2) V Enologia fu pubblicata nel 1812. In quel* 
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che hanno fatto utili sperimenti de’ metodi da 
me suggeriti; ed un certo liflessibile migliora- 
mento si è felicemente incominciato , il quale io 
non dubito , che non sia per progredire , onde 
poter essere in una fondata persuasione di non 
aver più bisogno di vini comuni chiamati dall' e- 
slero , e poter dare ai nostri un valore più con- 
veniente (i). 


Tanno stesso ad eccitamento dell' Amministrazionej ec> 
citata essa medesima dal consiglio generale di com* 
mercio , compilai le Ittruzìoni pratiche intorno al 
medesimo oggetto^ che allora farono difTose a migliaja 
di copie per tutti i dipartimenti. Era stata mia iuten* 
zione di rivedere T Enologia e le Istruzioni per la 
iinova edizione che se ne bramava, essendo già smer- 
ciate e T una e le altre; e questa ristampa doveva 
aver avnto lungo nel lugli* passato. Ma alT atto di 
mettermi al lavoro accennoato^ scosse dal grido alza- 
tosi in Francia sui danni, de’ quali è minacciata T a- 
gricoitnra per Io strabecchevole versamento di grana- 
glie che fa il Mar-Nero ai lidi del Mediterraneo, par- 
vemi pih pressante cosa occuparmi di quest’ oggetto. 
U Enologia sarà ristampata nel 1820. 

(1) Farmi detto altrove d’aver venduto alT oste della 
Stella in Varese, e ad altri, de’iniei vini comuni tratti 
da ove buone del i 8 i 5 al prezzo di lir- iij 10, e i20 
la brenta. Il ripeterlo è opportunissima cosa , perchè 
forma prova di ciò, che qui dico. Cosi ho venduto a 
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Nella nuova edizione della Enologia poche 
cose avrò a mutare, o a modificare; ma una ne 


lir. 70 .e 80 la brenta dt’ vini oomiini, e per la colpa 
delle atagioni ali|nanto meno icelti di quelli , i quali 
appartenerano agli anni i8(C e iSi'^ In qneat* anno 
( i8iq) ne ho vendato di quello del 1818 che non 
era del mio migliore a lir. la brenta ^ e fra pochi 
nieai conto dì pocer rendere a lir. a ^5 la brenta 
il migliore di quell’ anno, che a tutti è noto aver dato 
vini di assai mediocre qinilità. Io non debbo questi 
prezzi che ali’ influenza de’ metod . Questa è stata 
la ragione, per la quale ho potuto vrinlere agli osti 
dr’ contorni tutti i mici viui spremuti , delti caspj 
ratti in Varano nel 1818 a lir. 28, 7 h > e 32 la 
Lrcntaj qnando a tal prezzo dilTicilmente si sarebbero 
venduti gli stessi vini non ispremoti, e delti .crodellì. 
In fatti stando io Ternate nel maggio e giugno scorsi, 
io potei comperare per la famiglia e per opera] vini 
bastantemente buoni a lire 10 e 12 la brenta. 

Questi fatti dimostrano evidentemente i vantaggi 
ecoDomici de' miglioramenti nel fare i vini. Molli col- 
tivatori si atteriscono per le cure iodispensabili che 
debboDsi avere nel far vini secondo i buoni melodi ila 
ine suggeriti. Ma non veggun’ essi che acquistando 
questi UQ prezzo superiore a quello de' vini che fanno 
secondo i vecchi metodi anche di soli 4^0 soldi la 
.brenta, ogni cara viene loro pagata con usura? Ed i 
jK>i da notare, che influendo le cure in fare i vini 
tuila loro migliore- conservazione e bontà, talvolta ac- 
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aggiungerò diretta ad una più sicura conserva- 
zione de’ vini , la quale consiste nell’ inverniciare 
ad olio le botti. Questa invemiciatura (i) mira- 
bilmente tende ad impedire , che il vino traspiri 
atti’averso della botte , sicché dove senza essa per 
qu(;sto mezzo si perde ordinariameute il 2 , 3 


rafie, ohe per esse si ottiene di renderli ad nn presso, 
il quale eccede del terzo , o della metà quello degli 
altri vini fatti al modo comune. Pe’ signori, e pei be- 
vitori di vino, il poco più buono comparativamente 
fa no grandissimo effetto , nè si tien conto del pagarlo 
un terzo, od anche nna metà di più di un altro, il 
quale eia di un solo grado scadente. Ricorderò ancora, 
che chi nelle grandi vendemmie non può prestar tutte 
le cure ad un tempo, farà bene a prestare quelle che 
può, alle quali cerrisponderà sempre un vantaggio 
sensibile. 

( 1 ) Per dare l’ inverniciatura, di coi qui si parla, ad 
una tenuta in botti complessiva di 4oo brente , parten- 
do dalla capacità di 55 sino ad una brenta , io ho 
speso meno di lire l5o in olio di lino , e di noce 
ordinar) , in cerosa , e in opera di due contadini , i 
quali diedero ad esse botti due mani d’ inveruiciatora. 
U olio vuol essere ben cotto , c per l’ ultima mano 
alla cerosa s’ unisce terra d’ ombra , onde il colore 
della invemiciatura si accosti a quello delle doghe. E 
inutile dire che la cerusa e la terra d* ombra vogliono 
essere ben macinate. 

Dandolo Fmm . ufi 
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o 4 100, seconilo la gi-ossczza o poivisilà 

maggiore o minoro delle doghe , questa perdita 
non s’ alzi più nemmeno ad un mezzo p(T c:ento. 
E come rintonaco, di cui pai'lo , per la sua 
impermeabilità toglie il vino, che lentissimamente 
ti'aspirarchbe attraverso alle doghe , dal contatto 
dell’ aria ; così assicura al medesimo una lun- 
ghissima conservazione. Sarà essa dunque qm^sla 
operazione per se medesima un mezzo di assai 
proficuo miglioramento per ogni aspetto (i) 


(i) Nella ristampa, (li coi ho parlato, accentierò 
ancora quanto applinasioni eil esperienae posteriori mi 
hanno potuto accertare sul sistema degli utensdi op- 
portuni per fare, che io ugni cantina li pnssauo apri- 
re e chiudere le botti a portello , versarvi e trarne il 
vino , senza il più piccolo strepilo , e senza che in 
queste operazioni se ne disjterda punto, o ne svapori. 

Del resto, e p”r le lettere venutemi dal Piemonte per 
parte d’ illustri possidenti, e per ciò die ho Ietto nel 
Foglio di Commt^rcio sotto i giorni e 3o ottobre 
prossimo passato, sembra mancare ormai poco, onde 
decidere, che i vini fatti coi miei metodi, e governati 
secondo ehe io ho indicato, possono non solo sostene- 
re lunghi viaggi, come han fatto già , ma passare an- 
che la linea, e giungere sanissimi all’altro emisfero 
meridionale, siccome io spero. E quando pure soffris- 
sero ancora qualche alterazione,, io crederei che più 
che ad altro si dovesse questa attribuire ad una uou 
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Prima del i8i8 noi avevamo avuto per dieci 
anni continui in colpa delle stagioni raccolti scn-- 
sissimi d’ uva. L’ anno 1 8 1 8 si ebbe una ven- 
demmia sufficiente ; e ne derivò una generale 
letizia. Ma due circostanze veimem a tempei'arne 
la gioja. La prima fu , che i vini erano riusciti 
in quell’ anno di assai mediocre qualità : la se- 
conda , che continuava una notabile importazione 
di vini cornimi di stato estero. Queste due cir- 
costanze insiem combinate hanno fatto , che si 
avvilissero i prezzi de’ nostri vini precisamente 
come se nel 1 8 1 8 si fosse ottenuta una vendem- 
mia di straordinaria abbondanza , e come se la 


abbastanza esatta cara , e a botti poco diligentemente 
C'islrulte. La durata e conservazione do’ vini generosi 
chiarilìcati e solforati ^ specialmente poi se le botti 
sieno inverniciate, e possano conservarsi piene , è in- 
Tariabile anche in una tiarigazioue di dieci anni in 
calde regioni. L’ inveriiicianiento con olio di lino cotto 
e cerasa di una botticella di tre brente , ove trattisi 
di buon numero di esse , deve importar meno di 
lir. 2 milanesi. 

Debbo avvertire circa gli utensili, che al T'iJemari 
ho agginnto I’ altro fabbro ferrajo Pozzi a S. Martino 
in V arese , abilissimo aneli’ esso , affinchè potessero i 
coltivatori ottenere in minor tempo che non si faceva 
gli istrumenti vinarj ueccssarj, e de’ quali molti si son* 
già provveduti. 
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A'cn<lemTnia di quell’ anno fos^e succeduta a ven- 
demmie copiosissime degli anni 'scorsi ; quando 
all’ incontro è cosa di fatto , che mancavamo di 
vini vecchi. L’ importazione poi aecenuabi di vini 
comuni avvenuta a fronte d’ essere aggravala di 
dazj , siccome succedeva in tempo in cui noi ave- 
vamo di t.al geneisì abbastanza per provvedere ai 
nostri bisogni , diffuse S[)ezialmeule tra i pic- 
coli possidenti un gi'ande scoraggiamento. 

Egli è manifesto , che allorquando un produt- 
tore straniero , il quale attualmente , o quasi at- 
tualmente , per cagioni favorevolissime di suolo , 
clima , o d’ altre circostanze , ottiene una quantità 
di vino superiore al consumo, che può farsene nel 
proprio paese , spezialmente se il vino può esser 
difeiioso , o per non esser lien fitto , o per hix-- 
vlti di dui'ala, egli è costretto a venderlo ad ogni 
vii prezzo , fosse di 2 , 3, 4 lii’f' 1“ brenta, senza 
tener conto di ciò che a lui costa. Per questa 
considerazione , che spiega appunto lo stato di 
alcuni nostri limitrofi , ove le piantagioni di viti 
sono grandissime , ricca la produzione del vino , 
e molto supcriore all’ interno loro consumo , è 
chiaro , che quando anche il dazio della impor- 
bizioiie a noi del vino comune fosse di 6, 8 lire 
per bnmta , o più, 1 nostri coltivatori non potreb- 
bero col vino loro sosteiicriie la concoirenza , a 
meno di non csporel a grave perdita, e a sacrificj 


Digifeed by Google 


DEL VINS. a 4* 

assai foni , siccome appunto è succeduto iù 
quest’ anno. 

Una derrata necessaria alla gio medierà consu- 
mazione , quando sia stata abbondantemente pro- 
dotta cLil nostro suolo , ancorcliè non avesse tutta 
la bramata perfezione , conveiTa sempre che sia 
da noi preferita in confronto all’estera, onde 
non concorrere a farne diminuire presso noi la 
produzione , e an-ecare cosi gravi danni a chi 
r ha ottenuta. F u dunque l’ importazione de’ vini 
comuni , che più d’ ogni altra circostanza generò 
r inaspettato ed afflittivo spettacolo di grandi case 
private , convertite in osterie ; di piazze e strade 
divenute poco meno che luoghi di bordello ; di 
famiglie rese infelici per la sregolatezza. Perocché 
congiunto il basso prezzo del vino al prurito nel 
poj)olo di bere , la dissipazione ii è una conse<- 
guenza siciwa , giacché le reni e la vescica , sono 
assai più pronte a convertire in orina il vino , 
di quello che lo stomaco sia pronto a convertire 
il cibo in chilo ; e si sa , che quanto più l’ uomo 
del popolo beve , tanto più berebbe , mentre 
all’opposto s’ egli mangia eccessivamente anche 
un giorno solo , tosto l’ indigestione Io avverte ; 
ed è forzato a fare in appresso economia all’ in- 
circa di quanto innanzi aveva consumato senza 
bisogno. I danni venuti da tante cagioni d’intem- 
peranza e di mal costume » non potrebbero ora- 


Digitized by Google 



DKi. Vino. 


a46 

«Iprei compensati da qualunque somnia entrata 
nel tesoro per quella importazione. F'ortissima 
poi è da credere l’ impressione , che nell* animo 
de’ piccoli , o non ricchi possidenti , crea 1' im- 
portazione , che può divenire eccedente e inde- 
finita , di un prodotto , il quale non serve che 
al sommo avvilimento del suo proprio. In tale 
circostanza il meno ricco vende allora in fretta, 
e notabilmente al di sotto d(*l valore Intrinseco , 
e di quello che pur fosse sperabile ; e si consola, 
conforme io stesso ho più volte veduto , fatta che 
abbia la vendita , come .se fo.sse stato in procinto 
di {>erder tutto , e come se il prodotto .suo non 
gli fosse costato nulla. E questa smania , eh’ io 
vidi più volle ingombrare l’ animo di tanti , e 
che al pari di me altri in più luoghi può aver 
veduta , fu pur dannosa e agli intere.ssi delle fa- 
miglie di coloro , e a quelli degli altri possidenti; 
e coniiibui appunto aiich’ essa alla dissijiazione , 
ed allo stravizzo , onde in una consumazione nè 
necessaria , né produttiva , grandi capitali si tol- 
sero al generale della nazione , che in mille modi 
altrimenti se ne sarebbe giovata. 

.A Ternate , p. e. , fu venduto al minuto da 
qualche possidente vino sano j iu ragione di due 
soldi al boccale, e da altii a lir. y. io. o poco 
più , la brenta. Della quale loro precipitazione 
in cosi vendere , invano si mostrarono poi do- 
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l-nti, fjuaiiflo al ilaimo non poteva più ripararsi. 
K lieti avevano ragione di dolersene , pensando 
troppo tardi , die il valore intr.f;seco di una 
brenta di vino piXKlotta dai nostri fondi, estimati 
8, o IO snidi la pertica (calcolando la notabile 
incertezza del prodotto , il costo de’ legnami nc- 
vessarj alla vite , e i tributi al tesoro ed ai 
comuni ) oltrepassa le lii'e 20 , siccome , fatti i 
{•outi , ognuno può vedere per ciò die si è detto 
nel Gap. 111. E dum|uc una sciagura pei possi- 
denti , e per 1’ agricoltura nostra , se i vini co- 
muni di estero Stato ( de’ quali tanto aumentossi 
la produzione , conktmdo sulla nostra iiifliigarda- 
ginc ’) quando d’ essi non ne avessimo per un 
eventuale caso uu bisogno , venissero a diminuire 
il valor commerciale de’ nostri al di sotto di 
quello che ci costano. L* ocdiio esercitato ddl’e- 
cononio politico è il solo , che può distinguere 
sin dove l’ importazione de’ vini comuni limitrofi 
può nuocere ai nostri possidenti , ed all’ agricol- 
tura nostra , spezialmente in un tempo, in cui il 
possidente abbia anche a perdere nella vendila 
(Ielle sue granaglie. 

A tutti è noto , che quando i principali pro- 
dotti agrarj cessano d’ avere un valore propor- 
zionato alle differenti somme che effettivamente 
costano , lo Stato sente nella generale sua eco- 
nomia un trarollo , perchè 1’ industria cade n(}- 
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cessar! amente nella inerzia , e da capo a fondo 
4Ì turba tutta la economia interna delle famiglie. 

Or mentre pur giova considerare questi, in- 
convenienti come un discapito transitorio , noi 
ci conforteremo nel pensiero, cIk; gli stessi mi- 
glioramenti , che mercè i nuovi melodi veiTanno 
a diventar generali nel paese nostro rispetto all'au- 
mentare i vini comuni , accelereranno ancora 
queir ordine di, misure , che possano occorrere 
per diminuire , o toglier favore ai vini comuni 
forestieri ; ed Inalzeranno al debito pregio i 
nostri (i). 

Opportunissimo intanto pel^ miglioramento dei 
nostri vini , onde elevarsi al grado di quella 


(i) Ogni possidente deve racilmeute comprendere, 
che quando I’ arte abbia perroziooali i metodi di ben 
fare e eoiiservare i vini, nella conserrazione sicura dei 
vini stessi in gran copia ottenuti negli anni di abbon- 
danza, si ha nn mezzo di sottrarne quantità notabilis- 
sima alla dissipazione, per orfrirla poi con sommo 
vantaggio del consumatore c del possidente negli anni 
di nna scarsa vendemmia, senza aver d’ nopo, se non 
thè ben di rado , di vini stranieri. Questo pensiero 
deve ocenpare la mente d' ogni buon cittadino , ed in 
particolare de’ piccoli possidenti che verranno con ciò 
guarantiti dalle angnslie e dalla agitazione ,pn coi li 
pone quasi egualmente tanto una scarsa, quanto una 
troppo copiosa vendemmia. 
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f5n«za , elle lo squisito gusto 3ell’ uomo faeollosó 
cd agiato desidera , io riguai'do il supremo de- 
ereto , che i vini fini stranieri colpisce nella loro 
importazione a modo da considerarli poco meno 
che proibiti. E p<?rchè mai l’ Italia doveva essere 
per tanti milioni ti’ibutaria agli stranieri in conto 
di vini tìatli an(;he da climi più setteutriouali 
del suo ? Perchè dovevamo noi lasciare costan- 
temente agli stranieri come per privativa l’eser- 
cizio di un’ industria , di cui potevamo mctierci 
in possesso noi stessi ? Perchè non dovevamo noi 
pm*e attribuirci ad onore , che un vino o gene- 
roso o gentile venisse chiamato e celebrato dal 
nome del fondo , o del possidente , o del paese 
da cui proviene ? Non muove a sdegno , che una 
stolta prevenzione abbia condotto a vergognarsi 
di dire ad un Principe forestiere , che trovava 
squisiti questi vini bianchi e rossi del nostro 
jiaese, e che ne volle poitar seco alcune botti- 
glie , la vera origine di essi , piuttosto che inor- 
p('llaiia con denominazioni transalpine ( i ) ? A 
questo seguo adunque cé voiremo noi avviliti f 
Agli antichi Italiani mancavano le cognizioni 


(i) Il Gran Duca Michele di Rustia servilo all’al- 
bergo della Stella in Varese di alcuni vini fatti nei 
contorni , gli apprezii in cenfronto degli aeclaoaati 
vini fcresticri. 
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scientifiche per rcndcie migliori i loro vini ; ms 
non per questo sflegniu-ono di chiamare co’ loro 
nomi , e distinguerne i più squisiti. Noi siamo 
in caso di vendicare I’ antico onore ; di supplire 
ai forestieri , che non possono più vem’re a mor- 
tificare r industria nazionale ; ed oltre la grata 
soddisfazione di vedere i nostri fatti de.jni senza 
rincrescimento delle laute mense de’ ricchi , pos- 
siamo anche sperare di trasmetterli un giorno 
fuor di paese a contendere la concorrenza dei 
più pregiati. 

E questo un’articolo , per cui abbiamo ad un 
tempo il sovrano favore , la materia , ed i lumi 
neeessarj. Nessuno ignora che di lìmo v’ hanno 
de’ particolari , che dai loro fondi con certa di- 
ligenza traggono per proprio uso vini squisitis- 
simi di diverse specie , i quali a chiunque li gusti 
mettono alta idea di se , ne perdono concetto 
rassomigliati ai celebratissimi forastieri. Che manca 
aduuqpie se non che la fabbricazione di questi 
vini , ove sin qui non ebbe per oggetto che una 
particolare soddisfazione , si estenda e si consi- 
deri come un ramo di economia agraria , e com- 
merciale ? (i) Così le circostanze delle stagioni 


(l) Questo è stato il primo anno , in coi itai sono 
lasciato persnadere di far commercio di vini bianchi 
• neri in 'bottiglia. Se ne acquistarono dal locandiere 
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àano propizie , che io non dnbito punto , che 
l’Italia , piena di coltivatoli istrutti , non sia pei* 
dare ai suoi vini tale squisitezza , forza , e per- 
fezione , da non cedere a molti di quelli , di cui 
siamo si avidi : tanto più , che i suggeriti me- 
todi di conservazione possono essere con cer- 
tezza d’ effetto applicali anche a questa sorte di 
vini. Non dissimulo d' aver ritardato più anni 
che non doveva , a pubblicare quanto credo po- 
ter servire a rendere più generale la fabbrica- 
zione di alcuni vini non comuni , ossia miglio- 
rati. Il mio ritardo in ciò è pTOceduto da più 
cagioni , e specialmente da questa , che dovendo 
per ottener vini che sembrassero apparterere al 
prodotti in climi più caldi , chiamar 1’ arte in- 
soccorso della natura , era necessario attendere 
due circostanze favorevoli : la prima , che si fa- 
cessero buoni raccolti d’ uva , affinchè innanzi a 
tutto si generalizzassero i buoni metodi di far 
vini comuni , onde quelli che a ciò attendessero, 
restassero confortati dalU grande utilità di quei 
melodi ; la seconda , che rAmininistrazione ani- 
masse r industria nostra colla sagjua misura foli- 
cernente ora pubblicata presso di noi , respin- 


dell’ albergo della Stella in Varese per servire i fore- 
stieri, con notabile sno e mìo profitto, come oon tod- 
disfasionc di «hi li ber«tt«. 
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geuflo col mezzo di forli dazj l’ importazione di 
(pie’ vini fìul , che la sola abitudine di un lusso 
Tano ed indolente {Kttcv.i render necessarj alle 
mense de’ riathl. Spero pei-tahto , ch(; ristam- 
pando r Enologia potrò^ jiresentare alcime norme 
atte a farci eon facilità ottenere vini bianchi e 
neri , secchi o spumeggianti , di tutta efficacia ; 
onde meno sensibile ci riesca la privazione de’ 
vini forestieri , a grande risparmio d’ oro , e ad 
onore de’ nostri terreni , e della nostra industria. 
Alcun Viileut’ uomo cgUocato in miglior clima di 
quello , in cui io mi trovo , sorgei~à foiose a farci 
conoscere come noi possiamo abbondai-e e va- 
riare In eccellenti vini di diversi caratteri. 

Anche questo aduncpie è un miglioramento , 
che come reclamalo dalle nostre circostanze, per 
esser bene Incamminato, non domanda ornai che 
una risoluta volontà. Io non potrei convenic'iite- 
niente finii-e il mio discoi-so intorno ai migliora- 
menti della nostra economia rispetto ai vini , 
senza parlare di (piello dell’ actpiavite. Un grande 
movimento ha già preso presso di noi 1’ arte di 
trarre 1’ acquavite dalle vinacce spremute mercè 
lambicclil e fonithi , che dianzi non erano cono- 
sciuti (i). Ora dee recar soipresa il vedere, che 


(i) Indicai già altre volte che questo raraajn Zara 
•ra quello che principalmente ae costruiva gran nu- 
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eollii metà di comliustibile , e fors’ anche di tem- 
pi» , che pinma s’ impiegava , si ricava il doppio, 
o per lo meno il teizo più di ottima acquavite 
da quantità , e qualità eguale di vinacce. Gran 
numero di possidenti hanno fatto utilissima espe- 
rùmza di questa veiilà, ed hanno potuto rilevare, , 
che chi ha loo lihint; di vinacce spremute a 
modo da sembrare aifatto asciutte, può sperare, 
secondo la qualità dell’ uva da cui sono tratte , 
di ottenere otto , dieci , undici ed anche dodici 
libbre d’ acquavite a gi’adi 20 del aereometro. 

E que’ medesimi che senza spremere il vino 
dalle vinacce, con esse fanno vino inacipiato, o 
mezzo-vino , possono otlcnerae ancora 4> 5 , ed 
anche () lil>bre. 

Mettere adunque a quest’ uso tutte le vinacce 
è un gran mezzo d’ accrescere j>er ognuno che 
il faccia , la propria fortuna , sa[»endosi che 1’ a- 
cquavite è un genci'e assai apprezzabile nel com- 
mercio , sia dentro , sia fuori del nostro paese* 

Nè il darvi opera è cosa , che sia al di sopra 
de’ mezzi d’ ogni anche più piccolo possidente. 

Del resto , se si considerano attentamente tutti ' 
i rapporti , che i miglioramenti qui additati pos- 

1 

mero , e che Antonio Me-^segone detto Pacino , era 
quello che veiiileva a lir. 2 l’ uuo , il modello degli 
opportuni fornelli. 
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sono avere colla forliina privata e pubblica , si 
vedrà quauto facilmente possiamo risparmiare 
grandissime somme, che sino ad ora abbiamo 
mandate fuori di paese , mentre anzi trarre po- 
U'cino dalla metlesima nostra industria prodotti , 
tbe possono far venire a noi somme non poche 
da ^laesi stranieri. 
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Del lino , della canapa , della macerazione di 
questi generi f e delC uso della macchina di 
Christian. 


T' r TTi sanno , che il lino e la canapa sono 
oggetti (li prima necessità : non tutti sanno però 
in qual rapporto all’ incirca stia la consumazione 
di questi oggetti nelle famiglie ctloniche , e la 
(juantitù rispettiva del fondo , che alla propoi'- 
zionata produzione de’ medesimi si dee destinare. 
E di somma importanza il conoscere questo ra[>- 
porto , perchè la coltivazione dell’ uno o dell’ al- 
tro , o di entrambi questi generi , secondo che 
le circostanze particol.'U’I possono pei'mettcrla , è 
uno de' principali fondamenti della economia co- 
lonica. Ilannovi , è vero , pai'ect.'hi coltivatori di 
piccoli p(xleri, i quali, invece di procurarsi dal 
proprio campo il lino e la canapa , necessarj al 
bisogni delle loro famiglie , comprano questi ge- 
neri da altri : ma chi non vede (juanto ciò sia 
contrario agl’ interessi loro ; e dirò piu'e a quelU 
degli stessi possidenti ! I coloni che da altri com- 
prano canapa, o lino per provvedere ai loro 
bisogni in tele , in corde , in simili altre cose , 
si aggravano di un’ annua spesa , la quale va ad 
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accrescere la somma delle lore passivila , die. 
non sono podie ; e questa sjiesa si aggiunge 
poi alle altre cagioni di quelle angustie, da cui * 
tanto frequentemente si trovano oppressi. In con- 
seguenza finiscano coir essere meno pronti a 
SOildisfare ai doveri che hanno contratto col 
propneU rio del fondo , il quale in questa , o in 
altra maniera viene a risentirsi aneli’ egli di que- 
sto eiTore economico. E dunque indisjicns.ilùle 
la coltivazione del lino , o della canapa iic’ piccoli 
poderi pei bisogni indeclinabili dcLe famiglie 
coloniche. E se olU’Cs'piò si considera esistere 
una grande quantità di salariati , i quali non 
producono uè canapa , nè lino ; ma che non 
p<>rlaiito fanno continuamente un necessario con- ' 
suino di questi generi ; si avi’à un altra lugioiie 
per concludere, che al colono torna assolutamente 
conto produrre canapa e lino anche pei bisogni 
di questi , ai quali egli ha aperto 1’ adito a som- 
miiiislrarne sia in cambio di servigi , che gli 
prestino , sia in effettivo pagamento in contante. 

Stirà dunque della buona economia agraria 
r aver sistematicamente ed abbondantemente negli 
avvicendamenti campestri canapa e lino. Il che 
se prima d’ ora non si è universalmente fatto dal 
coloni de’ piccoli poderi , non da altro è da cre- 
dere , che ciò sia proceduto , se non se da quel 
funesto sistema , che acvennai nel Gap. IV pra- 
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ticarsi negli affitti , pel quale ' si sono tolti ai 
coloni de’ piccoli poderi i mezzi d’ impiegare a 
miglior uso alcune porzioni di teireiio , doven- 
done consacrare la parte maggiore alla coltiva- 
zione del finimento , o della segale per pagare al 
, possidente 1’ affitto in questi generi. Da questo 
funesto sistema soltanto procedette , die o non 
si eccitarono , o certamente non progredirono , 
come altrimenti avrebbero potuto fai'e , quelle 
piccole si, ma pure preziose industrie , le quali 
si facilmente si offrivano a soccorso delle famiglie 
coloniche in fatto di questi geueri , nel doppio 
rispetto di provvedere alle proprie consumazioni, 
e di trarre anche denaro esitandone per le con- 
sumazioni alh’ui ; e tutti dovettero tributar denaro 
a provincic ubertosissime in canapa e lino , alle 
quali fu d’ uopo ricorrere |ier avere questi generi. 
Nè d’ altronde può venire in mente ad alcuno , 
che le industrie fondate su questi generi non 
sieno per le famiglie coloniche come preziose , ' 
così pur facilissime. Quando la camp.igiia lascia 
i coltivatoli in riposo, la casa colonica è chiamata 
ad essere una officina di tutti que’ lavori , che 
mirabilmente si compongono colla occupazione 
sedentaria ; ed ognun vede quanti sieno atti a 
prcstai'ne la canapa e il lino. 

Veduto adunque , come la coltivazione della 
canapa , o del lino è indispensabile alle famiglia 
Dandolo. Frum. «y 
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de' coloni de’ piccoli poderi , rimane a sapersi a 
(pianto presumibilmente si estenda il bisogno di 
ciascuna d’esse per gli ordinar) suoi consumi; 
e che quantità di terreno sia necessaria impiegare 
nella produzione di questi generi. Per le consi- 
derazioni , che mi è avvenuto di fare , parmi 
non fusero lunm dal vero lo stabilire con certa 

O 

proliabililà , che [ler ogn' individuo, calcolato ciò 
che riguarda il suo vestiario , e 1’ esigenze tanto 
domestiche, (pianto nirah (i), oceorrono almeno 
cinrpie libbre tra canapa e lino. Quindi , che le 
famiglie coloniche hanno bisogno di destinare 
per termine medio almeno la sessantesima parte 
del fondo a canapa o lino , onde trarre (pianto 
di questi generi occorre ai loro bisogni. Da ciò 
viene di ovvia conseguenza , che tutta la canapa 
' o lino, che il colono coltivasse oltre le accennate 
misure , diveirehlie una quantità commerciabile 
per esso , e vendibile o greggia , o lavorata in 
fili , o in tela (»). 

(1) La consumazione della canapa è per le fami- 
glie cnloaicbe sommamente maggiore, che quella del lino. 

(2) Alcuni de' miei massarj seminano canapa , e 
lino : essi provvedono ai loro bisogni di tela , e ne 
vendono. Quando essi hanno finito di lavorare il lino, 
e la canapa propria , lavorano ne’ momenti opportuni 
tele per altri, e gua. lagnano due lire per ogni pea- 
aelta di tela ordinaria di lino di iC in 17 braccia. 
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E facile vedere da queste brevi indicazioni di 
che enorme importare sarebbe la produzione di 
canapa e lino Ira noi , se in cadauno dei nostri 
piccoli poderi si adottasse la coltivazione di que- 
sti generi in ragione di quatbx) , di sei , o più 
pertiche, secondo l’estensione rispettiva de’ fondi, 
e le circostanze particolari. E da piò come non 
si giungei'ebbe ben presto ad animare ne’ villaggi 
le filature , e 1 tessuti d’ ogni genere , inservienti 
ai bisogni tanto delle persone , quanto delle fa- 
miglie , e delle ai’ti ? Ogni molinelto , ed ogni 
teiajo , che entrasse in una casa colonica , divei^ 
rebbe per essa una sorgente sicura di addizionale 
prosperità. Ed_ è bene a notarsi , che 1’ aumento 
di queste industrie tanto più sareblie oppoitimo 
per noi , quanto che è noto , che al regno non 
appartengono più le canape bolognesi, e circon- 
vicine ; e che noi siamo passivi all’ estero in ma- 
nifatture ordinarie di lino e canapa per somme 
notabili (i). 

Del resto nel corso di questo Capitolo vedremo 
tutta la reale utilità comparala , che dalla colti- 

(i) Tutti i nostri «forzi dovrebbero «««ere rivolti 
ad estendere la produzione de’ lini e delle canape , 
onde aumentare qnella delle tele mezzane ed ordina- 
rie, le quali servono a milioni d* nomini. Il far me. 
gito verrebbe poi naturalmente quando fosse ben ge- 
neralizzata r arte di fare le occorrenti tei» comuni. 
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Vazione della canapa e del lino , ad eguali con- 
dizioni praticata , manifestamente procede ; e sa- 
ravvi chi avrà a sorprèndersi udendo , come la 
èoltivazione del lino sia più produttiva ne’ pic- 
coli poderi , che in que’ vastissimi campi , nei 
qu ,li si pratica a grandi tratti ; mentre ne’ piccoli 
poderi la canapa anch’ essa , che vi si produce , 
non è per nulla inferiore ad alcun’ altra. 

Se non che si copiosa coltivazione di lino, e 
di canapa , quale è quella , di cui parlo , po- 
U’ebbe per avventura accrescere 1’ apprensione , 
certamente non mal fondata , del vieppiù esten- 
dersi gl’ inconvenienti delle macerazioni , le quali 
alterano 1’ aria respirabile , e portano danno alla 
sanità degli uomini. Parrebbe in certo modo , 
che accanto al tanto bene , che io intendo pro- 
movere , s’ avesse necessariamente a congiungere 
a proporzione un gran male. 

Ma intorno a questo importantissimo oggetto 
due considerazioni possono farsi , atte a darci 
' conforto. La prima è , che v’ ha modo di ren- 
dere meno dannose le ree influenze delle mace- 
razioni , qualora 1’ uomo vogUa occuparsi di esse, 
siccome in appresso indicheremo. La seconda è , v 
che i tentativi fatti fln qui per supplire con mac- 
chine alle macerazioni del lino , e della canapa , 
mercè una più viva insistenza progredendo sulle 
osservazioni , e cogli esperimenti , che più con- 
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vengano , possono a poco a poco D’arci al felice 
esito di avei-e finalmente il tiglio di codeste b«>- 
nefiche piante senza bisogno di macerazione pre- 
ventiva. Dalle cose , che accennerò*, potrà vedersi 
il loiidamento di queste considerazioni. ' 

Che se io per avventura in qualche parte .mai 
m’ ingannassi , ben confido , che uomini presi da 
•zelo eguale al mio , e più felici nei loro sforzi , 
insisteramio in si grande cura, animati dall’impor^ 
tar sommo de’ risultati , che possono dare i da 
me proposti miglioramenti ne’ piccoli poderi; qualora 
si osservi il grande numero di questi piccoli po- 
deri , la facilità , che la stessa loro brevissima circo- 
scrizione presenta in introdurvi i miglioramenti , 
di cui parlo , e la massa de’ prodotti , necessa- 
riamente sorgente da tanto dimoio di migliora- 
meuli , coinuucpie pure per se stessi piccoli, in- 
trodotti in ciascheduno di essi. Io insisto in que- 
sta bella idea , vivamente colpito dal grato spet- 
tacolo , che offre a chiunque alcun poco voglia 
geltai’vi sopra l’ occhio , un piccolo podere ben 
governato. Questo spettacolo è sovranamente me- 
raviglioso. Oggi , per esempio , ( i o luglio 1819) 
mi sono arrestato in mezzo ad uno di essi , della 
estensione di circa cento pertiche. Evasi tratto 
da esso il fi’umento, e la segala; ed intanto venni 
a distintamente vedere quasi a colpo d’ occhio 
con opportuno ordina collocati formentone, qiu- 
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ramino , miglio , saraceno , saggina , panico , fa- 
giuoli , trifoglio, lino, canapa, gelsi, viti, noci, 
e varj altri aliteli a fmtta. Io durava fatica a 
poiTe un picile ove non corressi pericolo di dan- 
neggiare qualche prodotto. Era dappertutto la 
natura animata in mille guise ; e ben giustamente 
traspariva la contentezza sulla fìsonomia del di- 
ligente colono , il quale avea saputo moltiplicare 
gli utili prodotti a modo, che anche in caso di 
qualche disastro non potendo tutti perire , 1’ in- 
dustria intelligente di lui assicurava la sua for- 
tuna , e quella della sua famiglia. Or quale osta- 
eolo perchè tutti gli altri piccoli poderi non siano 
ridotti a si fortunata condizione? Tolte piccole 
difTeieuze materiali non v’ è ostacolo alcuno a 
ciò , salvo che manchi il buon volere. 

Ma ritorniamo agli oggetti che mi sono pro- 
posto di trattnre in questo Capitolo. 

Avverto , che per facilitare l’ intendimento delle 
cose che esporrò , devo inverter 1’ ordine natu- 
rale della trattazione delle medesime quale è in- 
dicato in fronte di questo Capitolo. 

Io lo dividerò adunque in quattix) paragrafi ^ 
disposti in questo modo: 

§ I. Delle macerazioni. i 
§ II. Della macchina di Christian. 

§ III. Del Lino. 

§ IV. Della Canape. 
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Della macerazione del lino e della canapa. 


Sempre si è tratto il lino e la canapa dalle 
loro piante col mezzo delle macerazioni. In questo 
sistema dovevano , e debbo. o tuttora provenire 
ogni anno due sorta di gravissimi danni. 

I primi diinni risguardano la sanità pubLlic.a. 

I secondi gli interessi domestici di tutte le fa- 
miglie coltivatrici. 

Verrebbero i primi materialmente dimostrali , 
se potesse esistere una bilancia esprimente la 
quantità di salute , e di vita , che 1’ uomo perde 
per questo o quello disgraziato concorso di av- 
verse circostanze. Ma se questa bilancia manca , 
non è men véro però , che la scienza ed il fatto 
chiaramente ad essa suppliscono. 

Dico la scienza, perchè è dimostrato che le 
macerazioni delle piante tigliose fatte nell’ acqua 
ad altro non tendono che ad alterare e decc-m- 
porre quel glutine , che incolla e attacca le libre 
corticali, o il tiglio, alla loro parte legnosa ^ 
dal che derivando movimento fermentante mac- 

O 

giure o minore , secondo le dllferenti tempera- 
ture , e la natura de* maceraloj , sempre si produce 
alterazione neU’ acqua , sviluppo di gaz e di va- 
pori infetti , e quindi notabile alt<‘razioue auulte 
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nell’ aria circostante , cbe seco li ritiene , e li 
h’asporta col movimento suo , mettendo l’ uomo 
così nella necessità di respirare guasto e corrotto 
qnel miscuglio atmosferico , che è il primo ele- 
mento della vita. 

Dico il fatto , dappoiché ognuno scorge , che 
nella stagione «stiva gli uomini vicini a grandi 
macerato] si mostrano piu o meno coperti di li- 
vido pallore , offrono 1’ aspetto di pei’sone mala- 
ticcie e stentate , e molti di essi divengono , a 
cagione delle febbri intermittenti che sopraven- 
gono , incapaci affatto di travagliare. In somma 
quel lievito innesto misto all' atmosfera , se anche 
non guida alla morte , tende incessantemente a 
dispwre malattie non solo in coloro, che lavo- 
l’auo in que’ macerato] , ma anche a quelli che 
si ritrovano nella sfera della loro ' azione dele- 
teria ( I ). 


(i) L’uomo non conosoe, come g* insinuino i primi 
germi che preparano le malattìe , e solo s’ accorge 
quando il male lo aggrava di febbre. Ma la febbre in 
|K)chi casi può giugnere per salti, e portar l'uomo 
dalla salute ad una notabile alterazione. 

Gli uomini , per esempio , che vanno a travagliare 
nelle risaje , considerati sotto il rapporto di uomini 
che sono esposti a respirare nn* aria egnalinente alte- 
rata, si possono dividere naturalmente in tre classi, 
teceudo le loro particolari disposizioni. Gli uni uè si 
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Per minorare questo genere di danni intaccanti 
la sanità dell’ uomo , il coltivatore , nello stato 
attuale de’ lumi suoi , non ha rimedio alcuno da 
opporre, e nemmeno da mitigarne gli effetti. Che se 
per avventura ve ne fosse uno di tal sorta relativo ai 


aismalano boI luogo, nè si ammalane ritornati a casa. 
Gli altri non si ammalano ani luogo, ma tornati a casa 
la debolezza loro degenera alla piti picciola contraria 
circostanza in malattia. Gli altri s’ ammalano sul luo- 
go stesso, e sono tosto incapaci del travaglio. Questi 
afTetti così orvj , ove si osservino, e questi stessi no- 
mini quando ritornano alle loro case • paesi, additano 
appunto che sa 1* uomo non sente tosto il danno di 
qnegli efflnvj alteranti, ciò dipende dai gradi, o dalle 
disposizioni primitive di tua salate. Se fosseroandati ■ 
travagliare alle risaja quelli che da prima sembravano 
sani , ma che avevano sopportata l’ azione dell’ aria 
de’ maceratoi, è ben probabile che si sarebbero am- 
malati ; che quelli che si ammalarono alcun poco per 
r influenza de’ maccratoj, si sarebbero ammalati molto 
più ; e che quelli Gnalmente che febbricitanti a ca- 
gione de’ maceratoi si fossero portati alle risaie, sareb- 
bero forse periti. 

Queste osservazioni , le quali suppongono la dispo- 
sizione maggiore o minore alle malattie e alla morte , 
in proporzione che germi deleteri siansi introdotti en- 
tro l’uomo, sembrano appoggiate e alla natura stessa 
delle cose, e all’ esperienza. 
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maceratoi , esso forse non potrebbe essere appli- 
calo <’be dalla pubblica Ainininistrazione. 

La seconda classe de’ danni derivanti dalle ma- 
c -razioni appartiene inlerainenle , come dissi , 
all’ economia domestica di tutti i coltivatori di 
lino e canapa. ’ 

Chi di fatti non iscorge visitando i maceratoi 
mentre si votano , che la canapa , o il lino sono 
talora h-oppo , e talora troppo poco macerati ? 
Da ciò dei-iva , che nel primo caso se ne perde 
per essersene marcita ed indebolita sovverchia- 
mente una pai-te ; e che nel secondo si ottiene 
ti’oppa stoppa , essendo che una patte del tiglio 
rimane troppo aderente al tessuto legnoso , e • 
con troppa facilità si lacera in più parti. 

Chi poi non vede , che quand' anche le ma- 
cerazioni vanno perfettamente bene, la canapa e 
il lino possono alterarsi dal momento che vengono 
tratti dal maceratojo , sino a quello di essere per- 
fettamente asciugati ; e ciò in ragione della durata 
de’ tempi piovosi , e de’teinpi umidi sussistenti e« ? 

Chi finalmente non vede , che in tutte le 
supposizioni i tigli di tali piante debbono più o 
meno indebolirsi stando nell’ acqua , sintantoché 
si disciolga la sostanza glutinosa , che attacca i 
tigli alla parte legnosa , la quale sostanza discio- 
gliendosi opera sul tiglio più o meno , e come 
mordente , e come materia colorante , il che Io 


\ 
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rende evidentemente e men bianco , e meil forte 
di quello che sarebbe stato senza macerazione? 

Dall’ esposizione di questi fatti evidenti giudichi 
ora r uomo saggio le rulnose perdite in sanità 
su gli uomini , e in quantità e qualità di prodotto 
pei coltivatori, trattandosi di tal numero , ed 
estensione di grandi e piccioli maceratoj capaci 
a contenere ogni anno trenta , quaranta , e più 
milioni di queste piante tigliose. E da ciò potrà 
quindi ognuno giudicare di quali vantaggi d’ ogni 
genere sandibe 1’ applicazione di macchine che la 
canapa e il lino offerissero senza le ordinarie 
macerazioni. 

Relativamente a questo grande oggetto io ho 
potuto far poco. NuUadimeno riguardando sempre 
utile r esplorare la natura coi mezzi che offrono 
le scienze , ecco i risultati sperimentali , che con 
più o meno esattezza io ottenni dalle mie indagini. 

I A circostanze eguali il lino secco in confronto 
della canapa, contiene quasi il doppio di sostanza 
glutinosa dissoluljile nella macerazione. Il lino 
perderà dal i5 al zo per cento enli-o i mac&- 
ratoj , quando la canapa non ne perderà che 
dall’otto al dieci circa ( 1 ). 

a.® Essendo per esperienza la temperatura più 


(1) Il lino e la canapa secchi perHoao tanto pia 
la peto aei maceratoj , quanta meaa sane maturi. 
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o meno calda , quella , che applicata all’ acqua 
opera più o meno prontamente la dissoluzione e 
decomposizione della sostanza glutinosa ne segue 
Primo. Che quando la temperatum nell'acqua 
convnte apparisca al tcnnometro tra i i8 e 19 
gi'adi , due ore dopo il mezzodì , vi vogliono 
sessanta ore circa perchè sia compiuta la mace- 
razione del lino. 

Secondo. Che ve ne vogliono ottanta circa , 
se la temperatura è tra i i6 e l'j gradi. 

Terao. Che ve ne vogliono cento , se la tem- 
peratura è fra i i/f gradi e mezzo e i 16 cii'ca. 

Quarto. Che se 1 ’ acqua è stagnante, ed am- 
metta in agosto entro i maceratoi la temperatura 
di 26 a 20 gi-adi vi vogliono dalle ore a4 sino 
alle 4 o circa. Qui però non si sono calcolati i 
grandi salti di temperatura , che j>er le variazioni 
de’ tempi possono aver luogo in estate, e recare 
qualche alterazione. Il buon senno del coltivatore 
saprà fare i suoi conti. La canapa poi , in con- 
fronto del lino, contenendo minor quantità di 
glutine disteso sopra fìlamenti., e sopra una 
sostanza legnosa più compatta , resiste molto più 
air azione de’ macerato] per la sua aderenza mag- 
giore ; e quindi risulta : 

Primo. Se la canapa è posta ad un’ acqua coi^ 
rente , la quale entri ed esca dalla buca , e la 
cui temperatura due ore dopo mezzodì cammini 
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tra i gradi 1 6 e i 1 8 , la macerazione per com- 
piersi esige nove giorni. 

Secondo. Se la temperatura ,in eguali condi- 
zioni è dai i8 ai 20 gradi, la canapa per ma- 
cerarsi non ha bisogno che di sette giorni circa. 

Terzo. Se la canapa è collocata in riva a qual- 
che lago o stagno , le cui acque non abbiano 
corso , e si riscaldino dai 20 ai 22 gradi , sei 
giorni bastano a macerarla. 

Quarto. Se in quella condizione la temperatura 
delle acque è dal 2» ai 24 gradi, basta qualche 
cosa meno dei cinque giorni. 

Quinto. Se la temperatura è dai 24 al 26 
gradi , bastano tre giorni e mezzo circa. 

Sesto. Se nelle buche isolate d’ acqua perfet- 
tamente stagnante le temperaUiie siano ancor 
maggiori delle ultime indicate, vi voiTanno meno 
tempo ancora , e più cure. 

I vapon alteranti , e la puzza , sono notabili 
in questi ultimi casi, se i macerato] sono grandi. 

Io eseguii e feci eseguire la sperienza col ter- 
mometro alla mano , essendoché ognuno esser 
deve convinto , che qualunque' arte si perfezio- 
nerà tanto più presto e bene , quanto più essa 
verrà soccorsa dagli strumenti fisici , e da lumi 
della scienza. Quando il massajo venga alcun 
poco istrutto , contrarrà le abitudini di prestar 
•ura agli oggetti che lo risguardano , e distin- 
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guerà materialmente col confronto , clie le care 
sue gli irultauo; uè mai più allora le trascurerà. 
Pietro Bernasconi, vecchio massajo a Malnate^ 
ha più che alcuni altri esattaineute misurati i 
gradi di temperatura de’ maceralo) , e li ha 
meglio osservati. 

Finché non si possano ottenere mezzi migliori 
per trarre la canapa ed il lino dalle loro piante 
senza i macerato) , di rpiale immenso proBtto 
non sarebbe per la nazione intera il potere sta- 
bilire generalmente con sicura esattezza il rap- 
porto tra le differenti temperature dell’ acqua , 
ed il tempo necessaiio ad una perfetta macera- 
zione ! Io ho date qui alcune indicazioni ; ma 
convengo , che voglionvi ' altre e ripetute espe- 
rienze; e desidero , che diligenti ed illuminati 
coltivatori pongansi in istato di reitiGcarc quanto 
io protessi avere esposto con qualche inesattezza. 
Qui’sta è una via nuova , che può divenire per 
più motivi importantissima ed utilissima pei suoi 
effetti , qualora venga calcata con zelo riflessivo , 
« ben diretto. 

Allora soltanto si scorgerebbe , che oltre ai 
vantaggi economici , che ne deriverebl)ero , ben 
altri ancora risguai’danti la sanità pubblica appa- 
. rirebbero chiarissimi. i 

Dimostrato il principio , che la fermentazione 
igì macerato) è tanto più lenta quanto è minore 
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la temperatura a cui sono espo.sti , divi«*n tosto 
chiaro , che coloro i quali si porranno , per 
quanto è possibile , in condizione di tener meno 
alle le loro temperature , e meno alti i mucchi 
delle jtianie tigliose , otten-anno , che più lenla- 
inente, e con minore intensione si sviluppino 
va[)ori ed arie mefitiche cotanto funeste alla sa- 
lute. E da questa minor intensità nello svolgi- 
mento di tali sostanze aeriformi alteranti proce- 
derà necessariamente una minor intensità india 
loro azione , e quindi ne’ loro efiTetli. L’ aria 
guasta , che l’ uomo respirerà , sarà quindi minore 
nella proporzione appunto della quantità minore, 
che se ne troverà nell’ atmosfera. Non è mai la 
qualità di uu veleno qualunque applicato all’ uo- 
mo quella che lo ammazzi ; ma siiibene la sua 
quanlità. Il più potente e mortale dei veleni ar- 
tifiziali e solidi , che 1’ arte conosca , applicato 
che sia all’ uomo ( il sublimato corrosivo , ossia 
muriato ossigenato di mercurio ), cessa di essere 
un veleno , e diventa invece un potentissimo ri- 
medio in alcune malattie. Un veleno aeriforme , 
mortale per 1’ uomo parrebbe essere per gli ef- 
fetti suoi una data quantità di gaz acido carbo- 
nico, od aria fissa che si svolgesse mentre brucia 
il carbone entro una stanza in cui si trovi. Ma 
quella quautitt di veleno aereo , mi si permetta 
il teimine , cessei*ebbe di esser tale in quella 
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«lessa Stanza , se invece , di svolgersi in un’ ora , 
si svolges^ in un giorno ; e ciò appunto perchè 
la sua intensità di azione diminuirebbe sulla 
macchina umana , e diveirebbe cosi presso che 
indifferente all’ uomo. E trattandosi di lenti ve- 
leni aerei , come nel caso delle macerazioni , 
<|uanto non sarebbe poi prezioso il poter otte- 
nere, che essi si svolgessero lentamente, anche 
perchè una forte agitazione deli’ ai’ia sopravve- 
nendo più facilmente in otto , che in quattro 
giorni, potrebbe, per dir così, diluire talmente 
({uelle emanazioni non mai molto coiicenli’ate , 
da renderne affatto nulli gli effetti sulla macchina 
nostra. 

Questo è certamente un punto di vista lumi- 
noso , pei'chè da un lato esso tende a minorare 
r efficacia di que’ vaj>ori , od arie alteranti la 
salute, e dall’ ait.'o farebbe più facilmente cono- 
scere ed evitare le grandi alterazioni delle stesse 
sostanze tigliose entro a’ macerato] esposti ad alte 
temperature. * 

Quest’ oggetto può meritare serie ed ampie 
considerazioni per parte dei dotti , e de’ grandi 
coltivatori di Imi e canepa , spezialmente ove la 
mancanza di acque correnti obbliga a fare mace- 
rato] artifiziali di acque stagnanti (i). 

(i) I Bolognesi j i Ferraresi, i Romagnaoli sone 
principainieate in questo caso. U Editóre. 
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Della macchina di Christian. 


I cenni fatti nell’ antecedente paragrafo offrono 
lumi bastanti onde conoscere gl’ incredibili danni 
d’ ogni genere che a noi recano le macerazioni 
indispensabili fin’ ora per ottenere canapa e lino. 

L’ idea (juindi dell’ esistenza effettiva di una \ 

macchina , clur supplir possa ad esse , è tale da 
rallegrare ogni amico del bene , e da spronai’lo 
a riconoscerla cogli occhi proprj , ed a speri- 
mentarla. 

Appena potei conoscerne 1 ’ esistenza io 1 ’ or- 
dinai , la feci eseguire da un distinto meccanico, 
ed essa pare al confronto di altre , di cui intesi 
parlare , la più solida che sino ad ora sia giunta 
tra noi (i). 

(i)' La macchina fu eseguita dal sig. De/orme, 
meccanico in Parigi. Contiene dodici cilindri tolti di 
ferro fuso, che si aggirano inloruo al grande cilindro, 
e pesa circa libbre novecento di BVencia. 

Mi costa. Al fabbricatore . . . . fr. 800 — 

Spese in Parigi , imballaggio , provvisio- 
ne, cc » 161 — 

Spese di poKo sino a Milano . . . » 2^1 3 q 

Franchi 1202 3 o 

Dandolo. Frum. 18 
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10 non so , se il genio che inventò questi 
imccliiuii sia per essere quello stesso, che l’ai)- 
hia prestamente a rendere atta a traire tre , 
t|uaitro volle, e più di lino e di canapa in un 
giorno , di quello che ora da essa si trae (i). 

Ottenni l’ esenzione del dado. 

Credo inutile il darne niinnta descrizione. Essa, 
presso a poco è conte le già descritte. 

11 conte Coiifalonierì mi aveva prevenuto dell’ ar- 
rivo in Milano d’ altra macchina del sig. IIIU all’ islesso 
uopo dallo zelo di lui introdotta. Travagliando con 
questa c colla mia di Christian couteniporaueainente 
in Varese, io avrei potuto far comparazioni assai pre- 
cise. Un tale mio disegno non ha potuto avere ese- 
cuzione. 

(i) Qualunque quantità di lino e di canapa che si 
tra-iea colla detta macchina , essa , non v’ è dubbio , 
opera una sottrazione proporzionala di danni , di cui 
parlai. Ma per ottenere con tali macchine effetti no- 
tabilmente sensibili , o per fare scomparire tutti i 
danni, che procedono dalie macerazioni , la cosa pro- 
cederebbe molto in lungo se non vi si portassero no- 
tabili miglioramenti , o se di queste macchine non si 
fornaasse un oggetto veramente nazionale, animandone 
la costruzione in paese. Per persuadersi di ciò basta 
.riflettere. 

i.° Cbe io non potei mai trarre sia’ ora per ter- 
mine medio in sedici ore di lavoro piò di libbre 
trenta tra canapa e lino. 
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Io non considero attualmente questa inacclilna, clic 
come un modello In grande , il quale fortunaLa- 
mente aiicIie come tale ha rivelato ad un tempo 
tra noi due grandi verità. 

La prima , come si è veduto , è , che si pos- 
.sano facilmente traiTC lino , e canapa senza- ma- 
cerazioni. La seconda che si possali trarre lino 
e can.apa di mighor qualità (i), e con meno 
dispendio che coi sohli metoili. Queste consiile- 
razioui non dovrebbero , che vieniniaggiormente 


2° Che occorrono ai aostri bisogni annuali , fra 
canapa e lino greggi , sedici milioni di libbre. 

•’5.° Che quindi sopponeudo anche che si travagli 
in tale oggetto quattro mesi interi dell’ anno , vi vor> 
rebbero per far cessare totalmente le macerazioni , 
cinque mila macchine qua e là sparse. 

(i) Un’altro grande vantaggio che si ha usando 
della macchina , senza previa macerazione di canapa 
e lino, si à di poter avere sia il lo.ro filo, sia la tela 
che se ne lavora, di una tal bianchezza , a cni rare 
volte si giunge coi metodi ordinar) inrinitamente più 
lunghi e dispendiosi. Non si tratta che di una o due 
lisuivie e saponate. Per i dettagli di queste ed altre 
operazioni rimetto il lettore alla memoria stessa del 
sig. Christian tradotta e stampata quest’ anno in Mi- 
lano dall’ I. R. Stamperia. Essa è adorna di molti 
rami onde facilitare la costruzione di detta macchina 
a qualnnque mezzanamente abile arteCce. 
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ecrilarc gli spirili a sorp issare ogni difficoltà , e 
ad accrescere i mezzi di condurre con sicurezza a 
si importante scopo i primi successi avuti. L’im- 
provviso raggio , che ci addita un tanto migliora- 
mento , può divenire tra poco un torrente di luce, 
se gli uomini , e i meccanici singolarmente rivol- 
geranno sopra (piesla macchina le loro medita- 
zioni , e si promov cranno in essa i notabili miglio- 
ramenti di che abbisogna. Il grande passo è fatto. 
Altre volte venne da felice ingegno additalo il 
modo di trarre lino c canapa già macerati , con 
macchine analoghe a questa, le quali avrebliero 
potuto giugncre a discoprire anche il modo di 
trarli senza macerazione ; ma le più belle spe- 
ranze allora concepite svanirono perchè' era Iien 
diversa a que’ tempi la condizione delle cose ( i ). 

Parlando di questo grande oggetto , sembra 
impossibile il non dimandare come mai in mezzo 
ai prodigi che l’ingegno umano, e la meccanica 
hanno operati in tante maniere per si lungo 
coreo di temjìi siasi lascialo 1’ uomo sotto il 11a- 
gello de’ maceratoi > ^ l’ agiicoltura esposta a tanti 
altri enormi danni , per difetto appunto di mac- 
chine alte a trarre canapa e lino senza macera- 


(*) d tomo secondo degli Atti della So- 

cietà Patriotica di Milano, e il tomo XIII degli Opu- 
scoli scelti sulle scienze^ arti, ec. pag. i 85 . 
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zi(»ii.,Nè Io so, se debba essere della opinione 
di t'iluno , il qual suppone , clic la cagione di 
tanta dimenticanza dece attribuirsi all’ essere stata 
r arte di U~arre il lino e la canapa sempre ab- 
bandonata a’ miseri , che isolati dal resto della 
civil società , e riguardati come puri mezzi mec- 
canici della ricchezza , non contavansi clic per 
cpianlo servivano materialmente alla medesima- 
Troppo lunghi furono que’ tempi, ne’ quali i 
grandi possidenti ' non passavano ad abitar le 
campagne , che per recarvi i vizj , e il lusso 
della città. E i possidenti piccoli o mediocri , 
erano in troppo angusta fortuna per muovere i 
loro pensieri ad alte idee , o per avere i mezzi 
necessai’j ad utili tentativi. Per ciò poi la mec- 
canica corse a tutt’ altri oggetti , che a quelli , 
che potevano rilevai-e 1’ arte del misero colono ; 
e il disprezzo, o la dimenticanza che s’ ebbe per 
lui , impedi fin di vedere ciò , che egual- 
mente che a lui , risparmiar poteva a tutta la 
società reali danni ; e vantaggiosamente promo- 
vere la fortuna di tutti. Cosi nissuno s’ accorse 
della esistenza di una piaga sì funesta alla vita 
degli uomini , e alla economia pubblica ; e se 
anche fu debolmente ravvisata per alcun momen- 
to , presto si obbliò. 

Attualmente la scena va «angiando. I ricchi si 
accostano alle capanne del coloni più che non 
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si facoa in addietro , vi recano de’ lumi t dei 
mezzi di operare niiglioranieiiti di più genere. 
E quindi probal)ile , che anche per amore della 
salute propria , di quella dei contadini , e final- 
mente per lo stesso loro particolar interesse , 
debbano efficacemente desiderare una felice rige- 
nerazione in questo ramo di economia agraiia , 
e concorrere alla perfezione , c diffusione di 
queste macchine. 

È impossibile eh’ esse giungano all’ altezza , a 
cui sono chiamate dai lumi del secolo , e dal 
suscitato senso del bisogno genei’ale , senza lo 
zelo risoluto dei possidenti riechi : anzi senza un 
vivissimo impegno per parte loro questo bel ri- 
trovato languirebbe sommamente , e fuggirebbe 
ad essi il miglior incontro , che le circostanze 
offrono hji’o, quello cioè di accrescere nel comune 
che loro appartiene , all’aria salulirità , maggior 
purezza all’ acqua , rendita maggiore al campo ; 
e all’ industria manifattricc miglior lino , e canapa 
migliore. 

Questo oggetto avrebbe meritato uno sviluppo 
maggiore , eh’ io darò tosto eh’ Io m’ accorga di 
aver parlato con frutto (i). 


(i) È raro il caso, in cui nn possidente prestando 
saggi ajiili al colono j non tragga poi compensi ben 
pili che proporzionati. Io credo di aver fatta noa Inn- 
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Del Lino. 

Progo chi legge a rarammentai-si di ciò , che 
ho già detto alti'ove ; cioè , che in quest’ Opera 

fa eperieaza òi ciò per non temere di errare. Se quin- 
di il ricco possidente avesse nel comune ove ha i po- 
deri suoi , una , due , o più macchine di tal genere , 
collocate in luogo rustico opportuno , non è egli vero 
che dicendo a’ suoi coloni: venite un dopo V altro , 
quando vi torni meglio, a trarre il vostro lino , e la 
vostra canapa sema macerarli j e darete a me , per 
e.'iempio ^ il tre per cento , dell uno e dell altra 
greggia, che trarrete , avrebbe egli frutto bastante so- 
pra il capitale impiegalo , ed il colono gusterebbe ri- 
sparmi d’ ogni genere, e in nessun villaggio esiste- 
rebbe più un focolajo di germi funesti alla vita uma- 
na nell* estiva stagione. 

Non fa forse cosi il mngnajo , presso cui va a ma- 
cinare le granaglie il contadino? Non fa forse cosi il 
proprietario del torchio , presso cui gli altri vanno a 
trarre e 1’ olio dalle sementi oleifere , e il vino dalla 
vinacce ? Tosto che i possidenti si saranno abituati a 
vedere in modo semplice gli' oggetti , comprenderanno 
derivarne consegnenze facili ed utilissime. 

In quattro mesi una macchina può lavorare anche 
nome è attnalmente libbre 56oo di lino , e canapa 
greggia. Libbre io8 sarebbero del padrone. Non sa- 
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non. si apprendo a fare 1’ agricoltore , ma a co- 
noscere cosa possa ottenersi dall’ agricoltura ben 
applicata a date estensioni di teireno. E come 
qvianlo in essa vengo esponendo è dedotto dalla 
mia esperienza, svolto qui partitainente, deve ser- 
vir di mezzo per animare il coltivatore ad ope- 
rare , non ad istudiare. 

Io ho coltivalo il lino in piccoli pezzi di ter- 
reno a ciò disposti , nissuno de’ quali eccedeva 
tre pertiche , e molti d’ esso non si estendevano 
nemmeno per una pertiea. Questo è appunto ciò 
che convien fare ne’ piccoli poderi. 

Intanto è da notare , che comparando i dati 


rebbe qnrsto ud compenso abbastanza proporzionato « 
ancorché tali oggetti non valessero 1’ uno per 1' altro , 
che soldi 1 8 la libbra f 

Quando poi lavorasse il contadino per conto sno , 
ne trarrebbe beo pii\ di libbre 5o in un giorno. La 
macchina d* altronde potrebbe lavorare più mesi del- 
r anno pel concorso d’ altri coloni aventi canapa , 
e lino. 

E le Amministrazioni comnnali non potrebbero forse 
fare lo stesso a prò de’ comunisti e delle comuni P 

Ma veniamo a parlare direttamente del lino e della 
canapa come produzioni campestri , ed oggetti interes- 
santi de’ suggeriti avvicendamenti ne’ piccoli poderi , e 
ramo cospicuo de’ prodotti surrogabili con maggiore vau- 
taggio a’ cereali eccedenti i nostri consumi. 
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sonimiiiistratimi da amici bea istruiti sopra la 
coltivazione del Uno nelle ubertose provincie, die 
per essa dislingtionsi , chiaramente risulta , come 
ne’ piccoli poderi , goveniati conforme indicai nel 
Gap. IV, si ottiene copia maggiore di lino, e più 
che doppia quantità di semente , di quello che 
si ottenga colà negli ampj campi messi a questo 
prodotto (i). 

(i) TJpI cremoDese , provincia ricca in prodnzìon» 
di scelti lini , non si ottiene al più per termine me- 
dio ^ che dne sementi. Ivi ani prati artiGziali . tagliati 
in fette sottili , e voltati leggermente senza troppo ap- 
profondare l’aratro, il lino si semina io quantità assai 
maggiore di quella che io usi. Siccome questa opera- 
zione si fa nell* anno antecedente , prima de’ geli , 
cosi le grasse cotiche hanno tempo di marcire in 
parte. Il lino si semina dopo la metà di marzo , tra 
il iq e il 25, secondo che la stagione il comporti) 
e si raccoglie in tempo da poter seminare nello stesso 
fondo il quarantino, o il miglio. 

Questo sistema di coltivazione cremonese è poco 
meno che opposto al mio. 

lo preparo il fondo con dne anni di raccolti sar- 
chiati; e perciò i succhi nutritivi debbono essere ab*, 
bastanza disposti all’ abbondante nutrimento della pian- 
ta. A.I contrario nn prato rotto quattro, o cinquu 
mesi prima , per quanto sia stato rotto bene , e si 
abbia pure alcun pòco sotterrate le cotiche, non può 
avere i s uoehi autritivi disposti a modo che sciolti, o 
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Ecco cosa io ottengo per termine medio da 

tcorrt nli soinministriao alla pianta 1' abbondante ali- 
mento j di che abbisogna per prosperare nel miglior 
modo possibile. Infatti fui' liè si tratterà deiraoniento 
della pianta erbacea, o tigliosa, essa comparirà ila 
principio bella ed anche rigogliosa ; percbè allora essa 
trova e consuma i socchi, di coi abbisnena. Ma sn- 

^ O 

bilo dopo la fioritura, tempo in cui dee venir for- 
mandosi la semente , • in cui le occorre il maggiore 
consumo della sostanza fertilizzante ; essa non trova 
più quella copia di socchi ben disciolti , che servir 
dovrebbero alla piena esigenza della medesima, e man- 
cando questi , mancano in propnrzione le sementi 
eieose. Ma se il campo continua a somministrare suc- 
chi nnlrtivi , perchè !■ esso fu a tempo proporzio- 
nato ben disposto tutto ciè che è necessario per ben 
assottigliare , decomporre, e sciogliere la materia fer. 
tilizzante, non solo la pianta cresce , ma si fa ricca 
di fiori,' e di capsule piene di semente. Due, o tre 
anni sono, D. Giulio Mussi cremonese, amatore ze- 
lante della bnona coltivazione , rimase sorpreso wg- 
gendo i miei lini , dalla grandezza , spesiezza , e ric- 
chezza delle loro capsole , piene ciascheduna di do- 
dici in quattordici semi. 

Il mio metodo non sarà forse il migliore per aver 
lini fini ; ma esso offre semente che talvolta vale poco 
meno del lino stesso ; ed offre lino in notabile quan- 
tità. Qnando rivolgeremo il pensiero ad avere raani- 
fatture fine di lino , presto potremmo ottenere anche 
i lini aorrispoodenti. Almeno ia credo, che ciò sia facile. 
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ima pertica di fondo messo a lino ; e nell’ es- 
porre questo risultato seguo il prodotto avuto 
in quest’ anno stesso , perchè è stato il minore , 
che m' ahhia avuto fin qui ; il che è avvenuto 
dall’ essersi in mia assenza seminali i fondi in 
ragione di sole quattro staja per pertica , quando 
avrebbeTO dovuto esserlo in ragione di circa staja 
cinque e mezzo. 

Adunque una pertica di terreno mi ha dato 
per termine medio in lino secco e comprese le 
capsule contenenti la semente, libbre a^o. 

Queste 2^0 libbre si risolvettero come segue : 
• Lino senza capsule . . libbre i65 

Semente » 8o 

Frantumi legnosi , capsule, e perdite . » 2 5 

liblire 2 ro 

y 

Queste libbre i65 di lino secco in pianta, 
vanno trattate in tre differenti modi ; e per ciò 
fare senza confusione , conviene averne tre volle 
i65 , vale a dire il prodotto di ti’e pertiche. 

Diesasi adunque : 

1. ° Libbre i65 vanno macerate e trattate 
in tutto e per tutto coi metodi soliti. 

2 . ° Libbre i65 vanno macellate, e poscia 
trattate colla macchina di Christian ; Onde avere 
con essa il lino greggio , il quale poi veirà la- 
vorato «oi metodi comuni. 


X 
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3 .” Libbre i 65 non vanno macellate , ma 
compresse colla macchina di Christian , onde 
averne il lino greggio £)er lavorarlo poi coi me- 
todi comuni. 

Ora vegglamo i prodotti finali di queste tre 
classi , da me avuti. 

PRIMa CI.ASSE. — 

Le libbre 1 65 contemplate al N. i assoggetta te 
aUa macerazione, ed asciutte, rimasero lib. i 3 a. 

Queste libbre i 3 a trattate col metodi 
soliti , diedero in lino greggio lib. io 5 . 

L’ operazione di batterlo , onde ridurlo 
allo stato di lino greggio, durò ore 3 t). 

Queste libbre di lino greggio spatolate ed as- 
soggettate al pettine col metodi soliti , diedero 

In seta fina di lino libbre 6. a i 

In stoppa fina » i. la 

In stoppa ordinaria » 9* °7 

In tutto libbre 17. la 
Perdita in cose grossolane nello 
spatolarlo e pettinarlo . » 87. 16 


Totale libbre io 5 . 00 
A battere il lino in pianta si sono 


impiegate ore 89 

A spatolarlo ore 26 


In lutm .... ore ^5, 
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Quanto appartiene a pettinare il lino, la cosa 
è uniforme in tutti i casi degli esperimenti. 

SECONDA CLASSE. 

Le libbre 1 di lino macerato ed asciutto , 
ti’attate colla macchina di Christian , hanno 
dato in lino greggio libbre 33 (i). 

Queste Ubbie 33 passate al pettine diedero : 

In seta fina di lino libbre 8 . 4 

In stoppa fina j> 3. i 6 

In stoppa ordinaria . » 1 3. io 

' » — 

In tutto . libbre 25. a 
Perdita in cose grossolane » 26 

Totale . , Ubbre 33. — 


(1) Quando non si poò tenere il line al sole pri- 
ma di sottoporlo alla macchina , io modo che aia 
aaciutliésimn conviene avere noa stpfa ; e così ho 
fatto io. Ciò che dico rispetto al lino ^ dicasi anche 
rispetto alla canapa. Queste dne piante, spezialmente 
iju.mdo non sono state macerate, attraggono con for- 
za r umidità dell’ aria. Quanto poi sono più asciutte , 
tanto più presto si rompono , e si distacca il tiglio 
dalla parte legnosa. ' 



PROTJOTTI DEL LINO. 

Il tempo ìtnpiegato in ottenere il lino gi'c;^- 
gio dalle libbre i3a accennate, usando della 
macchina di Christmn , è stato di ore 3 a. 

TERZA CLASSE. 

Le libbre i65 di lino in pianta, non mace- 
rate , e sottoposte alla macchina di Chrìsfian , 

diedero di lino greggio libbre 3y onc. 2 

Prima di mettere questo lino greggio soUo il 
pc'ttine , si ripassò sotto la maccbina ; c le lib- 
bre 3t) onc. 2 restarono libbre 33 

Passate queste libbre 33 al pettine , s’ eltbe : 

In scia fina libbre 7. t4 

In stoppa fina » 4- 

In stoppa ordinaria » i4- >4 

’ In tutto . . . libbre 26. 18 

A compiere le prime due opei-azloni sotti) la 
maccbina , prima cioè, che il lino andasse al 
pettine , s impiegarono ore 47 di lavoro. 

AB. Il lino assoggettato a lutti questi espe- 
rimenti era stato prodotto dallo stesso campo , e 
governato nello stesso modo. 

Il lino greggio non macerato è assolutamente 
più Lello del lino stato macerato. 

Il lino non macerato e pettinato , è aneli’ 
esso più bello , che il pettinalo stato prima ma- 
cerato. 
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Della Canapa. 


Ricchissima è pure la produzione della canapa ; 
e può certamente divenire un oggetto di prospe- 
rità campestre il coltivai'la più in gi’ande ne’ pic- 
coli poderi , di quello ora si faccia. 

Neppure di questa coltivazione espoiTO i pre- 
cetti , non essendo ipiesto lo scopo che mi sono 
prefisso. V’ hanno d’ altronde molte memorie , e 
trattali su tale oggetto scritti da valenti agronomi, 
e che possono consultarsi all’ uopo. Neppure i 
poeti stimarono indegno della loro penna quest’ 
argomento. Ciò mostra chiaramente in qual conto 
tennero sempre gli Italiani questa coltivazione , 
dalla quale molte provincie ritr;issero so;nmi van- 
taggi. Da quanto ho inteso , sembra , che la col- 
tivazione della canapa ne’ grandi poderi si ese- 
guisca con tal diligenza, da ottenere un proflolto 
non inferiore a quello , che si ha comunemente 
ne’ piccoli. Ciò deriva dtJle cure grainli , che si 
prodigano a questa coltivazione , maggiori anche 
di quello che si prestano al lino, principalmente 
in ciò che riguartla ingrassare, e preparare con- 
veiiien emenle il teneno. E sempre riposta in 
queste due idlime condizioni la prosperità somma 
di ogni genere di coltura. Io <^ui parlerò iuianlo 
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de’ risultati della coltivazione della canapa ne’ 
piccoli poderi come li lio ti-aiii io. 

Una pertica di terreno ben preparato dà per 
termine medio , libb. ^o di canape in pianta e 
secca. 

Questa canapa dopo la macerazione e secca si 
riduce a libb. G3. 

Conviene ora procedere esattamente , come si 
è fatto nel paragrafo antecedente , acciò le dif- 
ferenti comparazioni divengano facili cd esatte.^ 

Dicasi adunque : 

i.° Libbre 70 vanno macerate , e trattate 
in tutto e per tutto coi metodi soliti. 

Libbre jo vanno macerate , e poscia 
trattate colla macchina di Chiistian ; onde avere 
con essa la canapa gi’eggia per lavoraida poi coi 
metodi comuni. 

3.“ Libbre ^o non vanno macerate, ma com- 
presse colla macchina di Chiistian onde averne 
il tiglio greggio per lavorai’lo poi coi metodi 
comuni. 

Ecco i prodotti Guali ottenuti da queste tre 
classi. 


PRIMA CLASSE. 

Le libbre 7 O ( n.® i ) assoggettate alla macera- 
zione cd asciutte, rimasero libbre 63. 


PRODOTTI DEIX.V CANAPA. 289 

Queste libbre 63 trattate coi metodi solili, 
diedero in canapa gi'Cggia libbre 8. 1 34 . 

Questa operazione fu eseguila in ore 1 *. 

Dette libbre di canapa greggia assoggettale al 
pettine coi metodo comune diedero : 

In seta fina di campa .... libbre 4 - ' — ’ 

In stoppa fii»a ........... i. 16 

In stoppa grossa » i. 16 

In tutto . libbre y. 4 
Perdita iu cose grossolane « — • 24 

Totale . . libbre 8. — 
Quanto è relativo al pettinare la canapa , la 
cosa è uniforme iu tutti i casi degli esperimenti. 

SECONDA CLASSE. 

Le libbre 63 di canapa macerata éd asciutta 
trattate colla raacclùna di Christian , hanno dato 
in canapa greggia libbre i o. 

Queste libbre i o passale al pettine diedero : 
In seta fina di canapa . . . libbre 4 * > 4 ‘ 


In stoppa fina » i. '] 

bi stoppa ordinaria » a. io 


In tutto . libbre 8. 3 . 
Perdita in cose grossolane » i. a 5 


Totale . . libbre 10. — > 


Dandolo Fmm. 


•9 



ago PRODOTTI DELLA CANAPA. 

Il tempo impiegato per ottenere la canapa 
greggia usando della macchiua di Christian è 
stato di ore la. 


TERZA CLASSE. 

Le libbre 70 di canapa non macerata , e trat- 
tate colla macchina di Christian , diedero di ca- 
napa greggia libbre la. 07. 

Prima che si pettinasse , questa canapa si ri- 
passò sotto la macchina per^operare il raddolci- 
mento dei fili, e calò in questa operazione libb. 1.7, 
restano libbre. 1 1 . 

Passate cpeste libb. 1 1 al pettine si ottennero 


In seta di canapa . . . 

. . . libbre 5 . 07 

In stoppa fina 


In stoppa ordinaria . . . 



In tutto . libbre 9. a 5 
Perdita in cose grossolane » 1. o 3 

Totale . . libbre ii. - — 
A compiere le due prime operazioni sotto la 
macchina, prima cioè, che il tiglio andasse al pet- 
tine , s’ impiegarono ore ai di lavoro. 

NB. La canapa assoggettata a tutti questi 
esperimenti era stata prodotta dallo stesso campo , 
e governata nello stesso modo. 
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La canapa greggia non macerala è assoluta- 
mente più bella della canapa stata macerata. 

Anche dopo pettinata è riuscita più laella 
dell’ altra. 

Esposti questi fatti , io mi asterrò dal trarne 
alcuna conseguenza. Sono bensì persuaso , che 
molte riflessioui si presenteranno' .spontanee a 
chiunque consideri la cosa animato dall’ amore 
del bene. Questi miei esperimenti non si possono 
valutare che come un saggio , che possa servir 
di norma a chiunque ami fame de’ simili. Il 
clima ove io mi trovo , non è abbastanza favo- 
revole alla produzione di lini e canape di prima 
qualità; cosicché da alti’i si otteiTanno foi’se ri- 
sultati molto maggiori di quelli da me esposti. 
L’ abitudine di usare tali macchine è altresì 
certo, che contribuirà d’ assai a rendere più 
spedito il lavoro. 



CAPITOLO Vili. 




Delle piante oleifere. 


Dal 1806 al i8ii il Regno d'Italia fu in 
oij ]>assivu ogni anno , conialo 1' uno per Taltro, 
della somma d’ olti'e a4 milioni di lire mila- 

I 

nesi (1): cosa, clie quantunque A'era , apparirà 
iiicredihile a chiunque non sia abitualo a consi- 
derare ciin qualche diligenza le cose. 

In quel tempo eravamo parimenti passivi per 
lir. ^00 mila annue a conto di sementi oleifere. 

Fu cosi grande il giido, che alzassi per que- 
sta , ed altre passività , che nacque 1’ idea ( e lu 
dall’ Amministrazione eseguita con decreto del 
1 8 1 a ) di creai’c un Consiglio generale d’ ai'li e 
commercio , composto d’ individui tratti , due a 
due , da ogni Dipartimento , il quale prendesse 
In esame gli oggetti relativi a quanto poteva più 
da vicino interessare la pubblica ecoiiemia. 

ÌNomiualo memliro d> quel Consiglio , i mici 
colieghi mi com^,resero nella Commissione per gli 
oggetti prodotti dal suolo , che chiamarono di 
prima classe ; granaglie , cioè , vini , olj , ani- 
man , lane, cere, avvicendamenti , ec. e la Com- 
missione mi elesse, poi suo relatore. 

(4) V. EuoK.gia parte secoada pag. iq 3. 
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Conoscendo , come io doveva per esperienza , 
io stato nostro relativamente a tali oggetti , mi 
fu facile il soddisfare all’ afìQdatami incombenza , 
indicando ciò , che avesse più d’ uopo di prote- 
zione , e con (piali mezzi animar si potessero i 
coltivatori (i). 

Le aitile Commissioni fecero egualmente negli 
altri differenti oggetti , sforzi proporzionati al 
bisogno , e degni de’ loro lumi , e del loro zelo. 

I pTOgetti adottati dalle Commissioni dopo lu- 
minose discussioni , s’ inviarono dal generai Con- 
siglio al Governo (2). 

Tra le varie disposizioni , che per parte del 
Governo allora si presero sopra parecchi oggetti 
relativi soltanto alla prima classe accennala , una 
fu di fissar pnnnj per la produzione in grande 
anche d(;lle sementi oleifere. 

t 

Eccellenti ne furono tosto i risultati ; e per 
non uscire d<dl’ argomento di cpiesto Capitolo , 

(1) Il benemerito cav. He approfittò anche di qno- 
sta prnpiiiia circostanza per ben dirigere i coltivatori 
del regno a seconda delle governative disposizioni « 
come si vede negli Ann. d'Ag''ic. Tom. XVI. 

(2) Questo Consiglio ha in certa maniera sussisti- 
to anche in appresso, perchè nel 18 >4 furono convo- 
cati in Milano parecchi de’ suoi membri , fra i quali 
io pur mi trovai, ed ebbi 1* onere d’ esser relatore degli 
importanti oggetti, de’ quali si trattò. 
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dirò come gran moto si diedero sin da que pnmi 
momenti i coltivatori, onde accrescere le piante 
oleifere. Se non che la contrarietà delle stagioni, 
la somma carezza de’ cereali , e forse 1 incertezza 
stessa de’ premj, indebolirono, fra non molto , 
r impulso dato. 

ha luogo a sjìcrare , che nuove circostanze 
il rinforzino , e che , lasciala ancora ogn altra 
considerazione, il solo profitto delle sementi olei- 
fere ben conosciuto, possa per se imnlesimo im- 
jTCgnare a qm'Sta coltura utilissima. Il qual pro- 
fitto ben si accorgeranno i coltivatori de’ piccoli 
poah.’ri quanto sujieri quello d’ ogni altra coltiva- 
zione. La enorme passività die in fatto d olj 
gravitava sul cessalo Regno d’ Italia , gi*avita ora 
sul Rciiiio Loinbardo-Vimeto oltre la propois- 

O 

zione de’ Oiparlimenti in esso aggregati ; e ciò 
per la evidente considerazione , che ne sono stati 
distaccati cpielli, che in copia maggiore ne pro- 
ducevano. E quantunque sia fuori d’ ogni ragio- 
nevole probabilità il pensare di poterci affatto li- 
biTare d;Jla passività che soffriamo , imperocché 
dovremo sempre provvedi-rci d’ olio fino d ulive 
da pai'si stranieri ; pure egli è certo , che ri- 
sparmiar possiamo dei milioni , che ordinaria- 
mmitc spendiamo in olj medj ed ordinarj , dei 
quali pei consumi nostri d’ ogni genere abbiso- 
gniamo. La coltura adunque delle piante oleifere. 
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soiTitninistrano questo genere, apre lino smei'- 
ciò al prodotto , tanto sicuro e pi’onto , quanto 
cospicuo. E poi noto , che oggi è assai ben co- 
nosciuta r arte di depurare gli olj di ravettone 
e di colzatj come tutti gli altri: cosicché questi 
servono a molti di quegli usi , nei quali in ad- 
dietro impiegavasi 1’ olio d’ ulivo. 

Le piaotigioni d* ulivi e di noci , 1’ uso de’ cui 
olj è sì esteso , e che molto guadagno danno ai 
produttori, meritano 1’ attenzione di chiunque ama 
migliorar condizione a’ suoi fondi , se questi tro- 
vinsi in favorevoli circostanze (i). Ma qui io in- 
tendo parlare singolai'mente delle sementi oleifere, 
che sono fatte per ogni anche piccolissimo po- 
dere ; che fruttano quasi senza misura , e nel 
più breve tempo immaginabile ; e che promet- 

(i) Nell* ordinanza del i8ta , di cui ti è sopra 
fatta menzione, fu stabilito un premio anóhe per chi 
piantava ulivi. Il noce offre spesso abbondante rac- 
colto ed ottimo olio. Nondimeno quanti eran noci ne' 
miei campi , o ne’ miei vigneti , io li feci svellere. 
Non conviene che per un prodotto incerto , se ne 
perdV costantemente uno di certo. I noci vanno 
piantati e serbati , quando si trovano ai margine 
dei fondi , dal lato , ove le loro fitta ombre non re- 
chino danno ai tamiiiati, od alle viti; ed ove l'am- 
piezza delle loro radici non prosciughi la superficie 
di un terreno destinato a costanti annuali prodnzloiji. 
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tono alla famiglia ed alla nazione il più pronto 
sollievo , annestando fra noi quell’ oro , che va 
ora ad arricchir lo straniero. Molli affiltajuoli di 
grandi e piccoli j)od(rrl hanno già fatto notabili 
guadagni , estendendo la collix azioue di tali pian- 
te. Il loia» felice espenmento è un argomento as- 
sai valido , onde altri si jMirsuada di quanto qui 
sono per diia;. 

Divido questo Capitolo in tre paragrafi , essendo 
tre le sementi oleifere , delle quali intendo far 
qualche breve cenno in riguardo all' olio che se 
ne trae. 

§ I. Olio di lino. 

§ n- Olio di colzat. 

§ III. Olio di raveltone. 

SL ‘ 

Olio di lino. 

Una pertica di fondo coltivata a lino ne’ modi 
indicati al Gap. V. offre di sementi di lino staja 
4. Essa pesa lib. i 6 circa Io stajo (1). Ogni 


(1) Quest’anno ebbi della semente di lino, che 
pesava lib. 19 lo sUjo. Ognnno sa cbe> le stagioni, i 
terreni , ed altre circostanze, influiscono sai poco più, 
o poco meno io peso anche delle sementi , mentre 
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stojo dà libb. 4 d’ una pertica se ne 

U-aggono adunque libb. i8. Quest’ olio oggi ( set- 
lerabre 1819) si vende soldi \a libb. Importa 
dunque lir. ai. la. 

Rimangono libb. 5 a circa di panello. Questo 
valutato soldi 4 1® libbra ascende a lir. i o. 8. 

Si vede , che il solo importo d’ olio , e di pa- 
nello è di lir. 3 a. 

Ogni miglio quadrato composto di quantità di 
pezzi seminati a lino, darebbe olio libb. 94,200 , 
panello a^o, 4 oo. Del lino si è parlato al Capi- 
tolo VII. 

Dissi al Capitolo IV. che dopo il lino si ot- 
tiene im altro raccolto. E giusto tener conto an- 
che di questa circostanza. 

Tutti sanno , che 1 ’ olio di lino serve ai pit- 
tori , ed è ottimo per alcune vernici ; serve inol- 
tre per ardere , per medicamento ; ed anche per 
condimento, ec. quando le sementi macinate per 
ubarne il pnmo olio , non siano riscaldate , o 
sieno riscaldate pochissimo. 


poi tanto inflaiscono galla qualità di esse. Io toIIì 
atteaermi a misure medie , seguendo il tigtema degli 
arvicandamsati indicati. 

' ri. ■ 
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Olio di calzai. 

Questa pianta offre ricco raccolto di sementi, 
ben lavoralo che ne sia il fondo , su cui si se- 
mina. Se la stagione è passabile , si traggono da 
una pertica a colzat 8' staja almeno di semente, 
ossia Un moggio. Se la stagione andasse assai 
' male , il fondo rìman libero in primavera per 
qualunque altr’ uso. 

Un moggio di colzat pesa circa libbre 124 * 
Esso dà 44 libbre d’ olio , vale a dire in ragione 
di libbre 5 circa per ogni stajo. 

Quest’ olio costa adesso soldi 26 la libbra: se 
ne ricaverebbe dunque libbre 5j. 4 - 

11 panello che rimane, è libbre 80 circa. Serve 
anch' esso agli animali , e si può valutare soldi 
2 la libbra. 

E dunque chiaro che da una pertica di fondo 
si trae lire 65. 4- 

Dopo il colzat , secondo il clima de’ luoghi 
dove fu seminato , il terreno dà un’ altro rac- 
colto di minuti , di maggiore o minor pregio , 
secondo che più o men presto si. è potuto 
seminare. 

Da un miglio cpiadrato di fondo seminato a 
colzat in pezzi rotti , si trarrebbe in olio di 
colzat più di libbre 23o,ooo , e in panello lib- 
bre i{OO,OO 0 . ■ 
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E da sperarsi che si estenda la coltivazione , 
soprattutto ne’ piccoli podeii , di una pianta cosi 
preziosa per la sua ricca produzione in olio , 
mentre di esso potrebbe farsene commercio colle 
città che ne mancano , e che ne consumano 
tanto. Questo può servire a gran parte dei bi- 
sogni domestici. 

Quel possidente , che volesse attivare l’ avvi- 
cendamento di 5 anni da me proposto al Gap. 
lY. comprendendovi il colzat dopo il frumento , 
ed aggiungendovi un’ altro anno di frumento 
dopo il trifogbo , seguendo nel resto il corso ivi 
stabilito , avrebbe in un avvicendamento di 7 
anni due raccolti di sementi oleifere. 

s in. 

Olio di ravetlone. 


l buoni campi , o i fondi ben coltivati danno 
abbondante raccolto di ravettone. Es.so però non 
ò mai cosi ricco come il colzat. Fra i miei 
massaj alcuni preferiscono il ravettone , altri il 
colzat 

Ho più volte veduto dopo cattive stagioni , 
soffrir più r uno che 1’ altro ; e mi è Sfnnbraio 
che la stagione invernale molto fredda facesse 
fra noi meno soffrire il colzat che il ravettone, 
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e die la piiinavera molto asciutta facesse in vece 
soffrir meno il ravettone , che il culzat. Ho ve- 
duto però , che la qualità de’ fondi , e la diffe- 
rente fertilità loi’o , potevano introduiTc .anoma- 
lie diverse. 

n ravettone ha sempre fra noi il vantaggio di 
poter essere r.accolto (pialclie giorno prima del 
colzal , e ciò piace al colono , perchè può così 
seminare il fonnentóiie primo detto ma^gen^o , 
oppure r altro detto ostano , che vien dopo , 
invece d<;l quarantino , che converrebbe seminare 
per poco che tardasse la raccolta della pianta 
oleifera. 

Anche del ravettone lo stesso accade che del 
colzat. Se sembra che il raccolto possa riuscire 
assai male , o che fosse stato danneggiato dalla 
stagione , il ten'eno è lib(;ro ad ogni alti'a estiva 
coltura. La coltivazione delle piante oleifere è 
per se stessa ti’oppo ricca , per non correre 
qualche azzardo , che poco costa d’ altronde. 

Una pertica di ravettone darà per 
termine medio sei staja circa di semente. 

Ogni stajo peserà libbre i6 e darà 
libbre 5 d’ olio. Le libbre 3o d’ olio a 

soldi 26. 6. va^liono lire 3g. 1 5 

Libbre 36 circa di panello a soldi 2 . » 3. 1 2 

Una peitica messa a ravettone dà lire 43- 7 
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Un miglio quadrato, in pili pezzi, destinato a 
questa pianta, dareLLc olio libbre lo^.ooo; e 
darebbe panello per gli animali libbre 290,000. 
Molti coloni che seminano raveltone, baimo la 
smania di raccoglierlo qualche giorno jirima del 
tempo , onde impiegarne le paglie ad uso di 
lx)sco j)ci bachi da seta. Con ciò essi lamio due 
mali. Il primo è di adoperare per far boseo 
paglie non ben secche ; il secondo è di non 
lasi'iar maturare I4 semente. Conven’ebbe quindi 
consigliarli a tener sempre in serbo paglia di 
ravettone dell’ anno antecedente. 

Ne’ piccoli poderi non si coltivarono aticora 
nè il colzit, nè il l’avettone per commercio. 
Nessuno avrebbe osato distrai’ fondi destinati alla 
produzione della sussistenza per la famiglia co- 
lonica. M(»so però im poco in largo il colono 
mediante il sistema dell’avvicendamento proposto 
al Gap. IV. sembra assai ragionevole e facile , 
eh’ egli possa trance quantità annuali di semente 
per olj , di cui si manca attualmente. 

Io tengo per fermo , che attivata una prima 
migliorazione per opera di possidenti istrutti , 
tutti gli altri a grado a grado , e spontaneamen- 
te , debbano seguh'li ed imitarli , sicché ne 
segua infhie lo stabUimento generale del sistema 
ecouomico-agrario , di cui ho . parlato. 
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De semenzaj e vivaj. 


I semenzaj ed i vivaj sono i superstiti del re- 
gno vegetabile , come i nuovi parli lo sono del 
regno animale. Essi prontamente suppliscono a 
quelle piante che 1 ’ uomo , Il tempo , le iK'slIe , 
le meteore maltrattano , sfruttano , dauiieggiaiio , 
e fanno interamente si spesso perire. Con essi 
inoltre tali piante si moltiplicano opportunamen- 
te , sicché popolarne possiamo anche nuòvi fondi, 
de’ quali per tal mezzo aumentiamo con poca 
spesa r annuale produzione. In mjlti casi pian- 
tato eh’ egli sia 1’ albero , dopo poche cure si 
lascia alla natura stessa il carico di far si ch'esso 
produca , onde poi senza ullerior dispendio rac- 
come i frutti. 

Sin dal 1806 indicai in generale i grandi 
vantaggi die noi potevamo ottenere coll’ esten- 
dere ed aumentare ovunque il sistema di tdì 
piantagioni. Difatto nel corso di questi ultimi 
anni un gran numero di possidenti Illuminati ha 
sentita l’ importanza d’ adottare il sistema ripa- 
ratore de’ vivaj senza aver d’ uopo di ricon-ere da 
lontano per aver piante necessarie ai proprj poderi. 

Se però in una quantità di poderi iucontransi 
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ora semenza] e viva] ,* si scorgono altresì, e quasi 
atl ogni passo., altri poderi mancanti qua e là di 
viti e di gelsi , non mai ristabiliti dopo che pe- 
rirono i già ivi esistenti. Castagni , quercie , 
cerri , e piante da legno , mancano parimenti in 
' una immensità di luoghi proprj a tali piante , 
dalle quali il coltivatore trar potrebbe jmIì per 
viti , legna per la famiglia , strame per gli ani- 
mali , e denaro pei suoi bisogni. 

Non saprei calcolare sin dove giunger potesse 
il valore della produzione annuale ora perduta ,, 
e che facilmente si otterrebbe, se occupati ve- 
nissero que’ tali spazj , che ora veggonsi affatto 
privi di piante. Allorquando una popolazione si 
è aumentata ed^ incivilita, non istà più bene 
quella trascuratezza che si soffriva in passato. Io 
non insegno a far semenza] nè viva] : ognuno 
sa , o può, andando ad. osservare ne’ luoghi ove 
prosperano, o consultando quanto sta scritto in 
proposito , sapere come facciansi. Ben voglio 
dire, come generalizzandosi ovunque semenza] e 
viva] proporzionati ai piccoli poderi sorgei'ebbe, 
dirò cosi , spontaneo il mezzo onde provvedere 
inunediatamente ove manchi , per esempio , un 
gelso , una vite , un pero , un pruno , un 
tìco , ec. 

L’ abbondanza stessa di piante che avrebbe il 
colono in un pezzetto di fondo a viva]o o a 
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semenzaio Jiverrebbe un potente; ed economico 
incentivo a studiare ove alcune di esse potesse^ 
ulil mente collocarsi per ottenere maggior copia 
de’ differenti prodotti. Non si vedrebbero quindi 
più , nè le file de’ gelsi , nè quelle dell(; viti 
interrotte per mancanza d’ un gran numero di 
piante ch(r primieramente o potevano esistervi o 
vi esistevano. Non si yedi'obbero più sussistere 
piante niesebine o sfruttide, che occupano inutil- 
me>ite il fondo. Non più si seoi^erebi>ero coattive 
qualità di viti che non si osa svellere , nè qua- 
lità di gelsi che producono pessima foglia. Non 
più insomma si vedrebbero dell’ una o dell’ altr.a 
specie individui malaticci, poco produttivi , o di 
j)rodotto inferiore in quabtà. Per tal mezzo 
adunque sareblic assicurato l’ aumento, progressivo 
di scelte e vigoiose produzioni. E quante volte 
sarebbe già tornato conto dopo una fiera tem- 
pesta , per esempio , svellere interamente un 
pezzo di vigneto , e sostituirvi viti novelle , se 
fossero state pronte , o làcilmente ottenibili ? ed 
è certo die il coltivatore opera a suo svantaggio 
stipponeudo che dopo una grandine mutilatricé 
e ilevastalrice , e fors’ anche dopo un forte gelo 
invernale che ha ammortito o quasi fatto perire 
un vigneto, convenga meglio industriarsi a con- 
servar tali viti nella speranza di vederle ancora 
produttive , di quello , che lo strapparle del tutto. 
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EJ è pur da notare , clie in mollissiìni luoghi 
la 'vite più o meno presto perde della sua forza 
fruitih.ra , c molto s’ indebolisce. Il vigneto allora 
avrebba bisogno d’ essere a parte a parte ogni 
tanti anni rinnovato (i). In alili vigneti scorgesi 
chiaramente , che molte viti sono sterili o di 
cattiva qualità ; mentre non danno quasi mai 
uva , aneli e quando le altre ne sono ricche , o 
la danno produtU’ice di mediocrissimo vino. Ad 
onta di ciò , si presta loro lo stesso lavoro , la 
stessa quantità di legname , lo stesso fondo che 
esiger potrebbero essendo fecondissime ed ec- 
cellenti. 

Quante migliaja di gelsi non s’ incontrano pa- 
rimenti già invecchiati senza che mai siano stati 
di vigorosa produzione , i quali anch’ essi occu- 


(i) lu Dalmazia ogni quindici anni circa si riono- 
vauo i vigneti j e la produzione del riuo è sempre 
grande. In tutti i climi non si potrebbe fare lo stesso, 
e spezialmente ove i vigneti sono esposti a ponente, 
« a tramontana. Quando però un vigneto dà indizio 
di poco vigore , giova in mezzo ai filari ( veggasi il 
Capitolo III. ) piantar viti novelle, paralelle ai veo> 
cbi filari. Fatte vigorose le novelle viti , si str.ippaao 
i filari delle viti vecchie e deboli : cosi mentre si i 
rinnovalo il vigneto, non solamente non si è perdute 
nulla Bel frutto, ma si è data nuova vita al fondo. 

Dandolo. Frum, »o 
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pano con gi’ave danno un terreno , che potrebbe 
seiTÌre ad un gelso vigoroso ? Quante volle non 
si vedrà un gèlso, che, fu mal governato nei 
primi anni giungere ai i 5 e 20 , e quantunque 
ben governato negli ultimi 608, portar meno 
foglia , e presentare aspetto men bello del gelso 
contiguo di soli sei ed otto anni , che fu sempre 
sin dal princi[>io ben trattato ? Esempj di tal 
natma ci si allacciano in ogni luogo; e quanti 
mai non ue abbiamo in questo stesso circondario 
di Varese! A quante siepi di gelso non avreb- 
bero lacilmenle dato origine i semenzaj, essendoché 
quasi per ogni dove discopronsi siti opportuni 
per collocarne ? E qual vantaggio il potere in- 
nestare i teneri gelsi ne’ loro viva] , prima d’ es- 
sere sforzati a trasportarli nelle siepi o ne’ campi 
ove ora soglion piantarsi salvatici per innestarli 
poi dopo , ciò che non sempre riesce bene, tor- 
mentandosi assai con tale operazione la pianta ? 
Tutti questi vantaggi si ritraggono dai semenza] 
e viva] , siano di viti , siano di gelsi. 

Minori cure esigono le altre piante , come 
castagni cedui e da palo , querele , ceni , e le 
altre di legno dolce da fuoco. Hanno esse una 
costituzione più forte della vite e del gelso, e 
d’ altronde reca assai men danno che molte di 
esse poco crescano, o siano stentate. la ogni sup- 
posizione poi , ailorcbè il busco ceduo si taglia ^ 
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il coltivatore ha facile il mezzo «li migliorarlo e 
completai’lo secondo i calcoli del suo proprio 
interesse. 

Da più anni è sorta f‘a noi una ricca produ- 
zione novella. Vien essa offerta dalla corteccia 
di querele e «li ceiro , là «piale serve per la 
concia delle pelli tenendo luogo «li vallonea , e 
si chiama qui rusco. E perciò di non piccolo In- 
teresse , che i boschi di tali piante siano tenute 
in compimento. Se sono lontani otto o dieci 
miglia da teire abitate , vale ben più la corteccia 
loro, e del cerro specialmenb* , di quanto in ap- 
presso possa ricavarsi dal carbone che dalla legna 
ricavasi. Se sono poi più vicini , il valore della 
corteccia contrasta col valor netto totale della 
legna scortecciata , che si trasporta sui mercati (i). 

(i) Ecco cosa offre un bosco ceduo di cerri sof- 
fici enteuieiite custodito , in curteocia e carbone , in 
corteccia e legna. I cerri soglionsi tagliare dopo I2, o 
l4 , e più annij secondo la qualità del fonilo e della 
esposizione. Mi contenterò d’ accennare come siano 
andate le cose quest’anno ( iBiq). 

Al Deserto i boschi tagliati furono pertiche ses- 
santa circa. 

A S. Maria del Sacro Monte furono i5 circa. 

Dai primi trassi corteccia seccata di rovere e cer- 
ro , e consegnata in settembre al sig. Pietro Castelli, 
lib. i2,35o, che a lir. 1 1 . i. G, imporlo lir. i3G^. i5. 3. 
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Fissate le idee sulla utilità de’ semenzaj e dei ’ 

Al sij». Giosuè Garoni lib. qS'jS , che a lir. 
importò lir. Il 85. 

Qiirlla derivala da S. Maria del Monte consegnata 
al sig. Garoni era lib. 18^8 , che a lir. 12, importò 
lir. 221. i 5 . 

La oorleiiuia di cerro e di rovere tratta da perti- 
che 'j 5 di bosco ceduo, importò adunque per pronto 
contante lir. 2'j'jf. 10. Questo ricavato equivale a 

lir. 37 per pertica. Le mie spese rnreno di lir. 2 , 
soldi 2 il 1 00 per far levare e seccare la corteccia , e 
si può calcolare soldi 18 al ino per farla condurre 
in Varese. Rimarrebbero nette lir. 2002 . 5 . lir. 17. 

18 nette per ogni pertica di bosco ceduo a cerro 
maturo per taglio. La totalità dei carbone al deserto 
è stata moggia 285 . Al deserto vale lir. 2 il moggio, 
in tutto lir. 570. Da esse vanno dedotte lir. 236 pei 
lavori necessarj a farlo. 

La legna di cerr* e rovere tratta dal bosco ceduo 
di S. Maria del Monte iinpurtò nette lir. 87. 

La corteccia imptrtò adunque piò della legna 
lir. iQ 5 (. 

Nel 181 3 vendetti al sig. Eisseiimerger , conciatore 
di pelli a Milano, lib. 3 io 3 a di corteccia di cerro, 
e la pagò condotta colà lir. i.{. il cento. 

Mediti ora il coltivatore se non meritino i boschi di 
cerro d’ esser ben piantati e governati. 

Quante sorgenti di pubblica e privata prosperità o 
sono ignorate, o conosciute non si apprezzano quanto 
fi dovrebbe ! 


Digilized by Google 


SKMrNZAJ E VITAJi 809 

vìva), af^nchè il piccolo podere non abbia mai a 
mancare di piante utili (Li porei ne’ fondi colti- 
vabili , nè di (juelle atte a completare i fondi 
defìtinati come scorte ( vedi Gap. Ili ) giova in- 
dicare (piante di tpieste dllTerenti piante possano 
prospei’are in Una data superficie di un vivajo e 
d’ un semeniajo sino all’ etA d’ esser trapiantate 
ove il bisogno le ri clama. 

I 

f^Ui • — Vwajo. 

Sopra Una pertica di fondo , messe longitudi* 
Ualraente le rasole*, o sementi , ne’ soliti fossetti 
in file parallele distanti mezzo braccio 1’ una dal- 
allra , e (pielle rasole, o sementi, distanti fra loro 
tre in cpiattr’ once , ve ne capiscono in numero 
di 16,000. 

In questo vivajo ben governato ne’ differenti 
tempi , perirà al più un 20 per 100 di i*asule 
a pianiicine entro lo spazio di due anni in cui 
stanno in terra. 

Dopo due anni si potranno trarre da circa 
1 3,000 viti. Quando tutte non occorressero dopo 
due anni , potrà lasciarsene una porzione per 
essere impiegate l’anno tei*zo e successivo; e que^ 
ste riusciranno grosse come le altre. 

Io non ho sin’ ora piantate che viti di due 
anni. I viva] van temuti ben mondi dalle erbe , e 
le pianticine non debbono avere che un solo tralcio. 
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Gelsi — Semenzajo. 

Sopra una pertica di fondo a semenzajo di 
gelsi , supposto pure , che occoira un’ area qua- 
drata di a once por lato a ciascuna pianticella, 
e che il terzo del fondo perdasi in sentieri per 
più facilmente mondai'le, vi sfanno ancora più di 
4o, 000 piante , sino al compimento del secondo 
anno. Io poi ho sempre messo ne’ viva] i gelsi 
tratti da semenza) di due anni. Il porveli d’ un 
anno solo, sia per risparmio* sia per qualunque 
altro motivo , riesce sempre di sommo danno. i 

Se nello svellere tanto il vivajo di vili, quanto 
il semenzajo di gelsi si riscontrano piante o pro- 
porzionatamente piccole , e non molto vigorose , 
queste si rimettono per un altr’ anno, o più, se- 
condo il bisogno. In tal caso jierà va lasciata a 
ciascuna pianta un’ area di 4 once in quadro , 
affinchè possano esse più presto prosperare. 

Gelsi — Vivajo. 

In ima pertica di terreno stanno più di 600 
gelsj messi in quinconce alla distanza cadauno 
di once 18 da un lato, c i 5 dall’ altro (i). 

( 1 ) Dopo tre anni ben coltivati che aiano . gi pnò 
trarne 5oo. Se non se ne ha bisogno, ei aspetta rami* 
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Castagni — Semenza] o. 

In una pei’Uca di fondo, o castagni coltivati 
alla distanza di once 3 {ler ogni lato , e lasciando 
un terzo del fondo in tante stradelle frapposte ad 
ogni tre file , possono stare in numero di quasi 
ao,ooo piante. Un a5 per loo andando anche 
perduto, ne resteranno ancora 1 5, ooo. Dopo due 
anni possono trapiantarsi per creare boschi no- 
velli, o per completare boschi cedui già esistenti. 

Roveri e Cerri — Semenzajo. 

Si dispongono le ghiande nel terreno, come le 
castagne. Il numero de’ ceni dopo due anui , 
sarà alipiauto minore di quello de’ castagni. 

Onici. 

Troviamo i viva) di onici 'belli e preparati 
dalla natura entro i boschi ove stanno tali piante. 


qaarto. Allora si strappano anche gli altri. È assai me- 
glio svellerli tutti in un tempo, se si pnò, che levar- 
ne alcune piante qna e là. Que* gelsi ohe non sono 
belli per averne alberi , servono utilmente per farne 
siepi. 
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Il quinto anno per la prima volta si ta un ric- 
chissimo taglio , che l’innovasi in appresso di 
quattro in quattro anni. 

Le onici traggono dall’ acqua , che con avi- 
dità decompongono a contatto della luce solare , 
e dall’ atmosfera circondante , gli elementi della 
loro grande vegetazione. 

Per migliorare adunqtie d’ assai l’ aria di un 
fondo paludoso , e convertirlo in fondo ricco e 
produttivo basta introdurvi una ben regolata col- 
tivazione di queste piante. 

Prima di terminare questo Capitolo riguardante 
i vivaj e semenza] aggiungerò una osservazione 
da me fatta in quest’ anno piuttosto abbondante 
di frutta , la quale mi ha condotto a de’ con- 
fronti, che sin’ ora non avea potuti fare con ba- 
stante esattezza. 

Ho dunque trovato quanto consumava in ce- 
reali una famiglia colonica composta di sei per- 
sone adulte, tra uomini e donne, e otto ragazzi 
di età differenti , ne’ mesi di aprile , maggio e 
giugno , e quanto ne consumò nei sasseguenti 
tre mesi di luglio , agosto , e settembre , ne’ quali 
abbondava la butta estiva. Il risparmio in gra- 
miglie nel corso di questi tre ultimi mesi am- 
montò ad oltre un quinto ; e ciò anche pel con- 
corso di molta verdura , di cui quella famiglia 
faceva uso. Cosi codesta famiglia , numerosa di 
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quattordici persone, rispaimiava uno sLijo e mezzo 
di granaglia per settimana. In tre mesi dunque 
il risparmio era di quasi due moggia e mezzo ; 
e sarebbe stato di due mila cinquecento moggia 
in una estenàone di paese di sole mille di tali 
faim'glie , ove il paese fosse stato fornito di al- 
beri da frutto in proporzione del fondo coltivato 
dalla famiglia , di cui parlo. In quest’' anno il 
fico ebbe tempo di dar fi-ulti maturi per mesi 
interi ; e quasi tutti gli altri fi-utti maturarono 
pienamente : cosa da me non veduta ancora in 
queste parti. Il fico ben maturo , pieno di so- 
stanza zuccherina , é un ottimo alimento. 

Valga il fatto esposto per far vedere quanto 
sia utile , che la fratta abbondi ; vale a dire , 
che si piantino allnn-i da frutta in tutti i luoghi 
vicini alle case, e dovunque non rechino danno 
ad alti-i oggetti. Per conseguenza i semenza)’ e 
viva) di questo genere di piante , possono foi>- 
mare un ramo di economia campestre a più ri- 
guardi utilissimo , e degno di essere coltivato 
più di quello , che generalmente si faccia. 
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Delle apL 


TTrA le disposizioni che nel Gap. antecedente 
accennai essersi prese dalla passata Amministra- 
zione dietro quanto dal Consiglio generale di 
Commercio ed Arti era stato esposto , una fu 
quella di promettere un premio a chiunque au- 
mentasse di dieci alveari il numero di quelli , 
che già avesse , o a chiunque non avendone 
prendesse a govemarn» dieci. Fu questo effetto 
del conoscersi la nostra passività in cera , la 
quale passività , non contando al presente quella 
del mele , era ogni anno di oltre quattro milioni. 

Veramente si stenta a concepire perchè l'Italia , 
la quale dappertutto può considerarsi come un 
giardino attissimo a nudrir api , U'ovisi debitrice 
a’ forestieri di tanta somma , che nello stato at- 
tuale delle cose dee considerarsi vieppiù crescente 
a misura che si estende l’ agiatezza delle famiglie ^ 
e la pompa del culto. , 

Eppure di qual altro oggetto più che delle 
api , si occuparono in tutte le generazioni i col- 
tivatori italiani ? e di che cosa più frequente- 
mente , che del governo delle api , trattarono i 
nostri scrittori ? Se ad onta di ciò per tanti 
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secoli fii scarso ed incerto 1’ annuo prodotto 
d'agli alveari , e sempre s’ ebbe a mercare dai 
forestieri grande quan'it i di cera; uopo è dire , 
<;be somma è stata per lungo tempo la difficoltà 
di ben conoscere , se non 1’ indole dell’ insetto 
che la produce , al certo quel complesso di cir- 
costanze , per le quali esso può prosperare. 

Teniamo dunque conto di ciò, che uomini 
illuminati ci bau detto intorno a questo argo- 
mento , poiché avrem cosi un sussidio pel per- 
fezionamento delle nostre pratiche. Ma aggiun- 
giamo quanto più direttamente può condurci a 
miglioi’ai'e questo util ramo di economia cam- 
pestre , per sottrai-ci alla tanta passività , di cui 
siamo caricati. Noi non potremo giungere a ijuesto 
scopo , se non quando gli alveari trovinsi in 
migliaja di case , e la cera diventi per la massima 
parte de’ nostri coloni un oggetto di speculazione 
sicura. 

Ne’ boschi della Polonia , e in tanti altri di 
paesi anche jmii settentrionali , 1’ ape , governata , 
dirò così, per le maui della sola natura,^ e po- 
chissimo retta da quelle degli uomini , è un 
grande strumento di ricco prodotto. In Polonia 
un affittajuolo paga io, 20 , 3« e più mila lire 
all’ anno , per usare di un bosco , non traendone 
alberi e legnami , ma il mele e la cera , che 
ivi ne fabbricano inmuneret oli sciami d’ api , 
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dall’ istinto alloggiate ne’ vuoti ti-onclii , sotto la 
protezione della natiu-a , ed a cui scarsa o[)ci-a 
r uomo aggiunge. Non v’ ha dul)bio , che di 
quelle api non ne perisca ogni armo una im- 
mensa quantità : di che -appena però 1’ uomo 
deve accorgersi. Anche ciò è nei disegni della 
natura (i); perciocché altrimenti per la sorpren- 
dente fecondità loro , quelle api formerebbero 
in que’ boschi, non sciami, come fanno; ma 
miu’aglie impenetrabili : sicché è un benefizio 
ancora questo , che colà circostanze o nalm-ali , 
o fortuite , pongano limite al soverchio aumento 
delle medesime ; giacché alti’onde in que’ boschi 
hanno facile , e ben guarentito ricovero , ed ab- 
bondanza di opportuno alimento. Una singolare 
cagioiie poi sembra ivi concorrero alla quasi co- 
stante prosperità eli' quelle api; ed é , che mentre 
colà dura il freddo più lungamente che tra noi, 
tosto però che la bella stagione incomincia , essa 
non va pili soggetta a. quelle tante alternative , 
che nei climi nostri tonneiitano questo benefico 
insi'tto. Quindi non ostante la brevità della calda 
stagione , le api di que’ boschi trovano copiose 
ed eccellenti provvigioni , cd essendo queste alla 
loro portata , sono esenti da ogni disagio e pe- 

/ 

(') '1 Cfp- I dell’ Arte di Governare i 

Bachi da Seta. 
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ricolo in procacciarsele ; nè il freddo tempo ge- 
neralmente sopravviene mai , che non ne abbiano 
fatto ampio deposito ne loro Alveari , oltrepas- 
sante , o per lo meno equivalente sempre ai bi- 
sogni della loro sobrietà , fìncbò sono obbligate a 
starsi rlnchlose. 

Nei climi nostri al contrario T ape al. primo 
raddolcirsi della stagione ripigliando vigore , sente 
bisogno d’ uscire a far provvigione d’ alimento ; 
e ne trova. Ma sovente accade , che dopo più 
giorni di bel tepore , e di bene spuntata vege- 
tazione che r allettava , sopraggiungono pioggic , 
venti , brine ; per le quaU improvvise intemperie 
forza è che 1’ ajJe si trovi affamata ; o che 
uscendo a procacciarsi il cibo , e dall’ istinto suo 
intesa a prepararne per la prole imminente , 
colta da tali alterazioni didla stagione , inconU'i 
patimenti notabili , e molte volte anche la morte. 
Spesso migllaja d* esse esi;ono per 1’ oggetto 
accennato , che poi non ritornano più. Il che 
materialmente può risconti’arsi , se in giorni di 
tal fatta si pesi con esattezza mattina e sera 
r alveare. 

Il confronto che ho fatto qui della condizione 
delle api abbandonale a se medesime ^ e di quelle 
che sono sorto 1’ immediata cura nostra , colla 
considerazione singolarmente delle differenze, che 
nella rispettiva loro sorte apporta la difTerenza 
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de’ climi , giova , se io non cito , a dimostrare 
certe diligenze, che da noi esr.e esigono ; e dal le 
cose dette facilmente apjiarisce, che mentre noi 
abitiamo, non solo ne’ boschi , ma ne’ campi , 
ne’ prati , ne’ colli , e ne’ monti , fiori preziosi 
per la vita , e pei lavori delle api , volendo trarre 
da esse il profitto di che abbisognarne , e ch’esse 
sono pronte a dai’ci , dobbiamo principalmente 
provvedere alla opportun tà delle loro stazioni , 
onde contro le irregolarità dello stagioni proprie 
dei nostr i climi , e tanto decisile per la loro 
sorte , non sieno fisse forzate ad uscire con troppo 
pericolo. 

Io non debbo dar qui un trattato sulle api , 
uè mi sono proposto tal cosa , la quale mal si 
confarebbe collo scopo del presente libt’o. Con- 
fesso però, che rilletteiido appunto alia svantag- 
giosa situazione nostra rispetto alla mancanza, 
in cui siamo di tale coltivazione delle api , qual 
vorrebbesi per provvederci della cera , che con- 
sumiamo , quasi uomo che cerchi <li conoscere 
' i mezzi necessari a tal’ uopo, ho' spesse volte 
passate le intere giornate intorno agli alveari , 
sopra i varj accidenti che mi si presentavano , 
riflettendo , e coinbinando quanto per me si 
poteva. E forse da ciò ho potuto prendere lumi 
bastanti per 1’ oggetto , che qui intendo trattare ; 
che è di offrire alcune considerazioni generali 
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drltale dalla natura della cosa , onde con sicu- 
rezza auÌLoare ijucsta coltivazione in modo , che 
possa esercitai’si in raigGuja di piccoli poderi pro- 
porzionatamente ai loro mezzi ; c spczi.ilineiite 
ad<litare gli ostacoli , da me creduti i più forti , 
che oppoùgousi al generalizzarsi tra noi , e al 
prosperare delle api. Con che avix) anche indi- 
cate le principali cagioni della passività in cera , 
di che siamo aggravati con non minor danno 
forse , che vergogna nostra. 

Io divido questo Capitolo in quattro paragraG, 
eousiderando partìlaraente. 

I L’ indole dei ricoveri delle api. 

L’ incostanza delle stagioni. 

S.** Il difetto di nudiimento oc' momenti più 
importanti. 

4.° II non essersi generalizzati gli alveari 
ne’ piccoli poderi. 

SI- 

DelC indole dei ricoveri delle api. 

Non parlo di quale alveare si debba a prefe- 
renza far uso per le api. Ne ho tratti di varie 
iòrme anche da lontani paesi ; ho tentalo in essi 
qualche miglioramento ; ne ho fatto costimire 
di quelli che mi parvero migliori , e che sup- 
pongo atti a soddisfai'e a tutte le condizioni : 


» 
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ma vuoisi molto prima di poter pronunciare de- 
finitivamente. Ne abbiamo altronde Ira noi di 
/più specie ; e si sono dilij,'cntemente occupati 
anche di ciò zelanti ed isti’uttì coltivatori. 

Qualunque sia l’alveare, le cose che seguono, 
sembrano essere S{)czfalmeiite nel medesimo ne- 
cessarie. i.° Un’ apertura in fondo di esso, per 
la quale passai* possa una specie di cucchiajo di 
ferro sUi guato di forma quadrata bislunga , alto 
un quarto d’ oncia , e di manico assai sottile : 
il quid cuccluajo server à porgere nutrimento, alle 
api ogni volta , che il coltivatore creda ciò op- 
portuno. 2.° Una porticina , o pezzetto di legno 
ben adattalo , il quale sempre tenga chiusa que- 
st’ aperluia , con piccol foro in mezzo , tale che 
basti al passaggio comodissimo di un maschio , 
o di mi fuco, ,ed in cui entri è rimanga il 
manico del cucchiajo , quando b'attasi di dar 
cibo alle api , come si è detto di sopra ( i ). 


(i) Lfl porticine dell’ alveare , di coi ho parlato, 
tono scavale nella grossezza stessa della tavola , sa 
cui r alveare poggia. Alia grandezza oniforme di 
queste porticine, larghe due ouce , ed alte meno di 
mezza, corrisponde il cucchiajo. Lo scavo sotro la 
grossezza della tavola si prolunga oltre la porticina 
fino alla metà circa dell’ alveare. Si leva quindi tutta 
quella superfizie interna snperiore delia tavola , che 

Dandolo. Frum. a t 
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3.” t.’ alveare ben fatto deve, esser cou;>iunlo 
alla tavola, «iu laii posa, sicché non vi sia spira- 
j^lio aleutio, por cui l’ ape esca , o per cui pe- 


impathrebba la eomuaiaazione, del caccbiajo e del 
mele colle api. tonando il ciiccbiaio i> deatro, la por- 
ticina e! cbiade col p'~Z7.eUo di legno , o portello , 
•he dee a latl.Hrvini bene; e qiieato portello ha au 
buco in pai quale passa il manico del cac- 

cbiajo quando quella portioiua molai chiudere. Ogni 
DOtt:e, diasi a mangiare alle api , o no , la porticina 
va chiusa bene; e ciò anche m estate. Rimane essa 
poi ctiinsa sempre in inveroo. 11 buco nel portello è 
tale, che quasi possano uscirne dne api per volta con 
somma lestezza , come accade quando si tarda alcun 
poco ad aprirlo, la estate, qnainlo ù gioruo, il portella 
si leva ; e la porticina sta aperta tutta la giornata. Il 
buco, che è nel portello, basta perchè nell’alveare sia 
sempre movimento d’aria sufriciente. Questi portelli 
impediscono 1’ ingresso ad o^ui altro insetto , e spe- 
zialmente a quelle rarfalle oottnrne che danno le ti- 
gunole. Le api di guardia possono nella buona sta- 
gione invigilare all’ ingresso .di un piccolo buco , m 4 
non ove ne fossero molti , più ó meno grandi. — 
Fare che la natura voglia l’ ape chiiMia allorché tra- 
vaglia, e pare che la voglia chiusa quanto è possibile 
compatibilmente co’ suoi bisogni, appunto perchè aU 
tri menti può essere assalita da molti altri animali , 
«Kinlro oni non varrebbero le armi, di ohe è munita. 


N 
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nclri alcun insetto (i). 4 ° H corpo dell’ alveare, 
sia esso composto di vimini , o di paglia > o di 

(l) la questi contorui s’ usanu alveari fatti di sot- 
tili bacchette di castagno a for:na di grandi pignatte, 
che si rovesciano sopra una tavola, senza alcuna por- 
ticina d* ingresso , espressamente destinala a quest’og- 
getto. Questi alveari s’ intonacano con neglig-nsa , e 
spezialmente all* alto e al basso. Anche l’ ape vi fa 
de* buchi. Il minor male di tale inconveniente sareb- 
be quello, che nell'alveare, di cui parlo, entrasse la 
luce , qnantnnqne l' ape si diletti di lavorare nella 
oscurità. Ma il peggio è, che vi s’ insiunano le li- 
gnuolc , che è quanto dire le più formidabili nemi- 
che delle povere api , delle quali grauJe quantità da 
quelle ,tignuole viene ogni anno distrutta. Nel febbrajo 
del cadente anno (i8ig) vidi un alveare in istato 
di somma prosperità , cl>e pesava ventiuove libbre e 
mezzo. In marzo c in aprile dava indizio d’aver sof- 
ferto ; ai 28 di maggio non pesava più che veutuna 
libbra. Voltato spessissimo sottossopra per esaminarlo, 
non vi si scoprivano tignnole in nessuna parte. Il di 
*• verso le ore Q della mattina app-irl nel- 

l’ alveare un movimento incredibile, e sentivasi nel 
di dentro nna estrema agitazione Sembrava ona gran- 
de caldaja ebe bollissej e subitamente fuori della por- 
ticina sua, e àell’interno cominciò tra le api una generai 
distruzione. Nella sera non vi si udiva più che la calma 
della morte. Le api cadute in terra estinte erano da 
circa ottomila, pesando ciascuna circa due grani. La 
mattina di buon’ ora 1’ alveare fu alzato dalla tavola , 
■u cui posava , e vi si videro le' rimanenti api giaos» 


X>igitlzed by Googic 



AH. 

tavole , o d’ altro , non deve permettere in alcum 
suo punto passaggio nè alle sue abitatrici , nè a 
^alunque altro insetto, che venisse a molesutrie. 
5.° Si d(« poter separare dal corpo dell’ alveare 
un copen hio quasi semisferico , il quale da un 
canto non permetta che 1’ umidità interna che si 
condensasse in acqua, possa discendere, e che dal- 
l’altro, quando fosse pieno d’api, faciliti la sosti- 
tuzione di un altro simile , ma vuoto. 

Queste all’ incirca mi pajono le condizioni 
jìiù utili perchè l’ alveare possa con facilità ser- 
vire alla buona conservazione delle api (i), e 
alla facilità di o[)portunamenle ti'aiTe cera e 
mele senza recare sconcerto alcuno ;ill’ alveare. . 

morte in iiuiuero rii quattromila circa. Nissaaa entro 
i fari era riva , tranne nna piccola porzione di co- 
vata. Segato diligentemente attorno quell’ alveare per 
mezzo , si rinvennero le voraci tignnole, appostale sa- 
periermente ne’ favi, • stendsatisi pc’ medesimi. Levato 
tutte le tignnole ohe erano nello stato di bruco, e pe- 
late , si trovarono di diciassette once. Era da essa stata 
distrutta anche la cella della regina; e il guasto com- 
pariva da tutte le parti. In questi contorni non si era 
vednto mai per loro opera più strano disordine. 

(i^ Questo alveare è quello del sig. Lomòiird , al 
quale mi parve necessario aggiungere qualche perfe- 
sionameoto. Esso interamente compiuto, vale a dire 
col suo fondo , col cucchiajo , e con ogni 'altra cosa, 
•i vende a lire sette di .Vilano dal falegname Moti- 
talbelti all* Jaawixiata presso Varese. 
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tìella cìrcoitanza delle stagioni. 

Entro i loro alveari le api non temono il 
freddo tjualunqur esso sia. La natura le ha do- 
tat(? dell’ istinto di seiTarsi tanto più strettamen- 
te insieme , quanto il freddo è più rigoroso; 
Notabile si è il rcstrìngersi , o l’ estendersi di 
que’ mucclij., o barbe d’api, che talvolta veg- 
gonsi in qualche alveare in primavera, a misura 
che r aria esterna s’ infredda ò si riscalda; En- 
tro l’alveare non avvi mai temperatura minoni 
di 30 a 33 gradi. 

Chiutiqne adunque, allorché il fi-eddo comin* 
eia ad incrudelire, porrà gli alveari in luoglii 
anche freddLssimi, pmxhè siéno asciutti e chiusi, 
potrà lasciarvéli sino a marzo , ed anche oltre. 
Il poter tenere l’ apCj p. e , un mese di più in 
luogo freddo , e se si potesse più o meno al- 
r oscuro , riesce di sommo vantaggio. Ove entra 
molto lume , quando la stagione principia ad inte- 
pidirsi, sempre colla luce entrano parti e^alorifiche j 
siccome veggiamo succedere nei nostri apparta- 
menti tenuti aperti principalmente in estate. Li^ 
luce poi opera per se stessa anche nell’ ape ec-J 
citando (i). Del rimanente occorrendo alimento 
(i) Gii alveari in geuerale vtngoao «allocati in 
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•Ile api , questo si darà loro in que’ luoqlù me- 
desimi. In proposito di che noterò , come sia 
d’uopo, che 1’ amoroso coltivatore invigili onde 
soddisfare al bisogno loro massintamehte al declina- 
re dell’inveruo. E questo bisogno apparisce in ispecie 
dalla rapidità con cui le api mangiano un cuc- 
chiajo di mele , clic ne contiene all’ incirca due 
once , e che deve essere coperto di minuzzoli di 
paglia , onde le api non abbiano ad invischiar- 
visi dentro. Dopo tre ore il cncchiajo è ptrfet- 
lamente vuoto e mondo. D. dame più o meno 
dipende dal coltivatore. Ogni quantità , eh’ egli 
ne dia, è una diminuzione a favore dell’ alveare 
di danni futuri. 


tale esposizione da srotire l’ azione del sole lungo 
tempo prioia che i fiori compajano : così il corpo 
dell* alveare si riscalda, a l’ interna sna trmperatnra si 
alza di più gradi, spezialmente dal mezzodì alle dna 
ore. Le covate quindi affrettano il loro sviloppamen» 
to ; e ciò ha luogo quando la natnra noa ha ancora 
preparalo nulla , o ben poco per le api ! A questa 
sola cagione è d* uopo attribuire molti danni di que- 
Ito ramo di campestre coltivazione. 
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Del difetto di nudritnento ne momenti 
più importanti. 

Quando la bella stagione è cominciata , e Tal-» 
veai'e si è. collocato in sito opportuno , occorre 
all’ ape nudrimento , non solo per se stessa , ma 
ancora per farne deposito ad opportuno alim«i- 
to delle novelle proli nuraei-osissime. 

Chi non cura di provvedervi , chi pensa che 
r essere In ciò avaro porti guadagno, s’ inganna 
d’ assai. Ogni vantaggio ali’ inconb'O , che possa 
sperarsi dalle api , viene assicurato dall’ essere 
prodigo con esse. Porzione aduncpje dì quel 
mele, che dalle api riceviamo, serbisi ogni anno 
per loro uso. Alcuni invece danno loro altri 
cibi; nè io voglio biasimameli. In quanto a me, 
io uso dar loro il mele , perchè credo , che nulla 
vi sia che lo eguagli nel buon effetto che se ne 
vuole. Qui aduncpie lo non insisto se non che 
stilla necessità del nudrimento , mancando il 
quale', e durando con insistenza la cattiva sta- 
gione , ho ■ veduto i più floridi alveari indebo- 
lirsi ( 1 ). L’ ape j ove il tempo è appena discreto, 


(i) Chi conosce eoa esatt’ezaa il peso dell’ alveara 
nompiatOj quando esso età vaoto; chi eonosoe il peso 
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per suo fortissimo istinto corre a tentire o"ni 
mezzo onde portar provvigione alia fansiglia , ad 
onta che abbondante provvigione fosse ancora 
nell’ alveare stesso ; e ciò anche a pericolo d’ iu- 
•ontrarc la morte. 

Adunque in una primavera incostante vorran- 
novi maggiori sollecitudini , che nel resto dei- 
r anno , qualora si 'ami di mantenere 1’ alveare 
•vigoroso , e di trame ricchi sciami. 


§ IV. 


t)el non esserti generalizzati gli alfea/i 
ne' piccoli poderi. 


Tutti gridano contro i coloni , o coltivatori 
d’ api , aventi qualche alveare proporzionato . ai 
loro mezzi, perchè ogni anno ammazzano le api 
volendo cavar denaro dal mele e dalla cera. 

Ma chi così ammazza le api , lo fa perché 
nissuno vuol comperaile vive; nè. intanto a lui 
conviene tenerne oltre il bisogno. Come si poU'à 

‘ ■ I ■■■ Il I III ■ ■ .1 I. I ■ ■■ ■ I ■ ■ — . ■ 

del medesimo qnaodo Io pone nella camera fredda ; 
e cbi lo pesa poi quando viene esposto in buona 
stagione all'aria; può formarsi qualche idea utile di 
comparazione. Gli alveari,^*’ quali di sopra ho par* 
lato , possono essere faciluicnte pesati in tutto il lora 
«oinpimento. ' 
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diniqtie gridajr, e trovar cattivo un tale siatema, 
senza comprendere , che se il colono , o coltiva- 
tore , non potesse far così , o sarebbe costri'tto 
a c' ssare di allevare e tener api , o tenendole 
diligentemente dovrcblie, incominciando anche 
con un alveare solo , vedersi av(;rne dopo dicci 
amii cinquecento , c dopo quindici anni più di 
sedici mila ? Gli alveari lien governali duplicano 
per lo meno ogni antto. D’ altronde sarebbe cat- 
tivo consiglio quello di tenerne, molti , essendo 
che in tal caso riuscirebbe troppo difficile in un 
sol luogo nudrire fcmte api , soprav vegliarle , e 
conservarle. 

Xi’ ammazzare le api , come si fa, non è dun- 
que la cagione della povertà nostra in cera. La 
cagione di questo fatto sta veramente nella Ira- 
possibilità , o difficoltà di 1 itrovar compratori di 
alveari d’ api vive , col cui solo mezzo possono 
moltiplicarsi in gran numero . di luoghi. Perciò 
ognuno dee vedere, che Uitto il secreto di avere 
copia immensa di cera sta nella moltiplicazione 
degli alveari in questi tanti punti di stazione. 
Dico poi immensa , porcht^ , se pp: esempio , 
poniamo che attualmente non avessimo se non 
dieci mila alveari in tutto il regno ; e questi 
fossero disposti in dieci mila famiglie a ragione 
d’ tino per ciascheduna di esse; ove le stazioni 
iossero raoltipliea^ a sole «ento aaiU ^ dopo oU« 
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anni , non «scndosi ammazzato nissuruo dogli 
«ciaini , i dieoi mila alveari sarcbbonsi alzati al 
numero d' oltre un milione e dugento mila ; ed 
,in ognuna delle cento mila stazioni vi sarebbe , 
non più uno , n»a dodici alveari. La nazione al- 
lora avrebbe ogni anno più di quattro milioni 
di libbre piccole di cera ; somma che eccederebbe 
i suoi bisogni , e che sarebbesi , per così dire , 
formata per una specie (T incantesimo in tutti i 
paesetti del Regno. 

Ciò sembrerà per avventura ad alcuni prodi- 
giosamente fantastico, perchè non vorranno pen- 
saix* , che gli alveari , come già si accennò , ogni 
anno per lo meno duplicano , qualora si usino 
le cautele opportune : e che un miglioramento 
nazionale diventa di uno straordinario valore , 
quando uomini e famiglie in grandissimo numero 
s interessinq in farlo ben riuscire. La coltivazione 
de’ bachi da set i , e del formentone , senza qui 
parlare d’ altri oggetti , ne sono una piova ma- 
nifestissima. 

E non sarebbe forse cosa facile 1’ interessare 
nella estesa coltivazione delle api , di cui qui ra- 
giono , un numero grandissimo di famiglie colo- 
niche , solo che il possidente volesse anticipare 
al colono alcuna piccola somma occorrente per 
comprare un alveare , o due , di quelli , i quali 
t»ra ver.goao condannati necessariamente alla morte 
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pf*r noti esservi dii cerdii d’ ;ic^j[ulstariis ? Non 
altro avrebbe il possidente ad aggiungere di più, 
die qualche sdirò breve ajulo , e qualche consi- 
glio. Egli è poi evidente, che da quell’ uno, o da 
que’ due primi alveari comprati , 1’ anno appresso 
no vengono o due , o quattro rispettivamente , 
col qusJi si salda tosto la spesa latta 1’ anno in- 
nanzi ; ed In appresso tutto è guadagno (i). Esten- 
dendosi per tal maniera , e crescendo l’indusli’ia, 
e la sicurezza del guadagno , mentre non v’ b 
dubbio che 1’ esempio animerebbe 1’ cmnlazione ; 
dii ammazzerebbe allora più le api , se il colono 
ricaverebbe certamente di più vendendo al coltl- 
vatoi'e gli alveari vivi , che al mercante la cera 
e il mele ? E chi d’ altronde non aumenterebbe 


(i) Il »ig. Fplice. f'ìgìinì , parroco di Gadregiale, k •• 

UDO de’ più benemeriti coltivatori di api. Egli ha tea* / 

tito tempra il bitogno di dividere in più ette colo» 
niebe gli alveari , coti che ad alcune ne dà a te- 
nere nno, ad altre dne ; e vi aggiunge i 5 ioaiigli , 
ehe crede opportuni. A. £n d* anno venduto cera e 
mele a’ mercanti, non di rado gli tocca per tua por- 
zione d’ utili la somma di cento lecchini , ed altret- 
tanta gomma tocca in proporzione ai coloni.- Egli 
uon tiene ehe pochi, alveari in. casa propria. Se la 
mancanza di acquirenti gli sciami viri non ‘ 1’ obbli- 
gasse ad ammazzare quelli j la coi cera , e il mele 
egli vende , il profitto eretccrebbe ancora. 
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filiera le piante a fiori , conciliando coll’ iiit*?^ 
Tesse delle api quello pur anche dell’ agricoltu- 
ra (i) ? Chi non terrebbe in riserva una por- 

(i) È in potere iteli’ uomo l' ottenere con raoilità 
dalla primavera sino all’ autunoo ricchissimi campì 
di fiori per le api senza costargli nulla , o quasi nul- 
la. E in poter suo dando fiori alle api il dare anche 
gradi di miglioramento al fondo che porta fiori. E m 
poter suo il trarre dallo stesso campo i fiori per le 
api, e sostanze alimentarie per sè medesimo. Tutti 
qnesti vantaggi si hanno dalla seminagione del sara- 
fieno in differenti tempi a seconda de’ bisogni. Ap- 
pena incomincia la stagiono a farsi tepida , si semini 
fivnnqne ne’ campi vicini alla api il saraceno. Dato 
per esso gran pascolo alle api sinchi il fiore comin- 
cia a declinare, si faccia poi sovescio in qualun- 
que modo si voglia della pianta in quel campo stesso ; 
e il campo resterà fertilizzato. Dopo il primo se 
semini dell' altro in altro pezzo di fondo secondo il 
bisogno e la circostanza ; c al declinare del fiore , e 
prima che lo stelo indnrisca, se ne faccia ancora so- 
vescio ; e poò farsene anche pastura. Quamlo si vd- 
glia avere il grano del saraceno , non ai ha d nopo 
che di lasciarlo maturare. Sul campo, ov’ ebbe luogo 
il aovcscìo, a’ hanno poi i prodotti noti e differenti , 
proporzionatamente alla ztagione. Con nna sola parti- 
ea di terreno ripartita in tre parti si ha un grande 
ajuto per molti alveari. La situazione particolare de- 
gli alveari rispettivamente a’ prati , a brughiere, ai 
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zJone di mele per guarentire in ogni evento le 
api dalle comuni e costanti disgrazie , alle quali 

frutteti, e aH altri alveari vicini, deciderà della coq- 
veuieoza del earaceao. L* ape va a procacciarsi i 
fiori anche più lontano di un miglio; ma è somma- 
inente utile che li trovi vicino al luogo , ove sta , 
perché cosi corre meno pericolo, e nella giornata me- 
no oonsnma della sostanza succhiata da essolei. la < 

mezzo adunque alla naturale ricchezza , in cui siamo 
di fiori preziosi per le api in laute brughiere , prati, 
coste e oaiupagne d’ ogni genere, e in castagni, noci, 
e tanti altri alberi da frutti, possiamo, sia per qual- 
che circostanza di particolaV posizione , sia per l’ in- 
trnto di agevolare in mezzo ad una coltivazione ge- 
neralizzata delle api il nudrimnnto alle nostre, giovarci 
facilmente del saraceno , che posto in vicinanza alle 
piedesinie verrebbe meno assalito dalle api vicine^ 

La coltivazione del saraceno incorni noerebbe dun- 
que ad essere fruttuosa anche per qnesto nnovo rap- 
porto, qnando un coltivatore velesse avere tz o li 
alveari. Un vantaggio simile rapporto alle api si 
avrebbe anche nel caso, che ne’ piccoli poderi si 
adottasse il suggerimento di destinare qualche pez- 
zo di fondo al ravettnne subito dopo la raccolta del 
frumeutn. Mentre da quella pianta s' avrebbe temente 
per olio j siccome si è dimostrato al Gap. Vili, si 
avrebbe ancora sino dal mese di marzo copiosa quan- 
tità di fiori utilissimi alle api, potendosi i fiori del 
ravettone considerare come i primi di piante caunpeatri. 
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esse sono esposte ? Finalmente dii non ravvise- 
rebbe in questo prezioso insetto un oggetto di 
assai maggiore importanza di quello, che si cre- 
deva prima, degno delle vigili cure del buon 
coltivatore , e degno de’ calcoli d’ ogni riile-ssivo 
cittadino f Egli è poi certo , die allora non si 
aminazzerebliero più aciami , se non quando essi 
fossero giunti ad ecccdei’e il bisogno de noslri 
consumi iu cera; o non U’ovassimo da esitare 
al di fuori e cera e mele. Tutto si lega nel si- 
stema de’ miglioramenti : basta , die il possidente 
conosca il nobile oflicio , a cui è destinato. E 
quale altro è egli questo , che quello di pi-omo- 
vere con ben fondate speculazioni , e coi pro- 
porzionali mrazi , eh’ egli possa avero , que’ varj 
rami di miglioramenti , che più convengono al 
suo tempo , e a’ suol campi , sicuro di un _ largo 
compenso per sè , e pe’ coloni suoi , esecutori 
d’ ogni sua genei’osa idea. 

Abbiasi dunque ogni casa colonica anche un 
solo o due alveari ; e tra pochi anni vedremo 
splendidissimi e sicuri risultati. 

L’ ape è un animai forte , che dura , che si 
duplica in un anno , ed anche si . triplica ( i ) 


(i) A qantto proposito gioverà udire un grand* 
amal(>re d’ ogni alile coltivazione , il sig. d. Giaco no 
Appiani d' Arrogona, che ai %!y di luglio del presente 
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a dispetto di cii^ostanze contrarie. Ma essa non 
resiste nè alla faine , nè alle tignuole. La fame 


anno mi scriveva dalla Villa di Sannazaro in Blevio 
come seffue. 

D 

» . Ma parliamo delle nostre occnpazionij e passio- 
ni dominanti. A Cambiago , ove personaintente assi- 
stetti al governo de* bachi , le due terze parti della 
semente che feci nascere il di 3 o d' aprile , prospe- 
rarono felicemente, e mi diedero ottimi bozzoli,, ven- 
duti a lir. 5 . i6. 6 , e a ragione di libbre 66 per 
ogni oncia. A Nerviano mia moglie, direttamente sotto 
i suoi ordini, n’ebbe libbre i 5 oo non divisibili con 
alcuno. Prosperarono pure quelli dati al colooi. Al 
mio colle poi ne fecero libbre 85 per ugni oncia. — 
Al detto mio colle prosperano felicissimamente le api, 
poiché la cassetta , che comprai nel novembre del 
1819 dal nostro curato di Cadregiate , nel maggio 
del 1818 buttò un copioso sciame: questo il dì l 
di gingno del corrente auno ne buttò un'altro pure 
ropioso ; e ai 20 dello stesso mese ne buttò un altro 
ancora, meno copioso del primo, ma forte abbastanza. 
Anche I’ originale, ossia il comperato , buttò nn forte 
sciame : così vedete, che in diciotto mesi di nnn ne 
Lo formati cinque. L’ alveare che 1 * anno scorso he 
costruito, è riuscito assai bene j e fu fabbricato con 
tutte le regole prescritte dai buoni autori , ec. ?■. 

Dopo che qneste brave persone hanno fatto coi 
Doovi metodi prosperare i bachi da seta , ho tutta la 
ragione di attendermi da esse progressi notabilissimi 
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rittfurzata dall’ istinto, la fa uscire anclie in cir- 
costanze , In cui essa resta vittima della sua di- 
ligenza ; e perciò vuoisi aver cura di salvarla dai 
pericoli , a cui sì iiTesistiliil bisogno la espone ; 
eomininlslr, indole ne’ diffìcili tempi il cibo , ch’ella 
stessa colla industria sua s’ era preparato. Le li- 
gtuiole non le danno alcun modo di difesa. Giunte 
le lignuole a penetrare in alcuna parte de’ favi , 
vanno seeretamenle oguor più guiulaguando ter- 
reno sul pacifici abitatori de’ medesimi : riiLsisteute * 
e sordo attacco delle (piali uou avendo le api mo- 
do di respingere , appare tosto rallentar.ii tutte 
le interne funzioni dell’ alveare ; 1’ incertezza , la 
confusione , la (bsperazione seguirne ; e infine la 
terribile distruzione , che ho riferita già. E un 
trionfo per 1’ aj>e , (piando può col suo pungolo 
ferire allo scoperto il tremendo suo nemico , e 
trarlo dell’ alveare. Ma quando non può far 

aucbi! nella uolÙTazioue delle api. La Corrispondenza 
relativa al governo dei bachi del i8i() è piena di 
risultati aorprendenti , sicKiome ho altrove anoennato. 
Io suppongo che le trV storie del i 8 i 0 j del 1817 
e del 1818. abbraccino quanto è mai possibile sa- 
persi sull’ esercisio dell’arte in circostanze non corau* 
ni. D' altronde volendo pubblicare quanto ra’ ì per- 
venuto fin qui sul governo de’ bachi di .quest’ anno , 
non sarebbero bastati due volumi , che diverrebbero 
forse gravi dopo quanto ho detto già nei Gap. Il di 
questo libro. ' 
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h’oiile air insidia , il più vigoroso e florido al- 
veare in [K)co tempo è orribilmente dist^tto. 
Vuoisi dunque accm’ata diligenza nella costru- 
zione e tenuta dell’ alveare , per salvare le api 
da tanto infortunio. ( i ). 

(i) Termino coll’ avvertire , qualmente convien pre- 
stare particolare attenzione ai novelli sciami , che si 
collocano ne'* nuovi alveari. Se la stagione, nou fosse 
propizia, le cose per essi non amlrebbero bene, per- 
chè te api non potrebbero soddisfare ai (oro bisogni , 
nè accumulare 1’ occorreute al loro futuro ben vivere 
nell’ inveruo, ed essere poi vigorose in primavera. , 

Sembrerà singolare un fatto che io scelgo da molti 
altri dello stesso genere. Pesati esattamente due al- 
veari, eguali presso a poce in grandezza , e in nu- 
mero di api , uno d’ essi il dì i.' dì novembre , por 
esempio, sarà libbre Irentasei , e l’altro libbre ^vanti- 
sei. In marzo il primo si è trovato pesare quasi lib- 
bre trenta, e il secondo sedici. Icitauto il primo non 
consumò in tutta la cattiva stagione , che circa sei 
libbre di mele ; e il secondo ne ba consumate dicci' 
libbre. I due alveari erano sani entrambi. Come spie- 
gare il fenomeno di consumo dì mele tanto differen- 
te ? Fra le molte cose che a tal uopo si potrebbero 
congetturare , vi potrebbe essere questa, che nell’ apa 
si provochi 1' appetito a misura , eh’ essa supponga 
scarsa l’^interna provvigione. Ih fatto che accenno , ha 
luogo più 0 ' meno a proporzione qua e là ogni anno. 
Esso merita 1’ attenzione dei coltivatóri. * 

Dandolo. Frum, aa 
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CAPITOLO XI. 

» 

De beni comunali. 

U N allro fonte e grande di miglioramenti della 
privala e pubblica fortuna , offrono a noi i beni • 
comunali. 

Quelli , die sotto questo nome sono 1’ oggetto 
delle brevi considerazioni , che qui m’ accingo a 
fare , consistono in boschi , prati , pascoli , e in 
fondi, che qualunque nome portino, sono alti *a 
diventare prati , boschi , o campi aratorj ; nei 
quali in una parola la mano attiva dell’ uopio 
|)OSsa evidentemente con frutto aumentare 1’ an- 
nuale produzione di quanto occoiTe ai differenti 
suoi bisogni. Comprendo pure sotto il nome dei 
beni comunali , di cui sono pci* parlare , le pa- 
ludi , gli stagni , ed ogni altro fondo di ragione 
comunale , in cui 1’ actjua slagurmte o soverchia, 
quasi affatto estingua T annual produzione , e si 
faccia ministra di gravi danni , mentre la mano 
del;’ uomo potreblie ridurli a miglior condizione. 

Questi beni comunali qua e là sparsi ne’ ri- 
«peltivi tenilorj , ^Rilevano sussistere senza incon- 
veniente , allorquando gli uomini di que’ luoghi 
erano pochi , s^plici, ed idioti ; e ciò perchè 
abbondava già oltre le forze loro il terreno che 
Tla essi si poteva coltivare e custodire ; perchè 
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poco ìb quel tempo dovevano essi alla fi-aude 
per godere di «10 eh’ era fatto di uso commic ; 
e perchè ^)ochissimi d’ altronde erano i mezzi , 
che potessero procacciarsi per ti'aiTC miglior van- 
taggio da quanto la natura a larga mano offe- 
riva loi'O. 

Ke’ tempi presenti tali circostanze sonosi inte- 
ramente cangiale. Dacché in colesti comuni gli 
nomini annientarono di numero , divenne per 
essi un bisogno imperioso quidlo di accrescere i ^ 
campi colla propria industria. E dacché diventa- 
rono più inciviliti , e con ciò cominciarono ad 
aver più bisogni , raflìnarono il loro ingegno per 
sopraffarsi l’un l’altro nel godimento de’ beni 
eh’ erano ad uso comune ; e per tal modo sce-' 
scro a cercare d’ appropriarsi più che a ciasche- 
duno competesse ; e questo li portò a poco a 
poco ad un aper;. distruzione delle cose, e ad 
una miserabile ruina do’ fondi. 

Ognuno perciò dopo tal cangiamento di cose 
ben presto potè accorgersi , che que’ beni comu- 
nali avrebbero potuto servire jiiù ùtilmente , ove 
in altra maniera si fosse disposto de^ medesimi; 
tanto più , che non potev.lsi dissimulai'C , essere 
essi in gi'an parte , generalmente parbmdo , ca- 
paci di miglioramenti. Ma era cosa troppo diffi- 
cile il poter convenire insieme , secondo che 
bisognava , perchè mancava la fiducia iTCÌproca^ 
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e perchè troppi interessi differenti venivano itf 
collisione fra essi. 

A questi primi cangiamenti sì gravi nella con- 
dizione di questi beni per le cause 'accennate , 
per le quali abbiamo veduto rivolgersi 1 ’ uso dei 
loro prodotti in una vera devastazione e distru- 
zione , altri col tempo ne . sopraggiunsero non 
meno fatali nelle loro . conseguenze intaccando 
r economia. Per farcene una giusta idea bisogna 
risalire al j ^ 6 o. 

Fu allora che compiendosi il generale censi- 
mento , si stabili un valor ceusuaiào a ■ tutti i 
fondi de’ particolari e de’ comuni , sulla base 
della loro rendila , combinata coi relativi tributi. 
Ma una circoslauza doveva necessariamente ac- 
compagnare questa operazione ; ed era quella , 
che i particolati possidenti nel comune sarebbero 
rimasti inevitabilmente re.sponsabili anche per 
l’ estimo de’ beni comunali , e ciò in ragione del 
rispettivo estimo loro. 

Ora r imposta prediale fu per lungo corso 
d’ anni di denari ao per termine medio sopra 
ogni scudo di valor censuarlo ; ciò che corri- 
sponde a a soldi sopra 120 soldi di quel vaiorei 
Piccolissima era d’ altronde la sovraimposta co- 
munale (1), e ^esto tributo potè apparire mode- 

(1) Il tributo prediale regolare cominciò nel l'jG* 
fon 2$ denari per ogni icndo d’ estimo. Discese tal- 
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Jfatissimo ai possidenti nel comune, die secondd 
r accennata i-esponsabilità pagavano a propor-> 
zione del loro estimo particolare anche pci* 
r estimo de’ beni comunali. Ma in questo pro- 
gi’esso di tempo la qualità del tributo s’ alzò in 
modo da cagionar gravi pensieri al possidente 
nel comune , si per la quota che doveva pagare 
pe’ suoi particolari fondi , che per quella impo- 
stagli per r estimo de* fondi comunali. E rispetto 
a quest’ ultima quota più vivo ae gliene rendeva 
il senso , a misura che i fohdi comunali anda- 
vano , per le accennate cagioni , divenendo ogni 
dì meno produttivi (i). 

volta a 24, ed anche a 2Ì. In 2'J anni non snbì va* 
nazioni notabili. Non fu anzi per termine medio ia 
lutti qaeglL anni, che di denari 2Ì e mezzo , quan- 
tunque il nostro Sovrano fosse allora impegnato' ia 
aspre guerre. 

A qne’ tempi le. stesse sovraimpòste comunali o aon 
vi erano in alcnni comuni, o erano pressocebè insen- 
aibili. A Varese, per esempio , non vi sono state so- 
vraimposte comunali che cinque volte dai denari i 54 
ai 454 , dal I ’jGo sino al 1796 ; cioè io 3 ^ anni di seguito. 

(1) Gli alti prezzi de' cereali ne' passati anni fu- 
rano quelli che agevolarooa. il soddisfacimento dei 
carichi al grado, in cui sotto 1’ ammiuistraziaae pas- 
sata salirono. Kel 180I ti pagò a Varese sino a G 4 
denari di tributo principale per ogni scudo d’ estimU^ 
è quindici denari e mezzo di sovraimposta comauale,. 
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Da questo fatto itine opposte conseguenze do- 
vevano naturalmente derivare. La prima era, che 
i possidenti facesSei'o ogni sforzo j>er migliorare 
( loro proprj fóndi , ad oggetto di metter le 
rendite in raj)j3orto co’ trilniti , che dovevano 
pagare per ragione de’ medesimi : era la seconda, 
che obbligati a pagare per l’ estimo de’ beni 
comuntdi , fossei'o eccitati a tanto più distruggere 
su quo’ beni , quanto più pagavano per essi , ri- 
guardando per un compenso tutto ciò , che ne 
jmtevano in (jualunque modo ritrarre. E questa 
distruzione diveniva poi più animata per la 
parte cIk; vi pivmdevano quegli abitanti del co- 
mune, i quali non avendo estimo proprio, od 
avendone di menomissima entità , facendosi una 
lìilsa od inesatta idea del dritto che avevano , « 
pressati altronde da urgenti bisogni , in che com- 
binazioni già note li avevano posti , considera- 
vano come lutto lucro quanto potevano appro- 
jwiars! de’ fondi comunali, Ed è noto ad ognuno 
come molti di questi , senza far altro , o poco 
facendo , da questo mezzo traev’ano tutta > 0 
quasi tutta la loro sussistenza. 

Ecco intanto quello che da queste cose emerge. 

I I fondi comunali . nOn potevauo geueral- 
mente più rendere in proporzione di quanto per 
essi pagava il particolar possidente. 

a.” La situazioue de’ possidenti maggiori do- 
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vera notabilincnte deteriorare , percliè olbr rim- 
posta e sovraimposta pe’ suoi particolari fondi, 
doveva pagare ancora nella cresciuta proporzione 
un' altra quoU d’ imposta e sovraimposta spettante 
ai beni comunali (i). 


( I ) Ecco la condizioDe , nella quale si trovano poco 
più poco turno inigliaja di poasidenti. Espongo on 
fatto che può valer per molti. 

Il comune di Cuasso ha 28, ‘787 scndi d’estimo. 
L' imposta diretta è attualmente di denari 4 ^- La so* 
•vraimposta è di denari 3 t. In tutto denari ’jg. Paga 
iusumma^Qlto il coniane sa quello tentato lir. ^52 0 : 
milanesi. 

Quel comune ha dì beni comunali pertiche . . . valutate 
scudi 5oq8 eh’ è poco meno della' quinta parie del va* 
lore di tutto il comune. I possidenti pagano adunque 
in qncl comune per que’ beni lir. 1697.. milanesi. 

' III quel comune io ho un podere estimato scudi 
2539: pago adunque per carichi propri lir. 84 o. it. 
Ma siccome devo anche pagare oltre questa somma 
che mi risgnarda direttamente, la mia quota parte 
prnportioóale d' imposte e sovraimposte sui beni co- 
munali, così è chiaro ch’io pago 'per questi lir. 180; 
9 di sovraimposta. 

Il mio foudo particolare adunque, che non avrebbe 
pagato che lir. 84o. 1 1 di tributo, ne ha dovute an- 
che pagare Ur. iSo. 9 in vista de’ beni comunali. 

Tutto calcolato poi atteso lo stato in cui si trova- 
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5.° L’ uso comune di questi foudi , come é, 
e come i bisogni e le umane passioni tendono 
continuamente a mantenerlo malgrado ogni con- 
•iderazione , ed ogni prescrizione direttiva , volge 
con estrema forza a degradarli ogni di più , ed 
a rend',i-li improduttivi. 

Queste considerazioni guidano ad un’ ovvia 
conclusione ; ed è , che in miglior condizione 
trovansi i possidenti in que’ eomuni , ne’ quali i 
beni , di cui parliamo, si erano o alienati o li« 
vellati , qualora si mettano in confronto de’ pos- 
sidenti di quegli altri , che conservarono tali beni. 
Le ragioni che cosi persuadono sono le seguenti. 

I.” Il possidente, che non usava ^r' nulla 
de’ beni comunali , o che ne usava in propor- 
zione minore di quanto egli contribuiva per tali 
beni , si vedeva sgravato di un peso non lieve ; 
peso per lui tanto più grave , quanto che a 
grado a grado andava estenuandosi 1’ equivalente 
benefizio. 

a.” Quel comune , che in alcuno de’ due 
modi accennati aveva disposto o di tutti , o d’ una 
parte di que’ beni , oltre all’ averli tolti alla di- 
stinzione , li vedeva dall’ industria degli acquisi- 


DO attualmente delti beni comunalb sembra impossi- 
bile eh’ essi offrano vantaggi proporzionati ai gravi 
tributi, che i possidenti debbono pagare per essi. 
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tori ridotti ad aumentare nel. suo seno produ- 
zioni di più generi , che in ogni circostanza co- 
stituiscono un bene reale , esprimibile in molte 
maniere (1). _ . 


(1) Conviea qni notare, che in an grandissimo 
namcrn di comani, i beni comunali' non bastano mai 
per ofTrire nè buon pascolo agli animali , nè legna 
alle famiglie. Allora qnel possidente , che non vuol 
veder degradati i propri animali , li fa pascolare nei 
suoi propri fondi, e chi non vnol morir di freddo , 
procura su proprj fondi la legna occorrente. Pochi 
adunque profittano di quanto esiste in qne’ fondi de- 
vastali. Di fatti quantunque io paghi quasi la decima 
parte distette le sovra! 111 poste comunali di Cuasso per 
una superfìcie di pertiche 1600 , io non posso pur 
tuttavia profittare oA di qne’ pascoli, nè di quei 
boschi. 

Ove poi ! beni comunali sono in quantità minore , 
o in poca quantità, relativamente ai bisogni de' co- 
mnnistì , è chiaro che il poco frollo che se ne poi 
trarre, diventa del prime ocenpante. Mollissimi possi- 
denti adunque pagano por qne’ fondi comunali i tri- 
buti senza nulla, goderne. E quelli stessi che restano , 
per cosi dire , padroni del campo t non ne traggono 
«he per vivere miseramente. 

3 Tcsso in evidenza questo fatto ne venne, che molli 
comuni vendettero, o livellarooo i loro beni , e cosi 
minorarono disordini , tributi, e debili comunali. Non 
s* iutoade già qni di vender que’ fondi che q'nasi 
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3.® L’ individiio infingardo in addietro per 
la facilità di trovar me zi di vivere colla distru- 
zione di ciò , che gli offrivano i beni comunali , 
veniva condotto ad impiegare le sue forze in 
maniera più utile a sè medesimo ed a^i altri (i). 


Dalla • pocbisaimn pagano , oè possono con evidente 
fratto essere misliorati. 

(i) Quando I’ nomo non può contare che sali’ in- 
dustria e sulle forse e sai mezzi suoi proprj , certo 
è che la sua saviezza ed il suo interesse lo obbligano 
a far calcoli esatti, e non già ad abbandonare la sna 
sorte all’ eventualità d’ nn sistema findato sul di- 
sordine. 

Io veg<;o, cbo ove o non vi sono, beni comunali, o 
tono pochissimi, la coltivazione apparisce più florida , 
più belli sono gli animali, e più regolare è la con- 
dotta de’ coloni, mene distratte le donne ed i fanciul- 
li nella campagna, più attento il giornaliere salariato, 
e tatti insomma veggonsi meglio intenzionati a com- 
pierò i loro doveri. 

‘Al cootrario oVe V uomo , la donna , il fanciullo , 
veggono ona risorsa spontanea nel distruggere sui 
beni comunali , o quando vivono assolatamente del 
prodotto di' quelli, essi sono indolenti , la coltivazione 
generalmente laiigue, gli animali sono degradati, meno 
utilmente attive sono le famiglie coloniche , il giorna- 
liero stesso, è più infingardo, perchè conta sempre sul 
poter distrugger piante, e far erba a voglia sua, sen- 
za dipendere da alcuno. Uno spirito disordinalo re- 
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Quesù ecl altri lx;ne(izj sorgono spontanei, ove 
ì beni comunali siano , o per vendita , o per li- 
velli messi nelle mani d' individui particolari , il 
cui interesse portandoli a farli valere , serve al 
ben proprio ed a vantaggio generale. Che se 
alla considerazione di cosi propizj risultati si uni- 
sca anche qiK'lla degli inconvenienti sopra notati; 
e singolarmente della im^jossibilità , che quel qua- 
lunque benefizio die offrono i beni comunali, vada 
ad esser dis'.rihuito giustamente , cioè a prgpor- 
zion de’ tributi , che per essi i possidenti pagano; 
manifestamente apparirà , che dove un comune 
avente tal sorta di beni non trovasse nè da ven- 
derli , nè da livellai’li , piuttosto che ritenerli nel- 
r attuai sistema , gli tornerebbe assai miglior conto 
il lame un riparto equo e gratuito ai' comunisti. 

Prodigiosa ne’ suoi effetti , siccome si è veduto 
alti’ove , sarebbe ancl^e fra noi questa misura, 
polche : 


gni qaasi da per tutto. In pianura con i5 soldi al 
giorno, per esempio , io trovo una buona lavoratrice. 
In montagna invece., ove siànvt beai comnnali , mi 
ti fa OD piacere venendo per'jo, e le giornate di 
lavoro cominciano più tardi, e terminano più presto, 

A me parve sempre distinguere due diverse fisono- 
mie fra «hi aea ha , e cki troppo ha di beai ea- 
aiuuali. 
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i.° Allora ognuno avrebbe in proprietà Una 
porzione di fondo , cbe sotto la tutela del suo • 
proprio interesse egli vedrelibe migliorato con 
vantaggio sommo della famiglia e dello stato. 

a.“ Allora il proprietario di quel fondo pa- 
gherebbe pel medesimo la quota proporzionale 
delle relative ira|)osle ; e se non fosse cbe per 
ciò solo , esso si vedrebbe forzato a farlo produrre. 

3. ° Allora ogni iugiusU disiiguaglianza spari- 
rebbe , cbe abbiamo veduto m;!!’ attuale sistema 
sussistere , sia pel mal ripartito uso de’ prodotti 
di questi beni , che di fatto ha luogo , sia pel 
peso cbe per conto dei medesimi si porla ora 
da chi non ha benefizio equivalente, lii tal caso 
non resterebbero al comune , che i soli beni 
non suscettibili di miglioramenti , l’ estimo dei 
quali si riduce a piccolissima cosa. 

4 . ® Allora la sovraimposta non Esprimerebbe 
più che i bisogni veri del comune; la sua am- 
minisU’azione procederebbe più tacile ; e più 
pronte ne sarebbero le- migliortizioiii , perchè ir 
possidenti del comune sarebbero meqo aggravati. 

Non v’ è alcuno che non vegga, copie eseguita 
in un comune la misuea economica, che abbiamo 
indicata , presenterebbe in breve sulla sujierficie 
del suo territorio un ul movimento vivificante 
nell’ industria dèi nuovi pi-oprietai-j , da mutar 
fàccia à que’ fondi, renderli ognor più produttivi'. 
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• pieni in ogni punto, e di vita operosa , e di 
crescente prosperità (i). 


(i) L’occhio^ e la mente rimangono colpiti nel 
vedere la difrereoza che passa tra le diverse porzioni 
di beni comunali passate in proprietà di privati cò- 
munisti, comparativamente a quantità eguali d’ altfH 
fondi appartenenti tuttora ai comuni. 

Il bosco cedue comunale, anche a fronte delle di* 
acipline vigenti è più, o meno distratto dagli animali 
quando appena comincia a spuntare la foglia. La legna 
è tagliata, ed in parte rubata appena può ridursi in 
fascine. 

Il bosco ceduo divenuto particolare , è preservato 
con ogni cara dagli animali quando è ancor giovane; 
nè si taglia, se non giunto a matfirità. Produce quin- 
di più legna un bosco ceduo particolare in 12 o i 5 
anni, che un bosco comunale in un secolo. Inoltre, il 
bosco ceduo particolare si va a grado a grado riempiendo 
di piante, mentre il bosco comunale ji va sempre 
distruggendo , ed isterilendo. 

Il pascolo ed il prato comunale vanno gradatamen- 
te empiendosi d’erbe cattive, le qualT non 'tocch^ 
dagli animali lascino cadere le loro sementi , che 
seuipre più il prodotto ne diminiscono , e degradane 
il fondo. 

Il pascolo o prato comunale, divenuto particolare , 
offre buone erbe da falciare', e viene con cura lìbe-' 
rato da piante nocive. Un fondo particolare ad erba 
produce più per gli animali di buon alimento in 'un 



BEWI COMUNALI. 


È questo dunque il miracolo che sì potrebh* 
ppcrare sui beni comunali suscettibili di miglio- 


A 1 

anno , che io quattro anni un rgii.il fondo d’ erba 
cattiva. 

Il fondo particolare a prato si va d’ ann* in anno 
niiglioraodo si per la quantità, che per la qualità del . 
prodotto. 

Il fondo comunale vien degradato dalle pioggie ! 
vi si rompono le eoticha, senza abe alenao abbia in* 
leresie di ristabilirle; s* isterilisce adunque più • 
meno presto ; e quindi Io strato sottoposto d> [tbiaja 
e di arena libero da ogni ritegn* precipita colle ac- 
que-, recando i danni più funesti ai terreni colti- 
vabili delle valli. 

Il fondo comana% a brughiera in luogo d' essere 
miglioralo a grado a grado , si va sempre più isteri- 
lendo auch' .esso, poiché appena il brugo si -é alzato 
di qualche dito , il eomuuista avido lo svelle con 
-la zappa sollevando con esso quella poca terra su- 
perficiale eh’ è la migliore. Nè riflette, eh’ esso trae 
tanto inopportunamente il brugo che, ben di rado 
vale qnanto ib tempo impiegato in tale operazione. 

Il fondo particolare, a brughiera vien trattato coi 
riguardi che si hanno pei boschi ; s cosi si anmenla 
il prodotto, diminnendo d’ assai i salarj. Il fondo a 
brughiera può con facilità divenir nelle mani de’ par- 
ticolari no fondo- produttivo di cose assai migliori 
del brugo, come accade eoutinoameute. Ciò è quasi 
impossibile, finché la brughiera appartenga al comune. 


Digitized by Google 




BENI COMUNALI. 


35l 


rainento , tolti che siano all’ abjezione funesta , 
nella quale generalmente si trovano. E questa 


Ed a proposito di quanto accennai , riferirò qui an 
fattoi che spero Taglia più di qualunque ragiona- 
iiieulo. 

Quindici anni sono acquistai il podere del deserté 
di una eal"nBÌ0De di i6oO pertiche posto in mezzo a 
beni comunali della stessa natura. 

Questo podere è composto di una piccola valle 
tutta circondata da monti di differenti altezze , uno 
per così dire a ridosso dell’ altro, e coperti di boschi 
cedui. Il di- dietro di que’ monti appartiene ai limi» 
trofi comuni, e dovrebbe esser aneli’ esso coperto di 
eguali boschi. Il fabbricato annesso è assai vasto'. 
Prima che passasse a me quel podere, era stato do* 
anni fra le mani di un progettista che ideò stabilirvi 
una vetreria. Abballò egli piante ed alberi quanti ve 
li’ erano, onde preparar legna per la nuova fabbrica 
imiiiàgìnaria. Ammassò quindi anche il materiale dei 
tetti, e qi'.aiil’ altro potè, poi dopo aver venduto tutto 
seerstamente, fuggì. 

Passò ili seguito il podere fra le mani di quel 
sindaco (e meglio potrebb*^ dirsi in naaoo de’ comu- 
nisti ) perchè all’ amministrazione non conveniva te 
ner sul luogo on custode. Tale divenne in questa 
circostanza lo stato ili quel podere , che fra i beni 
comunali , ed esso non v* era più differenza al- 
cuna.- -Si strapparono sino le- radici delle piante; ed 
i ' prati onlla più producevano : le loro cotioha 
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duiKjue una sorgente amplissima di nuovi miglio- 
ramenti nazionali , che U'ar poliamo da tanta 

rese sterili su que' feudi quasi di sabbia , veuivauo 
dalle acque scalfilte, rotte e trasportate, la quel vasto 
fabbricato uoo vi rimase una spanua di sasso , si di 
porta che di finestra, ove quel sasso non fosse stalo 
rotto per trarne il cardine. Vennero tolte per sino le 
chiavi di ferro che tenevano .assicurate le volte. 

In pochi anni qnel podere non custodito dall’ inte- 
resse privato, fu ridotte in sì barbaro stato. Altri tre 

0 qiiàttr' anni sarebbero bastati perchè non vi rima- 
nesse piò vestigio alcnno del suo stato primitivo. I 
prodotti del luogo in qae’ tempi si deliberavano al- 
r asta i e credo che il maggior prodotto annuo non 
ammontasse a lir. loo. 

In quindici anni da che io lo posseg'ge vale certamen- 
te dieci volte più di quello ebe valesse allora. Tutti 

1 boschi cedui vanno riformandosi ; tutte le cotiche 
de' prati vanno migliorandosi e rendendosi fertili , ed 
i campi danno ottimi prodotti. Le fabbriche ristanra- 
te servono a tutti gli usi. Sembra insomma che la 
roano creatrice abbia data vita novella a qne’ luoghi 
che r abbandono dell* nomo aveva condannati allo 
squallore ed alla sterilità. Voglio por aggìnugere un 
altra osservazione non meno grave delle già esposte , 
sia che prendasi a considerare .per tè stessa , sia che 
riguardisi come legata colle altre. 

Dove sono molti beni comunali è raro il casOj che 
ne* piccoli poderi sia l'uso de* prati artifiziali a trifo- 
glio « a pomi di terra. 
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superfìcie , che m qualche luogo per la esten- 
sione sua sorprende l’ immaginazione (i); e che 
nel modo , in cui è tenuta , è cagione di danni 
•d’ ogni genere, quando, almeno in parte, è at- 
tissima ad aumentare , mediante una felice inno- 
vazione , la ricchezza de’ particolari e dello Stato. 


Dorè non sono prati artllìziaU è cosa impossibile , 
che abbia luogo una ricca coltiTazions, e sopra tatto 
ntili avvicendamenti , perchè manca bnona nntrizioaa 
agli animali , e quindi opportuna materia fertilizzante , 

0 razze di animali di qualche pregio. 

Dove è gran copia di beni comunali gli stessi me- . 
echini animali vanno, sinché possono, errando qna e 
là per rinvenire scarso alimento, per versare sn qnei 
beni i loro magri letami , onde poi versarne ancor 
meno nelle stalle a vantaggio della riproduzione dei 
campi. 

Ecco Ife comparazioni , che convien fare tra i fondi 
abbandonati ad un comune , ed esposti fra le mani del 
privato. 

(i) Dalle relazioni nfGciali , che gentilmente mi fa» 
rono trasmesse dai sigg. Cancellieri censnarj de* dif» 
ferenti distretti che componevano il Dipartimento del 
Dario,. e che risultano dalla segnente Tavola, si ve* 
drà , se i beni comunali , di cui ho parlato , merittmo 
d’ essere presi in considerazioue. 


Dandolo. Frum- ^3 
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Parlai altre volte di quest’ argomento ; e «e 
non ne seguirono allora tutti i beni , a cui mi- 
rava (i), pur ne vennero alcuni ed importan- 
tissimi. Ora non resta , se non che far voti , 
onde r Amministrazione intesa a dar mano ad 
ogni idea miglioratrice , possa aflrettare col suo 
intervento anche questa parte di rigenerazione di 
pubblica economia. Tutta l’ opera consiste in 
trasmutare un usufruttuario incerto e ruinoso , 
in un possidente necessarianvente attivo ed indu- 
strioso. Il che ove accada , è certa cosa che la 
morale guadagnerà quanto l’ economia pubblica. 
Perciò nessuno avrà giusta ragione di querele 
e se r ignoranza pure ne alzasse , i’ evidenza dei 
beni da tal mistmt prodotti , e per F interesse 
degli individui e per l’ ordine pubblico , ben 
presto farà cessarle , e coBÌchuTà a persuasione 
migliore. 

Sin qui non ho parlato , che di que’ fondi 
comunali , che per colpa degli uomini , degli 
animali , e del tempo , vanno soggetti a distru- 
zione e sterilità. Ma non sono a meno cattiva 
condizione quelli , che non essendo sottoposti a 
tali alterazioni non ostante giacciono in uno stato 


(i) Vedi il discorso de’ ;nah' economici f olitici e mo- 
rali che derivano alla nazione dall’ esistenza dei beni 
comunali. Milano i8oC. 
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(di nullità , la quale senta profitto , de’ comuni , 
che li posseggono, resterebbe per se stessa eterna. r 
Al contrario , se loro si muti padrone , possono 
immediatamente divenire utili per tutti. Io parlo 
di que’ fondi paludosi , di que’ fondi costante-, 
mente inzuppati d’acqua , o coperti di stagni, di 
nessuna rendita , e similL 

Hannovi Vaste superficie di paludi torbose , 
le quali non potendo costantemente sostenere gli 
animali che vi si volessero mandare a pascolo, 
rimangono inutili. Eppure esse sono registrate 
con un Valor censuario; ed i possidenti del co- 
mune , che ne è proprietario , debbono per essi 
pagare le rispettive imposizioni. Oltre di ciò , 
queste paludi ammorbano 1’ aria , e sono quindi 
fatali alla sanità degli abitaub circonvicini. A fronte 
di ciò molti possidenti nel comune ricusano di 
fare spesa alcuna per migliorarne lo stato: tutti 
se ne querelano , nessuno si muove a prestare il 
rimedio. 

In alcuni comuni questi fondi paludosi sono 
in tanta quantità , che quando se ne vendessero 
due terzi , il ricavato di questi sarebbe superiore 
alla spesa necessaria per migliorare l’ altro terzo; 
e questo solo servirebbe assai più agli animali 
del paese , che non serve lutto il fondo nello 
stato in cui ora si trova. Intanto i due terzi 
alienati a’ particolari del com:mc vcrrcbbcj’o mi- 
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gliorati anch’ essi, " e darebbero ift qualunque 
maniera un prodotto utile che al presente non 
datino. Questo sarebbe un nuovo fonte di pro- 
sperità pel comune derivato dal suolo stesso , da 
cui oggi non si trae che aria infetta , la quale 
attenta alla vita degli uomini (i). 

(t) A Ternate vi sono looo pertiche di palude di 
torba molle. Essa è per la maggior parte di ragione 
comunale; ed c tutta unita in una superficie piana, 
la quale reca piacere all’occhio guardandola. Sicco- 
me nessun fosso, dà scolo alle acque, cosi essa è pe- 
ricolosa per gli aoimali quasi sempre ; nò vi vanno 
essi a pascolare che ben di rado , perchè talvolta ivi 
si sprofondano e difGcile poi riesce il trarli dal 

D’ altronde per gli animali del comune sarebbe an- 
che di troppo la terza parte di essa, quando fosse di 
suolò consistente. 

Questa palude costa agli abitanti del cornane il 
tributo prediale; appesta 1’ aria ; nè può tampoco ser- 
vire ad uso di pascolo. 

Col venderne due terzi si ricaverebbe certamente tanto 
denaro, ed assai più di quanto potesse occorrerne per 
asciugare il terzo rimanente mediante il farri a date 
distanze escavazioni , come io stesso feci a Varano 
e Ternate stesso, sulle paludi di mia proprietà. Quel 
terzo- così ridotto diverrebbe oliimo pascolo per gli 
animali di quel cornane , anche perchè le erbe da 
pastora migliorerebbero per tale operazione. E poi 
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Dicasi lo stesso d’ altri fondi costantemente 
inzuppati d’ acqua, coperti di stagni , e di tali 
altri miserabili possessi. L’ industria sola può 
trame vantaggio: ma il solo proprietario parti- 
colare è capace d’ applicarvi la necessaria industria. 
Io mi arresto qui. Una volta che siasi sperimen- 
tata nel fatto 1’ utilità della misura generale ap- 
plicata alle varie spezie di beni comunali , di 
cui sin dal principio ho indicato che io inten- 
deva parlare , sono certo che si porteranno idee 
miglioratrici anche su quelli , che non ho com- 
presi nel mio ragionamento , e che il censimento 
stesso ha poco meno che abbandonati alia loro 
nullità. Cosa non avvi , di cui l’ industria Umana 
non possa trai* profitto ? E l’ interesse di un po- 
polo si è di trai' profitto d’ ogni cosa che la 
natura del suo paese gli offra. Le circostanze 
sole fanno rettamente giudicare del bisogno, e 
della convenienza. 

Questi brevi cenni , che sarebbero altronde 
suscettibili di grande sviluppo, bastano, io spero, 
per ^se medesimi a persuadere ognuno , che i 


chiaro che i compratori degli altri dae terzi rorreb* 
bero anch’ essi migliorarli, la tal modo il comune, 
i possidenti, il colono, e l’aria migliorarebbero. 
Quante altre conuini non si trovano nel caso di 
Ternate ! 
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ben! comanali delle Indicate qualità ,' come ora 
sono tenuti e pcwseduti , non possono riguardarsi 
che come una piaga impressa nel corpo politico, 
e funestissima tanto ai comuni stessi in generale , 
quanto ai possidenti, ed abitanti de’ comuni in 
particolare. Questa piaga cancherosa divora in più 
guise una somma di giornalieri vantaggi che la 
nazione potrebbe avere ; e non reca che giravi 
danni , e mali d’ ogni spezie. Essa tende a di- 
struggere prodotti utili , a togliere ai fondi la 
capacità di produrre , a secondare l’ inerzia , a 
mantenere la povertà , a negare impiego all’ in- 
dustria , a notabilmente diminuire ogni genere 
di forza a discapito dello Stato. Laddove tolta di 
mezzo con savie misure , apre sicuro corso a 
miglioramenti , che s’introdurrebbero a sollievo 
di chi ora ne sofirc, ed a positivi vantaggi di 
mille maniere. 
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DeUe importazioni , o passività nostre in fatto 
di generi proprj del nostro suolo , e di 
manifatture derivanti da tali generi; e in 
fatto di oggetti procedenti da suoli , climi , 
ed industrie straniere. 

è possibile, che una nazione incivilita si 
attenga ne’ suoi consumi al puro prodotto del 
proiprio suolo e della propria industria. La ci- 
viltà stessa a mano a mano crescente dilata la 
sfera delle cognizioni , dei bisogni , dei desiderj ; 
e le si differenti circostanze di posizioni , di ca- 
ratteri , di umori , diventano tra mi popolo e 
r altro un nesso di comunicazione reciproca , per 
la quale ricambiansi i prodotti rispettivi. 

Ma in ciò fare interviene necessariamente un 
principio , il quale suggerisce certe regole nelle 
relazioni , e negli usi de’ ricambj. Ciò che un 
popolo può avere da se facilmente , non deve 
cercai'lo dagli altri ; e se questo popolo può fa- 
cilmente avere di un genere tanto da dame anche 
agli altri dopo aver provveduto a’ suoi proprj 
bisogni , egli deve attendere a produrlo ; massi- 
mamente se il produrre un tal genei-e , per cu- 
eosianze o fisse già, e da sopraggiuuti aweni- 
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menti cambiate, gli giovi il produr quello, pift 
che tale alux); e se 1’ estenderne la produzione 
può somministrare impiego , e fondo crescente di 
sussistenza a ci*escente popolazione. 

Alti’onde , de’ generi che un popolo non può 
avere dal proprio suolo , deve egli consumare 
la minor quantità possibile , riguardata la neces- 
sità e la convem'enza ; e principalmente U sistema 
degli equivalenti dovrebbe essere il soggetto delle 
meditazioni degli uomini , che studiano sugl’ in- 
teressi nazionali , come ancora di ogni particolare 
nei rispetti della propria fortuna. 

Le quali cose tutte natirralmente congiungonsi 
ad una massima fondamentale di ogni economia 
privata e pubblica ; ed è, che il ben ragionato 
interesse. vuole , che della rendita, qualunque 
sia , è necessario che una porzione costantemente 
si serbi ad aumento di* capitale. Su questa regola 
è fondata la ricchezza e potenza progressiva di 
ogni nazione incivilita ; e questo fondu parziale , 
accessorio e crescente , si può soltanto costituire 
per la verificazione degli elementi accennati. 

Da tali considerazioni , fra le alti’e utili con- 
seguenze , questa a me pare importantissima da 
dedumi , che per ogni nazione è sommamente 
necessario il conoscere quali sicno i suoi carabj 
e ricambj annuali , e la natum e il valore di 
quanto essa jrrende dai forestieri . non tanto per 
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paragonarlo con ciò che ad essi dà , quanto per 
vedere , se delle cose che prende da’ forestieri , 
possa farsi essa medesima produttrice , ' o pro- 
duttrice almeno di cose equivalenti ; onde non 
più dipendere da alu'i. 

Poiché adunque in quest’ Opera io ho insistito 
su tante spezie di miglioramenti , pel doppio 
fine , prima di premunirci contro i danni gravis- 
simi dell’ avvilimento de’ prezzi delle nostre gra- 
naglie, state da molti secoli la base della nostra 
agricoltura , ed oggi scadenti a modo da non 
poterne più sperare gli antichi vantaggi ; poi di 
amplificare in sostituzione altri prodotti , alcuni 
de’ quali restino come fondo permanente di na- 
zionale ricchezza , quale esser dee la seta ; altri 
ci sottraggano alle forti passività che soffriamo ; 
di queste passività , come fondamento della pro- 
porzione che vuoisi , verrò in questo Capitolo 
ad offrire lò specchio; essendo questo appunto 
il mezzo , con cui la nazione può ton certezza 
conoscere il vero suo stato economico , e pev 
conseguenza gli oggetti , ne’ quali essa dee rivol- 
gere le principali sue cure ed industrie, giusta 
quanto in quest’ Opera mi sono ingegnato di 
suggerire. 

La nostra situazione attuale è sommamente 
migliorata da quello che era dianzi , in tutto 
riò , ch« ha relazione con varie importanti ma- 
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nifattuK, e le materie prime, di clie sono fette. 
Non solo presentemente noi non abbiamo con- 
h'arietà alcuna in qualunque sviluppamento nostro 
industriale ; ma siamo anzi , dirò , quasi forzati a 
diventare manifattori , mediante il sistema adot- 
tato di respingere da noi con forti dazj tutte le 
manifatture straniere di seta , di lana , di cotone 
ec. La quale circostanza è tanto più per noi 
animatrice , quanto che in addietro pei trattati 
mdicall già eravamo dalle troppo favorite mani- 
fatture francesi oppressi in modo , che non c’era 
per venin conto pennesso di poterne sostenere 
la concorrenza. Or 1’ attuale sistema non solo ci 
apre libero campo a fabbricazioni nazionali , i 
cui prodotti vengano in vantaggiosa concoirenza; 
ma questo benefizio trae seco necessariamente 
anche l’aumento d’ogni industria nostra campe- 
stre , in quanto essa ha aperta la via ad aumen-' 
tare la produzione dei generi proprj alle manifat- 
ture di cui ragioniamo. Nè alcim uomo di retto 
criterio potrebbe dissimulare il manifesto torto 
che avremmo , ritenendoci dall’ approfittare di un 
cangiamento di cose si notabile pe’ nostri van- 
taggi. E certamente la ragione alza fra noi altis- 
simo il grido, e ci mostra da ogni parte ove 
collocare tanti capitali giacenti per dar moto 
alle arti rnanifattrici fatte libere , e alla creazione 
di nuovi valori , rendcjido più produttive le nostre 
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terre , e tante braccia che nelle famiglie villereccie 
per più mesi dell’ anno poco o nulla aggiungono 
presentemente alla massa delle cose utili. 

I contrabbandi potrebbero ancora in varj og- 
getti porre ritardo al pronto svolgimento della 
nostra industria; ma resteranno infine repressi 
dalla pubblica vigilanza, o verranno al certo mi- 
norati dalla forza di una opinione fondata sul 
generale interesse de’ miglioramenti delle nostre 
industrie manifattrici , sostenuti dal complesso di 
quelli della nostra iiidusnia campestre. Questa 
opinione eccitando gli spiriti al ben fare in van- 
taggio pubblico mediante l’ atti’aimento vigoroso 
dell’ interesse particolare , troverà anche modo , 
io spero , di temperare 1’ unico discapito che noi 
possiamo temere nei nostri intraprendimenti ; 
quello cioè , che presentano le manifatture di 
cotone circolanti fra noi. Io ne veggo di fi»- 
quente di tali ridotte a sì vii prezzo da sorpren- 
dere; considerato spezialmente quanto altre volte 
esse costavano, e quanto presentemente costereb- 
bero a chi volesse tra noi exngeme fàbbriche. 
E sì finamente adoprano in questo proposito i 
fabbricatori forestieri , che le loro manifatture di 
cotone volgono a servii» ad ogni uso , a cui 
servir dovrebbero le. nostre di lino ; ed è cosa 
comunissima 1’ incontrarci tutto giorno in siffatte 
tele ad uso di letti , di tavole , di camicie , e 
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d’ altro , le quali scendono al basso prezzo di 
venti soldi al braccio o poco più , quando le 
tele di lino per filo ed altezza corrispondenti 
non possono sperarsi giustamente che pel doppio , 
e più. 

Amico app.issionato della prosperità del mio 
paese , non tocco che di volo , e con grave rin-.< 
crescimento questa piaga funesta, che ci sta aperta 
in seno , e dalla quale scatmiscono mali d’ ogni 
sorta. I vasti fondachi di manifatture straniere , 
che abbiamo , per cosi dire , alle porte del l’e- 
gno , ci additano pur troppo un germe fecondo 
e perenne di gravi discapiti. È bene conoscerli , 
se non fia possibile liberarcene ; giacché fa 
d’nopo confessare che i lini, di cui ho cercato 
di animare una ^ estesa coltivazione ne’ piccoli 
poderi, non produrrebbero tanto effetto; vero è 
però , eh’ essi a poco a poco potranno venir 
temperandoli ; od al certo ed essi , e le canape 
nostre serviranno a togliere la passività che sof> 
friamo in tanti altri oggetti, che di questi generi 
abbiamo tratti fin qui da paesi forestierL E men- 
tre infine duri il carico , che per conto di queste 
manifatture di cotone c impongono gli stranieri , 
un non mediocre compenso potrà venirci , non 
tanto dalle minorate passiviti! d’ altri generi , 
quanto dalle attività per noi , mercè i migliora- 
menti proposti , assicurate in tanti altri. 
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Nello s^to attuale delle cose più propizia 
sembra a me presentarsi la fortuna delle nostre 
fabbriche di panni sopraffini , e fini ; e poterci 
presto mettere in condizione da respingere effi- 
cacemente la concorrenza , che il conti-abbando 
ha fin qui oj)posla. I panni di Como a quest’ora 
sono in rivalità onorevole coi più fini dei paesi 
stranieri ; e tra poco potranno essere dati a prezzi 
che non mettano differenza , come non iie mettono 
ormai più nella qualità. Questo mio presagio' è 
fondato sulla considerazione , che presto s’ ani- 
merà la produzione delle lane sopraffine, giacché, 
siccome si è già osservato, niuna cagione più 
resta di quelle , che in addieti’O 1 ’ aveano si fa- 
talmente distrutta. Altronde i vasti stati di S. M. 
I. e R. faranno il resto pei bisogni di tutti, senza 
che s’ abbia a temere la sopraffazione di fabbri- 
catore straniero. 

Ma veniamo più da vicino all’ oggetto, che in 
questo Capitolo mi sono proposto. 

Io presento qui due Tabelle. 

La prima espone il valor netto , dedotte le 
esportazioni , dei differenti principali oggetti di 
nostro consumo , onde veggasi la necessità, in cui 
siamo di aumentare le nosti’e industrie, per trarre 
con t*sse quanto paghiamo annualmente ai forestieri. 

Questa Tabella è tratta dai Registii delle Do- 
gane, ed appartiene all’ anno 1810, ultimo di 
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quelli , di cui io ho le note esatte. Quelle degli 
anni antecedenti , poco più poco meno coincidono 
con queste. 

Due cose debbo avvertire. La prima si è , che 
ho omesse varie partite ammontanti insieme a 
parecchi milioni , e composte di oggetti , ciasche- 
duno de’ quali non eccedeva l’ importo di cento 
mila lire. La seconda è , che comprendendo 
questa Ribella le importazioni del Regno d’ Italia , 
chi la prende in considerazione per l’ oggetto , 
al quale è da me prodotta , deve fare la sottra- 
zione proporzionata alle provincie restate fuori 
del Regno Lombardo-Veneto. — Le somme 
sono in lire italiane. 


Ecco questa prima Tabella. 


À'u^si ip grana o stellati 

. Lir. 

1 59,607 

Cacao 

95 

1,700,622 

Caffè 

. • . 55 

4,262,352 

Canella fina c ordinaria 

« , . 55 

366,977 

Colla coinoae 

. 0 55 

282,219 

Pece nera e pece greca 

. . , 55 

526,909 

Zafferano 

* . . 55 

i 35,456 

Zucchero rafUouto .... 

. , • 5 » 

45 0,5 Co 

Zncchero in polrere . 

• . . 55 

1 I,122,2o5 

China 

, . . 55 

1,524,604 

.\llanae 

• » • 55 

253,473 

Legno Campeggio ’. . . 

e . . 55 

398,795 

Cocciniglia 

... 55 

190,704 

Galla ( 1 * Istria 

. « 

223,796 
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Indaco 

Lir. 

2,asi,79fi 

Fetacce di irta e miite . . 

99 

1 '72,905 

Drappi ed altri tessati con seta 

99 

775,871 

Peli fini e mezzo (ini anche filati 

99 

1,25^.42Ì 

Cappelli fini e mezzo fini . . . 

99 

182,350 

Casimiri 


757,086 

Panni fini e mezzani .... 

. 99 

2,870,25» 

Panni ordinar] ' . 

. 99 

1,028,558 

FelazzO ordinario 

. 99 

490,248 

Perpelaelli e Londrine .... 

. 99 

857,180 

Saje e Stamigne ' . 

• 99 

274,545 

Cotoni sodi ....... 

, 99 

2,191,014 

Cotoni filati . 

• 99 

2,256 j 33 o 

Agnggcrie di refe e di filo diverse 

99 

354,920 

Dobletto e Molettone . . , . 

99 

835,002 

Tele di cotone da stampare . . 

99 

563,069 

'Gale di cotone stampate ordinarie 

• 99 

5 o 4,34 i 

Tele di cotone colorate fine 

. 99 

2,23 i ,«95 

Tele di cotone colorate sopraffine 

• 99 

i,o 3 i ,912 

Tele mnssoline bianche lisce . . 

• 99 

4,483,g4o 

Tele mnssoline ricamate . . . 

* 99 

8i8,o3i 

Tele batizze e linoni .... 

. 99 

133,578 

Tela d’ Olanda 

• 99 

394,627 

Tele bianche senza nome 

• 99 

0,980,782 

Tele bianche senza nome colorate 

. 99 

963,936 

Tele di renso , aima , ec. , bianche 

’ • 


greggi® . ■ 

. 99 

893,782 

Tele di renio bianche e colorate 

99 

2,6 14, 234 

Vellnto e felpa di cotone . . . 

• 99 

1,018,089 

Tronchi e fasti d’ albero 

99 

277,822 

Dandolo. Frum. 

' 

• j 4 
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99 

55 

55. 

55 

55 

55 
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Tavole di pioppo e peccia 
Legna da fuoco . • • 

Piombo in paoe^ . 

Orologi io caa»e d’ oro . 

Bottoni di metallo . . 

Accia jo e ferro ladino, . 

Aghi e apille .... 

Bande etaguate e bandoni 
Falci e falcio! .... 

Ferro ed acciajo in utensili 

Bovi e manzi 

Cavalli ’ 

Civette e civettoni . . 

Vitelli 

Pecore e Castrati . . 

Porci temporali e grassi 

Vacche 

Pelli verdi e secche ” 

Bulgari 

Pelli meramente confettate in greggio » 
Pelli affaitate» onte, tinte e corami . » 

Castagne 

Formaggi e formggginole .... 5» 

Frutta fresca . . ...«.••» 

Frutta secca senza guscio . . . . » 

Olio d’ ulivo 

Pesci secchi e salati . » 

Vini di lusso * 

Vini comuni » 


55 

55 

55 

55 

55 


123,130 

453,9^5 

i89>946 

i32,5'j8 

^25,o3o 

iog,i58 

159,368 

tSi/gJ 

3i3,899 

5,360,989 

1,185,420 

i,»59,999 

196,159 

436,011 

1,118,110 

1,693,0»» 

101,599 

1,900,383 

928,289 

i,o55,3o4 

139,507 

309,640 

489,822 

129,52$ 

2i,83o,g58 

916,966 

869,900 

5,609,950 
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Badelli Lir. 130,198 

Carbone e carbonella *» 192 , 9 ^® 

Cristalli e retri Tini » i53,o56 

Sapone cornane « 852,024. 

Semenie oleose l8^,2o4 

Vallonea » 'jC3,o5o 


La seconda Tabella contiene il quadm delle 
nostre pa.ssività medie animali , ed assolute in 
oggetti d’ agiicoltura. 

Questo quadro è tolto anch’esso dalle Note 
delle Dogane del Regno d’ Italia , ed è formato 
sui regisU'i compai'ati degli anni 1807, 1808, 
1809 e 1810. Ne sono dedoti e le esportazioni; 
e chiunque voglia fare da questa Tabella le sot- 
trazioni, di cui ho parlalo a proposito dell’ altra, 
dovrà avvertire allo Stato del Regno d’ Italia , 
compai-ativamente al Regno Lombardo- Veneto , 
riguardo ad ognuno dei quattro anni , su cui 
essa è formata. Dovrà inoltre avvertire al titolo 
speziale de^ varj oggetti di questa Tabella , rife- 
rendoli alle varie provincie , alle quali più pro- 
priamente convengono. Questi elementi lo avvi- 
cineranno facilmente a conoscere le parte di 
passività, che può attribuirsi al Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Mi rimane da dire, come nel corso dell’ Opera 
ho indicato talvolta le nostre passività medie di 
più anni soltanto rispetto ad alcuni oggetti , per 
la ragione , che di essi noi siamo privi, non per 
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coinbinazìom accidentali , ma per positiva man-« 
ranza di produzione , quantunque tali oggetti 
sieno proprj del nostro suolo , del nostro clima , 
e della nostra industria. 

Avrei a queste due Tabelle potuto aggiun- 
gerne una indicante il valore de’ nostri oggetti 
esportati. Ma ciò era estraneo allo scopo di que- 
st’ Opera ; perciocché io mi sono proposto in 
essa , non di dire ciò che abbiamo , ma ciò di 
che manchiamo , e ohe possiamo avere da noi 
medesimi. E questi sono i principi , coi quali 
desidero , che si consideri la seguente Tabella. 

Quadro generale delle passiuìLà medie annuali 
assolute, in oggetti appartónenti alt agricola 
tura, quali erano negli anni 1807, 1808, 
1809 e ,1810 , dedotte le esportazioni. 

i.° In animali , carnami e seghi lir. 9,150,711 

а. ° In pellami 3,3o4,9o5 

3 . ® In lane » 3,29a,3a5 

4. ° In formaggi d’ogni qualità (i) . » 1 63 , ilo 

5 . ° In olj . » 18,219,981 

б . ° In vini comuni u 5 , 303,691 

7.° In cere (2) . , . . , » 2,827,515 

(t) I formaggi nostri esportati ammontano per terr 
mine medio a lir. 2 , 2 i 5 , 23 {, ma gli importati atra* 
pieri ammontano a lir. 2,378,354.* 

(2) Tutte le suddette passività sono mìuatamenta 
ipeoiitcate nella Parte II dell’ Enologia. 
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Non ho dissimulali i danni , da cui è minac- 
ciata la nostra agricoltura , a cagione del cre- 
scente versamento su; mercati d’ Italia e d’ Eu- 
ropa delle granaglie del Mar-Nero ; versamento , 
del quale venti , o treni’ anni addietro non aveasi 
il più leggiero sospetto. Ho indicato come rotto 
ogni equilibrio tra il prezzo di quelle granaglie 
e le nostre; per questo singolare avvenimento va 
ad essere finita per noi ogni utile nostra espor- 
tazione, e a nascere 1’ estremo avvilimento delle 
medesime. Ho accennato, siccome effetto morale 
funestissimo di tale avvilimento ^ lo scoraggiarsi 
de’ piccoli possidenti , i quali veggono sconcertati 
per ogni parte i loro bisogni economici. Ho ri- 
cordato finalmente , che in mezzo a tanta dimi- 
nuzione di valore ne’ prezzi de’ nostri prodotti , 
non può farsi astrazione dai carichi per le spese 
dello Stato , e dai bisogni particolari di oggetti 
stranieri, indispensabili agli annuali nostri consumi. 

Conosciutasi questa disastrosa nostra situazione , 
mi è paruto venirne la giusta conseguenza di do- 
vere noi investigare quai sussidj potessimo op- 
porre; e poiché le nostre terre, e l’ industria 
nostra possono somministrarcene di molte spezie , 
ho alimentato, che dovremmo pur anche cono- 
scere , qualmente non dipende - se non che da 
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noi stessi il trarre , per così dire , dal male me^ 
desimo ampie sorgenti di bene , animando , e 
migliorando a sicuro supplemento e compenso 
altri rami d’ industria campestre doviziosissimi. 

Su di che veniva a confortarci 1’ osservazione, 
che 1’ esssere stato il male preveduto fra noi sino 
dal i8o4 , c più vivamente annunziato nel i8o6, 
avea eccitati già , mercè lo zelo d’ illuminati col- 
tivatori , numerosi miglioramenti nelle nostre cam- 
pagne. Così la produzione della seta , vera àncora 
di sicurezza nelle angustie nostre , fii inci'edilnl- 
mente acci-esciuta ; e fu di conseguenza estesa la 
piantagione de’ gelsi ; inteso meglio il loro go- 
verno ì ed ampliati i semenza)', e viva) di queste 
piante prezios«!. Cosi venne perfezionandosi 1’ arte 
di fai*e e conservare i nostri vini. Cosi venne stu- 
diata , e portata ad alto gr|do la pastorizia ; la 
quale , mentre per disgrazie non prevedute im- 
pron’isamente decadde , ora ha potenti ajuti per 
inalzarsi prospera quanto vogliamo. Cosi final- 
mente si è diffuso per le cose agrarie uno spi- 
rito d’ indagine , ed uno zelo tra possidenti , che 
sono il più sicuro garante di ogni buono incr^ 
mento della privata e pubblica fortuna. 

Ma le cose non sono’ ancora elevate al punto 
corrispondente al male , che vuoisi superare ; e 
gli effetti d’ esso ci si fanno più vicini. Importa 
adunque somUiameute , che i più fervidi amici 
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^el bene attingano dal loro coraggio > e dalla 
cognizione delle circostanze , nuove forze , onde 
non solo escludere il perìcolo , ma assicurare con 
pronto cangiamento di mezzi se stessi , e la na- 
zione dall’ impoverimento , a cui altrimenti tutti 
andremmo soggetti. 

Io ho presentati questi mèzzi nel rispetto il 
più ovviò , che le nOslre terre ci offrano. 

Chi di fatti non vede in una sempre più cre- 
scente e regolare piantagione di gelsi 1’ aumento 
di valore dei fondi , e quello della matèria prima 
che somministra la seta : nei regolari piccoli av- 
vicendamenti nuove quantità di utilissimi prodotti 
per la sussistenza di maggior numero di animali 
a noi mancanti , se in foraggi ; e se nella sot- 
trazione di una parte di fondo ora soverchia alle 
granaglie necessarie, in più lino, in più canapa, 
in più sementi oleifere , in più semenza] e viva)? 
Chf non vede nella più estesa applicazione dei 
buoni metodi copia maggiore di vini' eccellenti 
e durévoli; e di vini ancora alti a contenderà 
con molti de’ forestieri più pregiati : in alcune 
sollecitudini per le api molla dovizia di cera ; nel 
passaggio di nuova quantità di beni comunali a 
mani private , ampliazione maggiore di coltura , 
e di produzione con vantaggio notabile per mi- 
gliaja di possidenti ? Chi nel tutto insieme di 
qu iste cose non vede infine nuovo moto , nuova 
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vita , nuova richezza, nuova garanzia pe’ nostri 
più cari interessi ; nuovi mezzi iusomma di sod- 
disfare ai nostri bisogni ; e nuovi fondi per assi- 
curare la sussistenza a crescente popolazione? 

Indicando tutte queste cose agli uomini buoni 
e premurosi del bene della patria , onde pren- 
dessero mosse utili e sicure , io non poteva pro- 
cedere che con rapidi cenni ; e cosi ho fatto. 
Non era questo il caso di dar lezioni di agricol- 
tura , o di civile economia ; ma di far valere , e 
di dirigere ad uno st'opo conosciuto , sentito , « 
gravissimo , quante buone intenzioni , quanti lunu, 
quanta esperienza e pratica può supporsi ne’ pos- 
sidenti , e ne’ coloni eccitati e ben diretti dai . 
possidenti. Le nostre passività all' estero j che 
presi a considerare, debbono essere uno sprone 
fortissimo , onde animare ad intraprendere questo 

0 quello , o tutti insieme i proposti miglioramenti. 
Non la mia opinione deve persuaderne la uti- 
lità ; ma 1* urgenza delle circostanze. 

In mille guise forse possono essere differenti 

1 miei risultati da quelli , che altri qua e là ot- 
tennero od otterranno ; poiché diflerenti possono 
essere, o saranno in più luoghi , i modi , e le 
circostanze. Ciò poco importa. Ciò che importa , 
si è , che dai dati da me offerti possa ognuno 
prendere moto per operare; e possa modificare, 
u rettificare i giudizj , c trarsi sicuro a buon 
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pftetto ; elle è il sommo fine , che mi sono v o- 
poslo. Io ho tratto tutto dalla mia propria espe- 
rienza. Cosi ho parlato per intima convinzione , 
non per alcuna probabilità. 

In più luoghi ho pur dovuto far conoscere , 
che senza raigliorai-e la condizione economica e 
morale de’ coloni non migliorerà mai durevol- 
mente la c'b^dizione generale della nostra agri- 
coltura. Egli è questo un argomento, di cui sono 
profondamente convinto , non per sola forza di 
ragione , ma per quella più potente della espe- 
rienza. Io lo raccomando al cuore, e all’ interesse 
de’ possidenti. L’ innovazione, che lo ho proposta 
ne’ contratti d’ affìtto, de’ piccoli poderi , è forse 
il secreto fondamentale della prosperità , che 
quest’ Opera è diretta ad assicurai^ all’ agricoltm'a 
del nostro paese. 

Forse avrei dovuto qui presentare il calcolo 
comparativo dei danni , a cui andiamo incontro 
pel disastroso avvenimento di cui ho parlato , è 
i vantaggi che debbono emergere adottando più 
o meno estesamente i miglioramenti suggeriti. 
Ma ogni uomo di buon ciiterio scorgerà da se , 
die anche in mancanza di conti la prospettiva 
de’ vantaggi è sommamente lu^nghiera , e nel 
tempo stesso fondatissima. Di che sono chiara 
prova i notabili benefìzj , che nel corso degli 
ullinii quindici anui si, sono tra noi ottenuti; tah. 
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solido che ho potuto osservare, da sorprendere 
chiunque voglia per poco meditare sui fatti ac- 
caduti. É v’ è certamente tutta la ragione di 
dire , che le forze congiunte di tanti coltivatori 
zelanti hanno potuto ottenere effetti , i quali 
quindici anni addietro non si sarebbero si age- 
volmente sperati. Cresca dunque 1' animo a rad- 
doppiare gli sforzi nella grave considerazione delle 
circostanze presenti : nelle quali non posso dissi- 
mulare , qualmente il senso degli effetti morali f 
che possono derivare da un insistente ribasso dei 
nostri cereali , m’ impone anche più di quello 
che mai m’ imponga il timore stesso di non po- 
terci mettere a livello di qualunque altro danno , 
che per la si funesta diminuzione delle esporta- 
zioni deUe nostre granaglie all’ estero possa ve- 
nirci. E in ciò sta questo mio pensiero , che 
r abbondanza di un prodotto proprio , consuma- 
bile nell’ interno , sempre trae seco un ribasso 
di prezzo tanto maggiore, quanto più la quantità 
del medesimo è eccedente il bisogno ; e siccome 
nel caso nostro il timore di sempre maggior ri- 
basso non potrebbe non agitare lo spirito di ogni 
possidente , i piccoli possidenti spezialmente , che 
costittiiscono sì gran numero , sarebbero in istato 
quasi abituale di vendere i loro prodotti con 
una perdita al di là di ogni proporzione ; e que- 
sto fatto stesso aumenterebbe ancora f abbassa- 
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inrnto de’ prezzi. Liicnde presto s’ intaccherebbero 
i capitali , le piccole fortune sparirebbero , ' le 
maggiori diminuirebbero ; ed anche prima , che 
r accennata cagione producesse i conseguenti reali 
effetti disastrosissimi , gli animi di tutti resterei^* 
bero funestamente percossi dal sentito disordine, 
le cui conseguenze si per T apprensione , che per 
la verificazione , verrebbero a spandersi su tutta 
la massa de’ cittadini , sconvolgendo T economia 
generale , e togliendo a molte classi in seno alla 
stessa abbondanza i mezzi di sussistere. 

Ma tanto male fortunatamente preveduto a 
tempo sarà fì’a noi , io spero , riparato , se tutti 
i coltit atori , ben calcolate le circostanze , si ri- 
solveranno particolarmente a sottrarre cadauno 
qualche piccola porzione di teiTeno alla coltura 
de’ cereali , per impiegarlo in altre produzioni , 
che 1’ esperienza abbia dimostrato mancare presso 
noi a’ nostri bisogni. 

Dal canto mio ho aperto il campo e col fatto ' 
e colla voce a far ciò ; né altro manca , se non 
che io sia secondato da' miei concittadini in que’ 
modi , e in quelle inisure che meglio cHìnveugano 
ad ognuno. 

La ciix^stanza , in cui siamo , è straoixlinaria 
tanto , che alòuni anni addietro non si sart^bbe 
nemmeno creduto , che potesse essere nell’ ordi- 
ne naturale , delle cose. Straordinarie adunque; 
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esser debliono le nosb'e mosse , onde abilmente 
guadagnare sull' avversità stessa del caso. 

Concludo intanto,^ che se anche questa nuova 
mia fatica conti’ibuù’à ad estendere di qualche 
grado la prosperità nazionale , io avrò ottenuto 
il maggiore de’ compensi , a cui mirar possa un 
uomo , che ad essa consacra lutto il tempo > di 
cui è in poter suo dispon*e. 

NOTA FINALE. 

Al moine nto che la stampa di questo mio 
libro va ad intraprendersi, mi giungono alcuni 
volumi della Biblioteca universale , succeduta 
alla Biblioteca Britannica^ in uno de' quali , che 
è quello del mese di settembre scorso , in oc- 
casione , che parlasi diffusamente, come ivi si 
suol fare di ogni opera interessante , del so- 
vescio del sig. Giobert , gl illustri Compilatori 
hanno posta a piè della pag. azS una Nota, 
che direttamente riguarda il soggetto , di cui 
mi sono in questo mio libro occupato, lo pre- 
sento questa Nola a miei lettori , perchè nel 
pensiero uomini si distinti in Europa pel 
piq/bndo loro sapere, e per lo zelo di promo- 
veie ogrt idea generosa in tutto eiò , che può 
essere di utilità generale , s' abbiano , se è 
d uopo , un eccitamento di più a meditare 
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sulla situazione delle cose nostre , e sulla ut'- 
gente necessità di premunirci contro i danni, 
dei quali siamo minacciati. Ecco questa Nota. 

« / progressi notabilissimi delt incivilimento 
» propaganlisi nelle provincie meridionali ilella 
» Eussia , e nelle provincie orientali della Tur- 
». chia, uri attività maggiore insinuatasi nel 
» commercio di queste provincie , minacciano 
» di una rivoluzione f agricoltura di tutta 
» quanta t Italia, della Spagna, e del Mez- 
» zogionio della Francia. Il vile prezzo dei 
» grani, de' quali sono riboccanti i nostri por- 
» ti, e procedenti da que' paesi , Jlnirà per 
» abbassare in tale maniera quello dei nostri, 
» che noi saremo costretti ad abbandonarne la 
» coltivazione , ed a cercare un agricoltura pià 
» vantaggiosa. E questo fatto merita tutta Tat- 
» tenzione de’ Governi. Allora soltanto si ap- 
ri prezzerà nel suo giusto valore t introduzio- 
» ne di migliori razze tf animali di ogni ge- 
» nere ; ed allora la necessità di aumentare i 
» mezzi di bene ed abbondantemente nutrirli 
» assicurerà un distinto posto alla segala , sia 
» che voglia considerarsi come ùn prato atti- 
ri Jiziale , sia che seppellendola ne’ campi a 
» sovescio , essa permetta d" impiegare altrove 
» tutti i letami. » 

Io non ho parlato in questo libro del Sove- 
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scio proposto dalC illustre mio amico, sig. Gioberl, 
perché so, che molti industri coltivatori si sono 
messi già a farne esperimento ; e il loro belC e- 
sempio , come i risultati che si oltenanno , 
faranno ben presto per t utile diffusione di 
un tale metodo assai più , che non as’rehbe 
fatto quanto io fossi stato in grado di dirne. 
Oltre ' ciò questo metodo più luminosamente 
può campeggiare nella coltivazione de’ gr andi 
poderi , i quali non erano il diretto scopo dei 
miglioramenti, di cui mi era proposto di trat- 
tare in questo libro ; quanturrque ognuno vegga 
come in questo libro v è ancora di che fare 
proficua applicazione ai grandi poderi. Io mi sorto 
ristretto propriamente ai podéri piccoli , perchè è 
sopra tutto pressante il bisogno di venire in 
soccorso di questi , tanto nel rispetto dell’ at- 
tuale loro situazione , del grandioso loro rm- 
mero , della moltitudine di famiglie, cjie vi 
sono interessate , quanto in quello della faci- 
lità , colla quale possono in essi immediata- 
mente farsi i miglioramenti suggeriti. Io sono 
stalo il primo a rilevare il pericolo, in cui 
t apertura del Mar-Nero mette I agricoltura 
nostra; e alt avvilo di questo pericolo ho ag- 
giunto t indicazione rie’ mezzi, che possiamo 
usare per non avere a soccombere funestamente 
sotto il medesimo ; questi mezzi , ed altri , che 
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vi si possono facilmente {^giungere , oltre as- 
sicurare la nostra prosperità , sonp capaci an- 
che accrescerla. Lasciamo adunque per la sc^ 
.Iute deir Italia, a nostri figli e nipoti questo 
bel monumento di previdenza , di saviezza , e 
di onore ; e ne avremo eterne benedizioni. 
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tavole 

Del rapporto tra i pesi e misure milanesi nomi* 
nati in quest’ opera , ed i pesi e misure nuove 
italiane e .francesi , a comodo dei leggitori di 
tutte le provincie. 

I. La libbra grossa milanese, d' once comuni 
ventotto , corrisponde a libbre nuove ( Kilogram- 
mes ) o,^6a5. 

9 . 'La libbra- piccola milanese, if once dodici, cor- 
risponde a libbre rutove ( Kilogrammes ) 0,3368. 

3. Uu’ oncia milanese cqrrisponde a grossi ( De- 
cagrammes ) 3,j33a. 

4 . Un grano ( 676 grani fanno un oncia comune 
di Milano ) corrisponde a quasi un mezzo gra- 
no del nuovo peso, cioè grani 0 , 4727 . 

5. Uua pertica di Milano corrisponde a tornature 
( Uectares ) o,o6545a. 

6. Una tavola , che è la ventiquattresima parte di 
una pertica , corrisponde a tavole nuove ( Ares ) 
0,3727. 

7. Il braccio di Milano, che dividesi in 13 once, 
V oncia in 1 3 punti , ed il punto in i a atomi , 
corrisponde a palmi ( Decimétrès ) 5 , 98 ; i845 
braccia quadrate circa fanno una pertica qua- 
drata milanese. 
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8. Un’ oncia del braccio suddetto currisponde a 
diti ( Centimètres ) 5 . 

g. Un punto corrisponde ad atomi ( Milimèlres ) 
4 > % det quali costituisce il vecchio atomo. 

10. Un moggio , che è composto di otto staje e 
contiene libbre grosse milanesi i 46 a i 55 circa 
di frumento , secondo la qualità , corrisponde a 
some ( Hectolitres ) 1,462. 

l i. Uno slajo , ottava parte del moggio composto 
di 16 metà., che contiene circa libbre grosse t8 
a di frumento come sopra , corrisponde a 
mine ^Décalitres) i, 83 . 

11. La brenta di Milano, composta di boccali no- 
vantasei , ciascuno de' quali pesa circa una lib- 
bra grossa milanese, coirisponde a mine ( Dèca- 
lilres ) 7 , 56 . 

i 3 . Un boccale corrisponde a coppi (Dècilitres) 8. 

i4 II piede parigino di 12 pollici corrisponde a 
metri 0 , 325 , ossia once 6, punti 6, ed atomi 8 
del braccio milanese. 

1 5 . Un pollice del piede suddetto corrisponde a 
palmi (Decimetres) 0,27, ossia a punti sei e 
mezzo del braccio milanese. 

16. Una linea del piede suddetto, che è la dodi- 
cesima parte di un pollice, corrisponde a 2 atomi 
( Millimètres ), e del braccio milanese ad atomi 
sei, ossia mezzo punto circa. 

Dandolo. EìwI, 25 


386 ' RIBUZtONE PEI PESI E MISURE. 

1 ^. Una lira di Milano , composta di 30 soldi, 
corrispondo a 76 centesimi e tre quarti circa 
ideila nuova lira italiana, o franco. 
j 8 Un aoldo di Milano corrisponde a centesimi 3 
e millesimi S, nuova moneta italiana. 

19 . Un miglio milanese , corrisponde a metri i85s, 
ovvero a tese parigine gbo,ai3. 
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ELENCO 


Delle principali opere originali , delle opere altrui 
illttsirate , e delle traduzioni arricchite di copiose 
annotazioni, lavori del sig. Conte Vincenzo Darf- 
dolo , pubblicate dal tempo in cui comparve la 
Nuova Scienza Chimica, che applicata alle scien- 
ze fisiche ed -arti, ha poscia tanto contribuito al 
loro progresso. Di quest’ opere riceverà le com- 
missioni la Ditta Sonzognoy librujo nulla Corsia 
de’ Servi , N.° 5 g 6 , in Milano. 

J n questo Elenco non sono comprese però le opere 
' politiche , morali , molte dissertazioni ec. , parte 
delle quali in idioma illirico ed italiano sono state 
pubblicate in Dalmazia ne' quattro anni che quella 
provincia è stata governata dal suddetto signor 
Dandolo. 

ijgi. Traduzione del Trattato Elementare di Chi^ 
mica di Lavoisier, arricchito di copiosissime 
annotazioni , in 8 . tom. 3. f'enezia. 

171JI. Traduzione del Trattato delle Affinità di 
Morveau , con annotazioni , in 8. Voi. i. 
Venezia. 

i-gi. Traduzione della nuova Nomanclaluro Chi- 
mica di Lavoisier , Berthollel , Morveau , 
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OPERE 


Fonrcror , resa conforme alt ìmlole della 
nostra lingua , con copiose aggiunte. 

1791. al Dottor Felice Asti della regìa 
medica delegazione di Mantova , sull' effica- 
cia della china rossa di Santa- Fè. Venezia. 

1792. La seconda edizione delle suddette tre opere 
con addizioni. Venezia. 

1792. Traduzione delle due Dissertazioni ancora 
inedite in francese, sulla respirazione e sulla 
traspirazione , rnanrZa/e dal celebre hayomer 
al nostro Autore ; con annotazioni , in 8. 
Venezia. 

1793. I Fondamenti della Fisica chimica applicati 
alla formazione dei corpi e ai fenomeni della 
natura , in 8. Venezia. 

1793. La- Fisica del Poli, illustrata con una co- 
piosa serie di annotazioni , in 8. voi. 6. 
Venezia. 

1 794 seconda edizione di quest' opera con al- 
cune aggiunte voi 6. 

La seconda edizione de' suddetti Fondamenti ec. 

1796. La terza edizione della Fisica del Poli con 
alcune aggiunte, voi. 6. 

1 796. La terza edizione degli Elementi di Lavoisier 
con alcune aggiunte , in 8 , voi. 2. 

1796. ìjn terza edizione dei suddetti Fondamenti, ec. 

1796. Dei pozzi del lido ( onde provvedere Vene- 
ma d' acqua in qualunque crìtica circostanza ) 
e delie cisterne di Venezia, in 8. Venezia. 
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DEt,L* AnrOKK. 989- 

1797. La Traduzione della Filosofia chimica di 
Fourcroy, con copiose . agi^iunte inedite man- 
date dal' celebre Van-Mons alF autore, con 
aggiunte pure inedite del Fourcroy ed an- 
notazioni del Traduttore. 

«801. La quinta edizione dei Fondamenti della 
scienza chi mica -fisica , applicati alla forma- 
zione dei corpi ed ai fenomeni della natura , 
arricchita di tulle le nuove scoperte e dei 
progressi della scienza, in 8, voi 4 » Milano. 
l8oa. La sesta edizione di quest' opera stampata in 
carattere piccolo dal Pasquali in Venezia , 
con alcune addizioni, ridotta a due volumi. 

Il sig. Cavalier Re , pubblico professore di Agra- 
ria, parlando di questo libro nel suo Dizio- 
nario ragionato d' Agricoltura , così si espri- 
me : ‘ ‘ Bion si pub sapere V agricoltura senza 
,, avere le principali nozioni intorno alla 
,, natura degli esseri che aiutano la vege- 
,, tazione, e senza conoscere in qualche mo- 
,, do i materiali che in questa grand opera 
,, sono impiegati. E essenziale adunque al- 
,, r agronomo il prendere uni idea chiara 
,, della scienza fisico-chimica. Quest' è il solo 
„ libro chimico italiano, da cui io consiglio 
,, ad apprenderla , perchè tratta con dijfusio- 
,, ne appunto certi articoli che molto im< 
,, porta il .sapere 


Sgo . OPERE 

i8o4 Traduzione della Statica Chimica del 

tare Berthollel , con alcune annotazioni , in > 
8 , voi. 2. Como. 

l8o4- Del governo delle Pecore spagnuole ed ita- 
liane, e dei vantaggi che ne derivano : opera 
ctampata a spese del Governo ; in 8, voi. r 
Milano. 

i8u6. Sopra alcune malattie delle Pecore. Milano 
Sulla coltivazione dei pomi di terra ; ibidem in 8. 

Sui letami; ibidem in 8. , 

Sui danni che reca allo Stato e alle famiglie la 
. divisione dei fondi in una stessa Conuwilà , 
c sui ripari che si potrebbero porvi; ibidem 
' in 8. 

Dei mah economici, politici e morali che deriva- 
no alla nazione dall esistenza dei beni co- 
munali; ibidem in 8. 

Sulla necessità di crear nuove industrie nel re- 
gno ; ibidem in 8. 

i8io. Nuovi cenni sulla coltivazione dei pomi di 
terra, c applicazioni a vantaggio si delle fa- 
miglie che dello Stato. Milano. 
i8io. Cenni sulla fabbricazione dello sclloppo di 
• uva , diretti ai coltivatori del regno , in 8. 
Cerno. 

1812. Enologia, ovvero I arte di fare, consetrare 
e far viaggiare i vini del regno, in 8. toni. 

3. Milano, 

e 

Quest' opera , della più grande importanza pei 


Digilized by Google 



DEtt’ AOTORE, 391) 

I possidenti e coltivatori, la soluzione del 
problema : Data un’ uva qualunque , trarre 
da essa il miglior vino che possa ' dare. 
Chiunque perciò migliorar voglia i suoi vini, 
guarentirne la durata , e venderli a prezzo 
maggiore, deve seguire il sistema sperimen- 
tale evidentemente dimostrato dalC autore. 

i8ia. Istruzioni pratiche sul modo di fare e con- 
servare i vini , in 8 , j. voi , stampate e 
diffuse per ordine del Governo. 

181 3 . Dell introduzione dei Merini nel regno d'Ita- 
lia , del miglioramento delle Pecore indigene, 
e dell' influenza di questo miglioramento sul- 
T interesse dei coltivatori e sull’aumento an- 
nuale dei prodotti d industria agraria e ma- 
nifattrice. 

Della influenza dei letami sull aumento tanto dei 
prodotti annuali de' campi, quanto degli ani- 
mali domestici, di cui manchiamo. Milano , 
in 8. 

181 5 . Dell'arte di governare i bachi da seta per 
ottenere costantemente da una data quantità 
di foglia la maggior copia di ottimi bozzoli. 
Milano. 

181 5 . Sui bachi da seta, sui gelsi e sui loro pro- 
dotti Memoria inserita nel tomo XVII della 
Società italiana delle scienze , e separata- 
mente stampata. J'erona. 

l 8 i 5 . Grido della ragione per la più estesa colti'' 
. fazione dei pomi da terra. Milane. 
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OPERE 

1816. Il huon governo dei bachi da seta dimostrato 
col giornale delle bigattiere. Milano. 

1817. Storia dei bachi da seta governati nel 1816 
coi nuovi metodi, tanto nel Regno Lombardo- 
Veneto , quanto altrove , con osservazioni e 
col giornale delle bigattiere. Milano, 

1817. Della coltivazione dei pomi da terra consi- 
derata nei suoi rapporti colla nostra agri- 
coltura, col ben essere delle famiglie colo- 
niche , dei possidenti e dello Stato. Milano. 

1818. Storia dei bachi da seta governati nel 1817 
coi nmovi metodi, tanto nel Regno Lombar- 
do Veneto, quanto altrove, con osservazioni e 

col siornalc delle bigattiere Milano. 

1818. Dell'arte di governare i bachi Seconda edi- 
zione corretta ed ampliata. Milano. 

1818. Il buon governo dei bachi da seta dimostrato 
col giornale delle bigattiere. Seconda edizione. 
Milano. 

1819. Storia de' bachi da seta governati coi nuovi 
metodi nel 1818 nel Regno ÌMmbardo Re- 
ndo e altrove, con una quarta parte relati- 
va aUa malattia del segno 0 calcinaccio Milano 

1819. Dell' arte di governare i bachi. Terza edizio- 
ne. Milano. 

1819. Rrevi.ssimi cenni sulla Filanda del sig. Lo- 
cateli i. Milano. 

i8ao. Enologia owcio Torte di fare, conservare e 

far viaggiare i vini del Regno. Seconda edi- ' 
zione. Milano. 
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